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Identità e natura: presentazione di una ricerca internazionale 
 

 
Alberto Marradi

*
 

 
Mi piace fare il bagno in piscine colme di culture lontane,  

di sapienze diverse: tanto meglio quanto più mi sono estranee.  

Meno coincidono con quel poco che so, più sono contento. 

 

José Mujica, co-fondatore dei Tupamaros,  
presidente dellôUruguay 2009-2014 

 

 

 
Abstracts 

 

The Author has directed this 4-year investigation in Italy, Argentina and initially Chile too. 5,500 

people have been interviewed without spending a penny of public money, thanks to everybodyôs (the 

Authorôs and studentsô) voluntary work. All the contributors to this special issue come from that 
team. In his presentation the Author follows the order in the questionnaire, adding both the 

distribution of the answer and a selection of free comments from the public. The criterion he follows 

in this task is Clifford Geertzôs thick description, leaving to the collaborators the task of formulating 

theories, possibly, but not necessarily, grounded. 

Keywords: comparative research, thick description, open-ended questions  

 

El Autor ha dirigido desde 2014 hasta la fecha una investigación en Italia y en Argentina 

(inicialmente también en Chile) a través de la cual ha logrado entrevistar un total de 5.500 sujetos 

sin gastar un peso de dinero público, gracias al trabajo voluntario suyo y de estudiantes ï algunos de 

los cuales contribuyeron a este número especial. En la presentación él relata las preguntas que han 

formado el cuestionario, la distribución de las respuestas relativas, y sobre todo algunas de las 
respuestas más interessantes de los entrevistados. Para dar una idea adecuada de este volumen de 

informaciones, fue adoptada la descripción densa a la manera de Clifford Geertz, dejando a los 

colaboradores la tarea de formular teorías, posiblemente, pero no necesariamente, grounded.  

Palabras clave: investigación internacional, descripción densa, respuestas abiertas 

 

LôAutore ha diretto dal 2014 ad oggi questa ricerca in Italia e in Argentina (inizialmente anche in Cile) e 

ha raggiunto un totale di 5.500 intervistati senza spendere un euro di denaro pubblico grazie al lavoro 

volontario suo e di allievi, alcuni dei quali hanno poi contribuito a questo numero speciale. In questa 

presentazione riporta le domande del questionario, la distribuzione delle relative risposte, e soprattutto i 

più interessanti commenti liberi degli intervistati. Per dare adeguatamente conto di questa selva di 

informazioni preziose, ¯ stato adottato lôapproccio di Clifford Geertz (descrizione densa) lasciando ai 

collaboratori il compito di formulare teorie, possibilmente, ma non necessariamente, grounded. 
Parole chiave: ricerca internazionale, descrizione densa, risposte aperte 

 

 

 

                                                
* Università degli studi di Firenze (Italia); e-mail: alkmar1941@gmail.com. 
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Questo numero della rivista Visioni LatinoAmericane è dedicato alla presentazione 

della natura e di alcuni risultati di una ricerca nata in Cile nel gennaio 2014 e proseguita 

in Argentina nel febbraio e in Italia nel marzo seguenti. Questa scelta di Paesi nasce dal 

semplice fatto che in quel periodo, pur essendo da poco andato in pensione in Italia, 

insegnavo in vari corsi postlaurea (masters e dottorati) in tutti e tre i Paesi
1
. 

A fine 2015, dato che non ero più stato invitato a insegnare in Cile, la ricerca si è 

interrotta in quel Paese per mancanza dôimpulso: erano stati raccolti solo 400 questiona-

ri. È continuata invece negli altri due Paesi fino alla data in cui esce questo numero. In 

Italia la raccolta dei dati ¯ finita nellôestate 2017, a poca distanza da 4mila questionari 

raccolti; in Argentina è stata interrotta per permettere ad alcuni collaboratori di scrivere 

su questo numero unico partendo tutti dalla stessa base di dati. Riprenderà in seguito 

fino a quando sarà raggiunto un totale di questionari raccolti più robusto degli attuali 

1.500 o poco più. 

La ricerca presenta un certo numero di caratteristiche non usuali, che è il caso di 

esporre subito. 

1) Essa si è svolta senza spendere un centesimo di denaro pubblico, né euro né pesos 

né dollari, grazie al lavoro volontario mio e di molti miei colleghi/allievi nei due Paesi. 

La decisione è stata presa anche per liberarsi degli impacci, dei ritardi e delle montagne 

di scartoffie connessi al fatto che i fondi pubblici per la ricerca sono concessi da una 

pletorica burocrazia accademico-politica. Ma a questo fastidio si è affiancato uno spirito 

di sfida e rigetto per i grandi sondaggi internazionali inaugurati da Almond e Verba 

(1963), che dominavano la scena negli anni della mia formazione, e nei quali la regola ï 

alla quale io stesso ho dovuto sottomettermi ï era tradurre letteralmente il questionario 

redatto dai capifila americani, del tutto sordi alle diversità culturali fra i vari Paesi in cui 

conducevano le loro data-fishing expeditions
2
. 

La mia impostazione è stata radicalmente alternativa. Ho chiarito subito che tutti 

quelli, cileni, argentini e italiani, che accettavano di far interviste, fungere da capozona, 

codificare, mettere in matrice, non avrebbero riscosso una lira
3
, e lo avrebbero fatto per 

passione e per far pratica. Lôunica ricompensa non sarebbe stata, e non ¯ stata, materia-

le: chi ha consegnato almeno 20 interviste, o ha dato contributi equivalenti nelle fasi 

successive, è: 

a) automaticamente divenuto co-titolare dei dati raccolti da tutti gli altri, potendo 

                                                
1 La presenza sul posto del responsabile è essenziale in questo genere di imprese basate sul lavoro 

volontario. Ho constatato che il numero di interviste effettuate era molto maggiore quando potevo 

sollecitarli a voce o per telefono che quando potevo farlo solo per mail. In un certo senso, si confermano 

senza volerlo i risultati di uno degli esperimenti di Milgram (1976). 
2 Vedi le critiche di Scheuch (1967) alle «comparazioni» di Almond e Verba, e più in generale le 

critiche di Brislin, Lonner e Thorndike (1973) alle ricerche presentate come cross-cultural però in realtà 

fortemente «occidento-centriche», e spesso «dollaro-centriche». 
3 Naturalmente lo stesso valeva per lôenorme lavoro di stimolo, coordinamento, revisione, codifica, 

immissione in matrice, impostazione delle analisi che mi sono accollato: tre anni di vita quasi esclusiva-

mente dedicati. 
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usarli per tesi e articoli; 

b) ¯ stato invitato a partecipare gratuitamente a settimane di addestramento allôanalisi 

dei dati che si sono svolte nella mia casa di campagna nel giugno-agosto del 2015, 

2016, 2017. Questo vantaggio è stato, solo per ovvie ragioni logistiche, limitato ai 

collaboratori italiani
4
; 

c) ha potuto scrivere contributi a questo numero della rivista, e/o potrà farlo alle 

successive pubblicazioni. Questo vale anche per i collaboratori argentini. 

Questo insieme di regole, chiaramente esplicitate ai partecipanti sin dallôinizio, ha 

conferito allôimpresa una natura collettiva e paritaria: abitualmente nelle ricerche sociali 

il carico di lavoro è inversamente proporzionale, e il riconoscimento direttamente 

proporzionale, al livello gerarchico dei partecipanti: gli intervistatori ricevono due lire 

ma nessuno li menziona, e la ricerca viene pubblicata sotto il nome di chi ha ricevuto il 

denaro pubblico, e magari ha fatto poco altro. 

In questo caso la piramide è stata appiattita:  

ï tutte le decisioni fondamentali sono state prese di concerto con i capi-zona (respon-

sabili delle varie aree nei due Paesi): un caso importante è stata la decisione collettiva di 

abbandonare il Cile, dove la ricerca era cominciata, e dove però la raccolta si era 

fermata a 400 casi; 

ï nellôintroduzione ai due libri che usciranno (in italiano e in spagnolo) con saggi 

dedicati alla comparazione dei risultati nei due Paesi dedicherò tutte le pagine necessa-

rie a nominare tutti i punti di campionamento, e per ciascuno di essi menzionerò per 

nome e cognome chiunque abbia fatto anche una sola intervista. Tutto questo va 

decisamente controcorrente a quanto succede nelle ricerche commerciali e anche 

accademiche, dove chi lavora sul campo è totalmente ignorato, e dove la distribuzione 

dei punti di campionamento sul territorio è un segreto gelosamente custodito, per ovvie 

ragioni di risparmio che ho documentato altrove
5
. 

2) Il fatto di non avere committenti né finanziamenti pubblici mi ha permesso di 

sottoporre alla gente un questionario concepito non per soddisfare gli interessi di 

mercato di un committente o le curiosità teoriche di un sociologo, ma per toccare temi 

che interessino gli intervistati stessi e li inducano a esplorare le loro inclinazioni, 

identificazioni, motivazioni. Infatti i soggetti, e specialmente le donne, sono stati molto 

contenti di rispondere e non si è registrata nessuna interruzione di una intervista iniziata. 

Nei commenti riportati da alcuni intervistatori e analizzati nel contributo di Boccuzzi 

appare spesso la meraviglia degli intervistati per un questionario radicalmente differente 

da quello cui erano abituati. 

Inoltre, il fatto di non avere committenti, quindi scadenze burocraticamente imposte, 

mi ha permesso di adottare una prospettiva di longue durée (Bergson, 1889). Come 

sanno i molti colleghi costretti a improvvisare per rispettare i tempi di consegna, non 

essere sottoposti alla tirannia del tempo può essere importante per la qualità della 

ricerca. 

                                                
4 Nel corso di oltre tre anni, gli aventi diritto italiani hanno superato il centinaio. Di questi, 35 hanno 

partecipato ad almeno una settimana di addestramento allôanalisi dei dati, per un totale di 64 presenze. 
5 Marradi (1974; 1998). 
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3) Confesso di aver impostato lo spirito e il testo del questionario secondo la visione 

epistemologica per la quale mi batto da decenni con sempre maggior convinzione
6
: 

lôidea che nelle scienze sociali si debba fare ricerca per verificare
7
 o falsificare è 

appropriata solo per le scienze genuinamente sperimentali, quindi per una parte soltanto 

delle stesse scienze fisiche
8
. Nelle scienze sociali legare tutta una faticosa e costosa 

raccolta di dati al controllo
9
 di una sola ipotesi sarebbe una pazzia alla quale ci si guarda 

bene dallôaderire. Tuttavia, in molti testi si continua a rendere omaggio (lip service) a 

questo dogma, degno di unôepistemologia in gran parte rimasta ai tempi di Comte e di 

quelli che vaticinavano una sola legge che governasse tutti i fenomeni fisici e sociali
10

. 

Coerentemente con questa impostazione, in risposta a vari possibili collaboratori che 

mi chiedevano inizialmente quale fosse la teoria sottesa al questionario o a parti di esso, 

ho risposto che non côera nessuna teoria e che era inutile cercarne una. Côerano solo due 

argomenti generali: lôidentit¨, intesa in modo forse pi½ ampio del solito, e la relazione 

dellôindividuo con la natura: animali, piante, fenomeni naturali. Dal che il titolo dato 

alla ricerca: I d e n t i t à  e  n a t u r a. 

Fortunatamente, la buona diffusione della grounded theory mi ha evitato la sorte di 

essere considerato un matto isolato. Secondo questa benemerito tentativo di adeguare 

lôepistemologia delle scienze sociali alla natura del loro oggetto, le teorie si formano 

eventualmente dopo, certo non prima di osservare da vicino lôoggetto della propria 

ricerca; altrimenti tale oggetto sarà inevitabilmente guardato con gli occhiali di quella 

tale teoria. «I fisici possono aver discusso per centinaia dôanni se la luce sia ondulatoria 

o corpuscolare in natura, ma lôottica ha progredito senza attendere che il problema fosse 

risolto» (Hall, 1954/1981: 42). Il culto per le teorie diffusosi nella seconda metà del 

secolo scorso ï aggiungo ï non era altro che la trincea arretrata nella quale si erano 

rifugiati i predicatori positivisti della ricerca delle leggi, in deciso ripiegamento sotto 

lôoffensiva iniziata da Evans Pritchard e proseguita da Hanson, Cicourel, Feyerabend. 

Alla luce del diffondersi delle ultime mode metodologiche ï alludo ai Big Data e simili 

americanate ï ritengo opportuno chiarire che la mia diffidenza per le costruzioni 

teoriche a priori in cerca (quando va bene) di un successivo ed eventuale riscontro 

                                                
6 Vedi ad esempio la mia recente antologia (Marradi, 2017).  
7 Dato che deriva molto chiaramente dal latino verum facere, il termine ¯ di per s® unôingenua confes-

sione di quanto fanno nella stragrande maggioranza gli scienziati sociali: consapevolmente o no, fanno il 

possibile per mostrare vere le loro teorie concepite più meno platonicamente a tavolino. 
8 Si pensi allôastronomia, alla geologia, alla geografia, a gran parte della botanica e della zoologia, a 

parte della biologia. 
9 Mi si perdonerà se preferisco questo termine neutrale alla coppia verificare / falsificare, che presup-

pongono un partito preso (in un caso malauguratamente effettivo, nellôaltro confinato ai vagheggiamenti 

popperiani). 
10 Ĉ esattamente questa lôidea di Saint Simon, maestro e datore di lavoro di Comte. Nel suo Mémoire 

sur la science de lôhomme auspica «il passaggio dalla concezione per la quale i vari fenomeni sono retti 

da leggi particolari alla concezione per la quale tutti risulteranno retti da una sola legge che ï se ne può 

dubitare? ï sarà la legge di gravità» (1813, XL: 161). Comte aderisce inizialmente a questa visione, ma 

poi ammette una pluralità di leggi purché tutte modellate sulla legge di gravità (1830, I: 10-16). Anche 

Quételet dichiara: «Nel gran corpo sociale troviamo leggi immutabili come quelle che governano i corpi 

celesti» (1835, Introduzione). 
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empirico
11

 non ha nulla a che vedere con il recente attacco alla teoria portato da questi 

nuovi barefoot empiricists in nome dei dati (vedine una critica in Parra Saiani 2016). 

Per loro tutto il lavoro empirico si riduce ad estemporanee spedizioni correlation 

finding condotte nella giungla di sterminate distese di dati prodotti dagli enti pubblici e 

privati più diversi e per gli scopi più diversi. Nasce, si svolge e finisce tutto dentro il 

calcolatore: non a caso cô¯ chi sente il bisogno di umanizzare i Big Data (per es. Strong 

2015: gli auguro tutte le fortune). Per me invece il lavoro empirico nasce e si sviluppa 

sul campo. Lôosservazione, lôesperienza diretta come intervistatori, lôascolto di nastri e 

la lettura attenta di questionari e rapporti di ricerca ci suggeriscono ipotesi: il calcolatore 

se mai interviene alla fine del percorso, per controllare se le regolarità di compresenza 

e/o di successione (nel linguaggio di John Stuart Mill, 1843) che abbiamo creduto di 

cogliere esistono davvero nel piccolissimo spicchio di mondo che abbiamo esplorato. 

Dopodich® chi ¯ affezionato allôidea costruir¨ le sue teorie su quelle regolarità, 

possibilmente non valicando i limiti di ambito e di argomento, come raccomandava 

Merton già nel 1949. 
Per quanto mi riguarda, e malgrado sia da tempo passato di moda, mi sembra sia 

ancora da tener presente la tesi del primo Parsons, quello del 1937: le scienze sociali 

non sono ancora mature per proporre teorie empiricamente fondate; proviamo almeno a 

fare buone classificazioni. Aggiungerei però qualcosa che non era proprio congeniale a 

Parsons: proviamo anche a fare buona ricerca. Prima di raccontare al mondo comô¯ fatto 

il mondo con le nostre grand theories concepite in poltrona, affacciamo il naso fuori 

della finestra, annusiamo odori e sapori; ascoltiamo ï come da tempo predica Ricoeur 

(1969; 1983) ripreso da noi da Montesperelli (1997; 2014). 

E dopo aver ascoltato, descriviamo. Termine riscattato da Geertz dopo oltre un seco-

lo di discredito cui lo avevano condannato i positivisti. Cominciamo dalla thick 

description, raccontiamo fedelmente almeno un poô di quello che abbiamo trovato. 

Almeno un poô, perché tutto non è certo possibile: ma se non si segue questa strada è 

inutile fare ricerca ï o meglio, la ricerca diventa solo un paravento rituale per presentare 

come teorie scientifiche elucubrazioni personali precostituite. Nulla di diverso da quello 

che si faceva ai tempi della patristica ï solo che allora al posto del feticcio scienza côera 

la rivelazione. 

In questo numero unico, mi sono riservato il compito della description: quanto sia 

thick, densa, e quanto noiosa lo decideranno i lettori. Nel saggio che segue, mi divertirò 

a mettere in evidenza lôestrema variet¨ delle reazioni alle varie domande e delle relative 

motivazioni. Dedicando il lavoro ai numerosi eredi di quelli che non troppo tempo fa 

sostenevano che le vicende umane erano lette da poche leggi, auspicando che alla fine si 

scoprisse che tutte si potevano ridurre alla legge di gravità. 

A quelli, fra gli innumerevoli collaboratori volontari che hanno reso possibile la 

ricerca, che hanno pazientato finché il piano di campionamento fosse ragionevolmente 

rispettato, le risposte aperte classificate e il tutto digitato in una matrice, ho sottoposto 

                                                
11 Vedi una mia critica a Boudon (1982), ispirata a un criterio identico a quello esposto nel testo. 
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una scelta secondo le loro inclinazioni, rispettando il vecchio principio maoista
12

 

«fioriscano cento fiori»: sarebbero stati ospitati in questo numero speciale sia quelli che 

approfondivano il racconto di questo o quellôaspetto del questionario, sia quelli che si 

cimentavano in spezzoni di grounded theory, sia quelli che proponevano laboriose 

classificazioni delle concezioni emergenti dalla risposte aperte degli intervistati. Oltre ai 

dati che avevano contribuito a raccogliere, hanno avuto a disposizione un file in cui ho 

via via trascritto centinaia di risposte aperte che ho giudicato interessanti mentre facevo 

interviste o leggevo questionari compilati e consegnati. 

A quelli che hanno scelto di rappresentare i risultati delle loro analisi dei dati di 

qualche settore della matrice ho solo raccomandato di vivacizzare le tabelline con un 

appropriato uso dei colori, e di affiancarle quando possibile con figure gnoseologica-

mente adeguate ed efficacemente commentate in modo da mettere il significato dei 

risultati esposti alla portata del lettore non specialista, che giustamente rifugge 

dallôanalisi minuziosa delle tabelle e difficilmente riesce a coglierne lôessenziale se non 

è aiutato a farlo con un criterio adeguato. 

Anche in questo il numero speciale (come i successivi volumi) costituirà una novità 

sia rispetto alle opere in cui la «teoria» è accompagnata da qualche tabellina relegata in 

appendice a titolo di pezza dôappoggio ma non commentata, sia rispetto alle opere che 

servono ai giovani ruggenti per guadagnarsi i gradi nellôambiente accademico mostran-

do la loro capacità di applicare astruse tecniche senza minimamente chiedersi se hanno 

scoperto qualcosa di interessante o almeno di comprensibile per il lettore comune. 

 

 

1. Raccontando il questionario  

 

Molti colleghi hanno dato un prezioso aiuto a questa ricerca, segnalando allievi, 

addestrandoli, persino eseguendo personalmente interviste. A tutti devo riconoscenza, e 

tutti ringrazierò nel volume quando passerò in rassegna i punti di campionamento con 

relativi capizona e intervistatori. Due giovani ricercatrici hanno dato una spinta 

decisiva: Gabriella Punziano dellôuniversit¨ di Napoli ha fatto decollare la ricerca in 

Italia mobilitando una quindicina di dottorandi e laureandi e distribuendoli con saggezza 

sul territorio campano. Zenia Simonella, dottore di ricerca all'Istituto italiano di scienze 

umane (Sum), si è caricata sulle spalle il peso di raggiungere il target prefissato 

intervistando centinaia di persone in decine e decine di punti di campionamento sparsi 

in molte regioni italiane. Senza di loro, la ricerca sarebbe partita molto più faticosamen-

te e avrebbe dovuto chiudersi con una distribuzione regionale molto più squilibrata
13

. 

Due parole, appunto, sul piano di campionamento in Italia. È anche troppo ovvio che, 

                                                
12 Del quale, sia detto per inciso, Mao si servì negli anni Cinquanta per portare allo scoperto i suoi 

critici interni e defenestrarli alla prima occasione. Una prova generale della successiva «rivoluzione 

culturale». 
13 Ringrazio anche Caterina Apis, Caterina Bongiorno, Antonella Gamberini e Marina Rago per aver 

codificato parte delle risposte alle domande aperte, e mia moglie Aurora Lucarelli per avermi dettato gran 

parte delle cifre che ho messo in matrice al computer. 
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basandomi su lavoro volontario distribuito inizialmente sul territorio di tre nazioni, non 

potevo immaginare alcunché di simile a un campione casuale. In una primissima fase, 

stabilii i punti di campionamento nei luoghi dove un certo numero di interviste erano 

state effettuate dai volontari servendosi di una griglia-target con dieci celle (fasce 20-

30, 30-40, 40-50, 50-60, oltre 60 per i due generi: vedi oltre, tab.2) e cifre assegnate in 

modo da approssimare lôeffettiva distribuzione della popolazione. Man mano che i 

questionari affluivano, stabilii un target generale da raggiungere e non superare: 30 

intervistati nei capoluoghi di provincia; 20 intervistati nelle cittadine fino a 20mila 

abitanti; 10 intervistati o meno (secondo le possibilità) nei paesi più piccoli. 

Nelle città con oltre 300mila abitanti, il target veniva elevato in maniera approssima-

tivamente proporzionale alla popolazione della città. 

Ogni intervistatore riceveva una griglia con dieci caselle per genere e fasce decennali 

di età: numero di maschi e numero di femmine da intervistare in ogni fascia dai 20 ai 

29, dai 30 ai 39, dai 40 ai 49, dai 50 ai 59, di 60 e oltre. Era istruito a spuntare ogni 

intervista fatta dalla casella relativa, fino ad azzerarla, comunicando di quando in 

quando il punto al quale era arrivato, per permettere adeguamenti delle successive 

griglie. Potevano intervistare parenti e conoscenti purché separatamente e pur di 

rispettare la griglia. Come ho detto, quindi, il campione estratto è un availability 

sample, e la sua estrazione è tutto fuorché casuale. La tab.2 mostra peraltro che il 

metodo delle griglie ha funzionato egregiamente, e che quindi il campione può essere 

considerato rappresentativo per genere a fascia di età molto più dei tanti campioni che 

sono proclamati rappresentativi tout-court da agenzie e committenti senza fornirne la 

benché minima prova rispetto a qualsiasi proprietà. 

La tab.1 mostra intanto la distribuzione delle interviste e dei punti di campionamento 

regione per regione. Una copertura così capillare del territorio effettuata co n  i n t e rvi -

s t e  f a cc ia-a- f a cc i a
14

 è qualcosa che nessuna agenzia commerciale può permetter-

si, sia per ragioni economiche (il costo di trasferimento degli intervistatori in ciascun 

luogo) sia per il gigantesco sforzo organizzativo che comporta. 

Non mi sfuggono certo le garanzie che un campionamento effettivamente casuale
15

 

offrirebbe dal punto di vista della generalizzabilità alla popolazione di riferimento dei 

risultati ottenuti in un campione. Ma ï vista lôimproponibilit¨ di una soluzione del 

genere nella situazione descritta ï sullôaltro piatto della bilancia posso mettere, appunto, 

la copertura capillare del territorio permessa dalla mobilitazione di centinaia di volontari 

che hanno effettuato interviste nei luoghi in cui risiedevano e in quelli in cui si trovava-

no ad avere tempo libero a disposizione per un qualsiasi motivo. 

 

 

 

 

                                                
14 Solo in casi eccezionali, per raggiungere il target in situazioni molto difficili, abbiamo fatto ricorso 

a un numero limitato di interviste condotte con skype. 
15 Procedura peraltro lontanissima dalle effettive pratiche delle agenzie di sondaggi, come ho denun-

ciato più volte (1974; 1998). 
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Tabella 1 - La copertura capillare del territorio 

regioni interviste punti di camp. totali di cui città o cittadine 

Piemonte 256 30 7 

Liguria 146 11 7 

Lombardia 364 70 11 

Trentino-Alto Adige 120 7 7 

Veneto 232 53 8 

Friuli Venezia Giulia 134 26 3 

Emilia-Romagna 335 38 10 

Toscana 286 26 13 

Umbria 82 8 3 

Marche 165 33 7 

Lazio 296 13 12 

Abruzzo 151 13 6 

Molise  39 6 1 

Sardegna 210 20 11 

Campania 361 30 15 

Puglia 187 27 12 

Lucania 88 13 6 

Calabria 173 25 6 

Sicilia 300 13 13 

Totale 3. 925 462 158 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La tab.2 mostra la distribuzione delle interviste per genere e fascia decennale di età. 

In questo caso pare che la laboriosa assegnazione di griglie ai singoli intervistatori abbia 

funzionato egregiamente, grazie al contributo di alcuni capizona
16

 e al mio monitorag-

gio continuo e capillare. 

Nella prima riga di ogni cella troviamo le frequenze di cella (cioè il numero di que-

stionari in quella cella); nella seconda riga, in rosso corsivo, troviamo le percentuali di 

cella (cioè numero di questionari in ciascuna cella diviso il totale dei questionari); nella 

                                                
16 Come Domenico Carbone nel Piemonte orientale, Beba Molinari in Liguria, Zenia Simonella in 

Lombardia, Albertina Pretto in Trentino-Alto Adige, Rosemary Serra in Veneto, Luca Bianchi e Maura 

Del Zotto in Friuli Venezia Giulia, Paola Bordandini e Michele Sapignoli in Emilia, Sandro Landucci e 

Alessandra Longo in Toscana, Giovanni Barbieri in Umbria, Giovanni Di Franco e Claudia Mariotti nel 

Lazio, Eide Spedicato in Abruzzo, Romina Deriu in Sardegna, Gabriella Punziano in Campania, 

Giovanna Vingelli in Calabria, Maria Fobert Veutro in Sicilia. 
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terza riga le percentuali di cella nella popolazione italiana secondo lôultimo censimento. 

Nelle ultime 2 colonne gli scarti positivi o negativi cella per cella. Lo scarto positivo 

più alto è +0,14 nella cella relativa alle donne fra i 50 e i 59: ciò significa che le donne 

intervistate in quella fascia di et¨ sono lô1,4 per mille in più di quelle che si sarebbero 

dovute intervistare per riprodurre esattamente la percentuale nazionale. Lo scarto 

negativo più alto è -0,16 nella cella relativa ai maschi fra i 30 e i 39: ciò significa che i 

maschi intervistati in quella fascia di et¨ sono lô1,6 per mille in meno di quelli che si 

sarebbero dovute intervistare per riprodurre esattamente la percentuale nazionale. In 

tutte le altre 8 celle lo scarto, positivo o negativo, ¯ inferiore allôuno per mille. 

 

Tabella 2 - Distribuzione degli intervistati per genere e fascia di età 

 
f m ± f ± m 

20-29 

255 

6,5% 

6,5 

261 

6,65% 

6,6 

= +0,05 

30-39 

345 

8,79% 

8,7 

331 

8,44% 

8,6 

+0,09 -0,16 

40-49 

392 

9,99% 

10 

382 

9,73 

9,8 

-0,01 -0,07 

50-59 

335 

8,54% 
8,4 

312 

7,95% 
7,88 

+0,14 +0,07 

60 + 

736 

18,76% 

18,8 

575 

14,65% 

14,6 

-0,04 +0,05 

 
2.063 

52,57% 

1.861 

47,43% 
  

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La distribuzione delle interviste per regione non è stata altrettanto felice, come mo-

stra la tab.3. Data la mia convinzione, suffragata da alcune letture in vari modi connesse 

al tema
17

, che i valori e le posizioni individuali sui temi sociali si formino 

nellôadolescenza e non prima, il questionario si apriva con la domanda «In che città/ 

paese ha vissuto fra i 13 e i 20 anni». Non interessava quindi né il luogo di nascita, né la 

                                                
17 Havighurst (1953); Erikson (1959); Kohlberg (1968); Coleman e Hendry (1980); Arnett (2000). 
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residenza al momento dellôintervista, ma il luogo dove lôindividuo era stato socializzato. 

La tab.3 riporta quindi la distribuzione dei nostri intervistati per regione di socializza-

zione. A fianco presento (tab.4) la loro distribuzione per tipo/dimensione del luogo in 

cui sono stati socializzati. Sottolineo la forte presenza di persone socializzate in piccoli 

centri, che di solito ï per lôovvia ragione di ridurre i costi di trasferimento degli 

intervistatori ï sono assai meno rappresentate nei sondaggi effettuati da imprese 

commerciali, per committenti privati, pubblici e anche accademici. 

 
Tabella 3 - Distribuzione degli intervistati per regione di socializzazione 

 freq. 

Piemonte 256 

Liguria 146 

Lombardia 364 

Trentino Alto Adige 120 

Veneto 232 

Friuli Veneziazia Giulia 134 

Emilia Romagna  335 

Toscana 286 

Umbria 82 

Marche 165 

Lazio 296 

Abruzzo 151 

Molise 39 

Sardegna 210 

Campania 361 

Puglia 187 

Lucania 88 

Calabria 173 

Sicilia 300 

Totale 3. 925 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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Tabella 4 - Distribuzione degli intervistati per tipo/dimensione del luogo in cui sono stati socializzati 

 freq. % 

case sparse in montagna o campagna 17 0,4 

villaggi, paesi con meno di 10mila abit. 756 19,3 

paesi con oltre 10mila e meno di 50mila abit 887 22,6 

cittadine (>50mila ab., non capol. di provincia) 373 9,5 

capol. di provincia con <300mila abitanti 1.246 31,7 

città con >300mila e <un milione di abit. 423 10,8 

metropoli (>un milione di abit.) 223 5,7 

Totale 3.925 100 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

2. Le varie facce dellôidentit¨: territoriale 

 

Personalmente mi sento profondamente toscano e profondamente europeo; faccio 

fatica a considerarmi cittadino del mondo, e non ho legami affettivi con la città dove 

sono nato. Soprattutto, ogni anno che passa sono meno contento di essere italiano. Se 

ponessimo questi cinque ambiti di riferimento come punti lungo unôascissa seguendo 

lôordine di grandezza e ponessimo in ordinata lôintensit¨ dellôidentificazione, la curva 

che mi rappresenta avrebbe un andamento spiccatamente bimodale. 

 
Figura 1 - Patterns di identificazione territoriale 

 
 
 
 
 

   

Nazionalismo 
Internazionalismo 

proletario 
Ecumenismo cattolico Campanilismo 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Mi ha sempre attratto lôidea di rappresentare in questo modo i vari patterns di identi-

ficazione territoriale collegabili con altrettanti orientamenti politico-culturali. Alcuni 

esempi rudimentali nella fig.1. Da questa antica fantasia è nata una batteria di domande, 

già usata in molte altre ricerche, sul grado di identificazione con una serie di ambiti 

territoriali di dimensioni crescenti. Va da sé che il diffondersi della globalizzazione, e 
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del conseguente conflitto fra localisti e globalisti, ha reso estremamente attuale la 

batteria che era stata concepita per uno scopo diverso. Per questa e altre ragioni ho 

arricchito la batteria con altri ambiti (il quartiere, la provincia
18

, la regione, lôOccidente) 

rendendola polivalente. Data lôattualit¨ del tema, nellôanalisi dei dati raccolti ho 

privilegiato la dimensione locale/globale, immaginando un indice sommatorio pondera-

to che è stato usato in vari saggi di questo numero. Mi riprometto di tornare alla mia 

idea originaria in una successiva pubblicazione. 

La domanda che introduceva la batteria era: «Le leggo una serie di possibili ambiti 

geografici di riferimento. Per ciascun ambito mi dirà quanto lo sente come suo, 

scegliendo fra moltissimo/molto/abbastanza/poco/per niente». La tab.5 presenta le scelte 

degli intervistati secondo la dimensione crescente (dal quartiere al mondo) dellôambito 

territoriale; la fig.2 le presenta in ordine di gradimento. 

 
Tabella 5 - Gradi di identificazione con vari livelli territoriali  

 Non sa Per nulla Poco Abbastanza Molto Moltissimo 

un/a abitante 

del suo quartiere 
25 346 822 1.033 1.011 679 

un/a cittadino/a 
della sua città 

3 155 568 1.071 1.288 833 

un/a (cittadino/a 

della sua regione 
1 257 719 1.160 1.166 603 

un/a italiano/a 0 106 301 735 1.498 1.276 

un/a europeo/a 6 278 868 1.140 1.079 526 

un/a occidentale 8 426 666 975 1.175 615 

un/a cittadino/a 

del mondo 
6 292 691 949 1.033 885 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 
 

 

 

                                                
18 Questa voce, che avevo inserito in precedenti sondaggi di ambito regionale, in Toscana e in Sicilia, 

è rimasta per mia deprecabile svista anche nel questionario somministrato in Italia. La elimino dalla 

tabella perché poco significativa in un ambito nazionale. 
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Figura 2 - Gradi di identificazione con vari livelli territoriali  

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La figura 3 mostra la curva che rappresenta le preferenze dei nostri intervistati 

collocate lungo una dimensione che va dal quartiere al mondo. 

 
Figura 3 - Andamento delle preferenze degli intervistati per gli ambiti territoriali 
 

 
 
 
 
 
 
 

quart.        città        regione      Italia       Europa    occid.     mondo 
 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Malgrado le domande prevedessero risposte precodificate e non commenti, qualche 

intervistato commentava e qualche intervistatore si è premurato di trascrivere quei 

commenti a mano sul questionario. Ne ricupero due, esplicativi e paralleli. 

Un falegname 69enne di Troina (Enna): Mi sento poco siciliano: la Regione ci ha 

delusi! 

Un antiquario padovano di 74 anni: Non mi venite a parlare di Europa con tutto 

quello che ci sta costando... De Gasperi si gira nella tomba. 

Nel questionario seguiva unôaltra domanda, anchôessa usata in mie ricerche prece-

denti: «Ora le proponiamo la scelta fra sei luoghi-simbolo sulla terra. Ci indichi uno di 
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questi in cui le piacerebbe vivere ed uno in cui non vorrebbe mai vivere [si chiedevano 

e trascrivevano i motivi della scelta e del rifiuto, e poi:] Ora consideri gli altri 4 luoghi. 

Ce li porrebbe in ordine di preferenza, dal secondo preferito fino al quinto?».  

Da molto tempo seguo il criterio di ancorare una dimensione alle due estremità prima 

di chiedere di ordinare oggetti cognitivi. Come è noto sin dai tempi di Wundt (1896) e 

di Thurstone (1931), questo compito è molto difficile e i suoi risultati sono assai poco 

affidabili a meno che le alternative siano scritte su cartellini che lôintervistato pu¸ 

maneggiare. Esprimere preliminarmente una scelta e un rifiuto è un compito assai più 

facile, permette al soggetto di chiarire a se stesso la dimensione di cui si parla, e riduce 

il numero delle alternative da ordinare che nel nostro caso erano Las Vegas, New York, 

Katmandu (si precisava che è il centro della religiosità ascetica indiana), Venezia, 

unôisola dei mari del Sud e una tranquilla citt¨ di provincia. Lôelenco risaliva agli anni 

Settanta-Ottanta quando le strade italiane erano percorse da carovane di hare krishna in 

pepli arancioni, e moltissimi giovani partivano per il loro rito di iniziazione in India. Ho 

scelto di lasciare Katmandu proprio per controllare empiricamente fino a che punto 

fosse tramontata la moda del buddismo/induismo. Unôinformazione interessante: nella 

prima versione della batteria, che avevo usato negli anni Novanta, le alternative 

proposte erano solo le prime cinque elencate sopra, e lôintervistata/o era invitata/o a 

proporre personalmente secondo i propri gusti. Fu così che «una tranquilla città di 

provincia» si impose, per così dire, a furor di popolo. Erano forse le prime manifesta-

zioni di un atteggiamento che emerge inequivocabilmente dalla tab.6 e che sarà oggetto 

di specifica analisi in alcuni contributi a questo numero. 

Nella tabella i luoghi sono presentati il numero di volte in cui sono stati scelti come i 

preferiti e numero di volte in cui sono stati scelti come sesti, cioè ultimi
19

. 

Il lettore attento si accorgerà che i punteggi non sono speculari, nel senso che New 

York è la seconda scelta ma non è la quinta scartata, bensì la terza; e la città di provincia 

¯ la prima scelta ma non lôultima scartata, bens³ la quarta. Per avere unôidea del livello 

globale di popolarità si possono fare due cose: una semplice (calcolare la differenza 

algebrica fra le cifre nella seconda colonna) e una leggermente più complessa (pondera-

re il numero di voti ottenuti in ciascuna delle posizioni e sommarli). Il risultato della 

prima operazione appare nella colonna óscarto (1° posto - 6° posto)ô della stessa tabella: 

la conferma della tendenza alla fuga delle metropoli è piuttosto evidente; altri saggi ne 

analizzeranno i possibili motivi. 
 

 

 
 

 

 

 

                                                
19 Vedi il contributo di Bongiorno, in questo numero, per lôintero arco delle posizioni che sono state 

assegnate ai sei luoghi proposti e per lôintero quadro dei motivi per cui i vari luoghi sono stati scelti o 

scartati. 
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Tabella 6 - Il luogo preferito / il luogo scartato 

 
1° posto 6° posto scarto (1° posto - 6° posto) 

Città di provincia 1.222 376 846 

Isola dei mari del Sud 919 216 703 

New York 959 398 561 

Venezia 513 289 224 

Katmandu 163 1.088 - 925 

Las Vegas 148 1.555 - 1.407 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
 

Il diagramma che segue non smentisce questo risultato, ma lo articola in modo 

abbastanza inatteso. Esso è costruita assegnando ad ogni luogo 1 punti per ogni prima 

scelta, 2 per ogni seconda, 3 per ogni terza, 4 per ogni quarta, 5 per ogni penultima e 6 

per ogni ultima, poi sommando gli addendi e dividendo per il numero dei casi. 

Ovviamente più alto è il totale, più basso il livello di gradimento
20

. 

 
_|__|____|__|________________________|_____| 

  isola tranq.         VE     NY                          Katm.     Las. V.   

  2,77    2,86        3,09     3,19                         4,4        4,66 

 

Le principali differenze tra quanto risulta dalla tab.6 e quanto risulta dal segmento, 

che tiene conto di tutte le posizioni, sono:  

1) lôisola dei mari del Sud scavalca e distacca la citt¨ di provincia, che in effetti ¯ 

stata messa spesso nelle ultime posizioni per un motivo o lôaltro (vedi la tab.1 nel 

saggio di Bongiorno); 

2) Venezia colma la grande distanza che la separava da New York e addirittura la 

scavalca; ciò dipende dal fatto che è stata data molto più spesso di New York come 

seconda o terza preferita (vedi la stessa tabella); 

3) la distanza fra queste quattro e le altre due si dilata. Katmandu ha perso il fascino 

che aveva qualche decennio fa, e Las Vegas ï contrariamente alle aspettative pessimi-

stiche ï sembra non averlo acquistato neanche fra i giovani
21

. In generale, i punteggi 

intermedi (da 2° a 5° scelta) hanno andamenti significativi, che saranno esaminati in 

altri contributi a questo numero, così come i nessi fra un luogo e i motivi più frequen-

temente dati per sceglierlo o scartarlo. Qui vorrei limitarmi a segnalare i motivi più 

                                                
20 Chi trova ostico il ragionamento, faccio riferimento allôordine dôarrivo di una qualsiasi corsa.  Pi½ 

alto è il numero, peggiore è la prestazione. 
21 Vedi molte dichiarazioni poco più avanti. 
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curiosi luogo per luogo, che ho trascritto e messo a distribuzione dei collaboratori. Tra i 

motivi per scartare La Vegas cô¯ davvero lôimbarazzo della scelta
22

 (tenete presente che 

per ogni dichiarazione negativa ce ne sono molte simili). 

 

Scelta perché Scartata perché 

Un astigiano 30enne, 

imbianchino: ci troverei un 

sacco di donne 
 

Un promotore finanziario di 

Loiano (Bo), 37 anni: diventerei 

famoso 
 

Una parrucchiera di Terralba 

(Oristano), 54 anni: offre una 

vita più intensa delle nostre 

piccole realtà 
 

Unôex operaia 77enne di Vaglia 

(Firenze): mi piace la gente che 

ci vive, senza tante etichette 

Una studentessa torinese di 22 anni: antitesi dellôumanit¨ e nessun 

contatto con la natura 
 

Una studentessa di Campana (prov. di Buenos Aires), 22 anni: 

sregolatezza, peccati capitali: la parte animale dellôessere umano 
 

Una tirocinante ospedaliera di Alzano (Bg), 26 anni: la morte di Dio 
 

Unôinformatica di Ober§ (Misiones), 24 anni: un luogo pieno di gente 

però vuoto 
 

Un ricercatore bolognese di 33 anni: sotto una cappa di lustrini, è un 

posto spietato dove conta solo il denaro 
 

Un disoccupato leccese di 36 anni: mi parrebbe di vivere in un 

videogioco 
 

Un informatico cosentino di 42 anni: è il lato peggiore della cultura 

occidentale, quello che dà argomenti ai predicatori islamici 
 

Una ricercatrice genovese di 45 anni: fra il Luna Park e Pinocchio 
 

Unôeducatrice ravennate di 49 anni: un non-luogo del Capitale: vita 

plastificata e gettonata 
 

Un fabbro artigiano di 57 anni: non voglio essere un numero della 

roulette! 
 

Unôoperaia 58enne di Montebello (Vi), che sceglie Katmandu per la 

spiritualità: troppo progresso 
 

Un camionista 61enne di Regalbuto (En): come in tante città americane 

cô¯ lo straricco e quello che muore di fame. 
 

Unôimpiegata fiorentina di 62 anni: cattedrale caotica nel deserto 
 

Un cuoco pescarese di 64 anni: la capitale mondiale della stupidità 
 

Un impiegato di Cinisello Balsamo (Mi), 67 anni: il classico non-luogo 
 

Un informatico tarantino di 71 anni: il male assoluto 

dellôumanit¨ 

 

 

 

 

 

                                                
22 Per ogni dichiarazione negativa che presento ce ne sono molte simili che scarto. 
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Nuova York: unôopportunità per i giovani. 

 

Scelta perché  Scartata perché 

Uno studente 22enne di Ravenna: amo i suoi 

locali di jazz  

 
Un commesso 27enne di Sassari: qualunque 

idea tu abbia, la puoi realizzare 

 

Una trentenne torinese, disoccupata: là la 

religione non influisce sulla politica come da 

noi 

 

Un disoccupato di SantôAgata Militello 

(Me), 33 anni: stare a New York è come 

stare nel mondo 

 

Un disoccupato di Borore (Nu), 34 anni: è la 
citt¨ pi½ rappresentativa dellôOccidente 

Un operaio mantovano di 42 anni: detesto gli Stati 

Uniti e tutto quello che ne fa parte 

 

Un disoccupato di San Salvador de Jujuy, 46 anni: con 

tutta quella gente mi sentirei solo 

 

Un milanese di 54 anni, negoziante: dopo una vita a 

Milano, basta caos 

 

Un 61enne di Regalbuto (En): ci sono zone tipo Bronx, 

dove a uccidere ci mettono poco 
 

Un perugino 61enne, impiegato comunale: non mi 

piace diventare una formica in un formicaio 

 

Un ex operaio 74enne di Londa (Fi): troppo cemento; 

guardando in su non si vede il cielo, ma i grattacieli 

 

Una casalinga di Ushuaia (Terra del Fuoco), 67 anni: 

mi pare un manicomio a cielo aperto 

 

Katmandu: tracce di razzismo. 
 

Scelta perché  Scartata perché 

Un ingegnere 25enne di 

Nardò (LE): amo la 

spiritualit¨ dellôOriente, 

ancora incontaminata 

dallôinflusso occidentale 

 
Una casalinga di 46 anni, El 

Bolsón (Río Negro): cerco la 

purificazione dellôanima 

 

Un cuoco pescarese di 64 

anni: la capitale mondiale 

dellôanima 

Un milanese 35enne, custode: mangiano pesante, quando mangiano 
 

Unôoperaia 44enne di Policoro (Mt): ci sono sin troppe guerre e stragi in 

nome della religione; meglio evitare i luoghi di culto 
 

Un tarantino di 44 anni, proprietario di un bar: ce lôho con i musulmani 

(sic), con queste religioni che stanno rovinando la tranquillità della gente 
 

Un docente universitario di Buenos Aires, 50 anni: mi immagino un 

cumulo di immondizie che nessuno raccoglie 
 

Unôimpiegata di 53 anni, La Matanza (pr. Buenos Aires): non mi 

piacciono i mussulmani (sic) 
 

Un dirigente udinese di 58 anni: non mi sento un eremita 
 

Un frusinate di 66 anni, ex operaio pensionato: manco so dovô¯: figuratevi 

se ci andrei a vivere 
 

Un muratore di 75 anni di Regalbuto (Enna): quelli sono come animali 
 

Un pensionato di 77 anni di (Crotone): mi fanno paura i posti troppo presi 

da una religione 
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Venezia: città magica che non attrae i giovani. 
 

Scelta perché  Scartata perché 

Una segretaria di 35anni di San José (Entre 

Ríos): dove si è sposato George Clooney 

 

Una tarantina di 38 anni, insegnante allôasilo: 

piena di gente di tutte le provenienze: non ci si 

annoia mai 
 

Un lavoratore sociale di Grugliasco (To), 49 anni: 

se vivo là vorrebbe dire che son ricco 

 

Una casalinga di Fano, 51 anni: ci sono andata in 

viaggio di nozze: la citt¨ dellôamore 

 

Unôimpiegata di Vibo Valentia, 60 anni: quanto 

di più bello ci sia nel mondo 

 

Un termotecnico di Borgo San Lorenzo (Fi), 64 

anni: non ci sono macchine; ¯ a misura dôuomo 
 

Unôassistente sociale di Campobasso, 67 anni: il 

carnevale è una favola. Se non lo hai visto non 

hai visto nulla 

 

Un pensionato di Giugliano (Na), 69 anni: lo 

splendore del Canal Grande in un giorno di sole... 

 

Una ex operaia di Nerola (Roma), 78 anni: con le 

sue gondole è una città magica, diversa da tutte le 

altre 

Un astigiano di 23 anni, assistente di un dentista: 

cadavere dei suoi fasti passati 

 

Un informatico torinese di 32 anni: impossibile 

girare in auto 

 
Un orafo faentino di 32 anni: troppi piccioni  

 

Un informatico di Rodano (Mi), 33 anni: sta 

affondando: tra qualche anno non ci sarà più 

 

Un mantovano di 37 anni, proprietario di una 

sala-giochi: una volta mi ferma un turista e mi 

chiede: «quando chiude Venezia?» 

 

Un precario 38enne di Campobasso: mi dà un 

senso di artefatto, lôimpressione di essere finta 

 
Una torinese di 48 anni, docente universitaria: è 

ormai unôattrazione turistica, che ha perso ogni 

contatto con la vita reale 

 

Unôimpiegata di Piacenza, 55 anni: mi fa tristezza 

 

Una tarantina addetta alle pulizie, 56 anni: una 

città da visitare, non da viverci 

 

Una contadina di Zagarise (Catanzaro), 58 anni: 

mi fa pensare alla morte 
 

Un 61enne di Regalbuto (En): sono razzisti; 

quando ho fatto il militare lì ci sputavano addosso 

 

Un pastore di 88 anni di Raggiolo (Arezzo): 

troppa acqua: dovrei uscire sempre con le galosce 
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Isola dei mari del Sud: ideale per la pensione. 
 

Scelta perché Scartata perché 

Un magazziniere ferrarese di 31 anni: una vita senza 

burocrazia, un miracolo per un italiano 
 

Un perugino 40enne, revisore alla Corte dei Conti: sarebbe 

come vivere in paradiso! 
 

Un infermiere perugino, 43 anni: fa sempre caldo, e non ci si 

prende troppo sul serio 
 

Un autista astigiano di 56 anni: perfetta per andare a passarci 

la pensione 
 

Un ferroviere triestino di 65 anni: svernerei volentieri su 

unôisola, magari lasciando mia moglie a casa 
 

Un sindacalista tarantino di 66 anni: potrei aiutare le 

popolazioni locali 
 

Un imbianchino di Morón (pr. Buenos Aires), 67 anni: 

voglio morire senza far nulla, steso sotto una palma 
 

Un livornese di 69 anni, ex rappresentante di commercio: 

così eviterei il 740  
 

Un 70enne di Argenta, titolare di una fonderia: se non avessi 

famiglia, sarei da tempo su unôisola, anche deserta 

Un muratore de Resistencia (Chaco), 24 

anni: dovrei ripartire da zero 
 

Una ragioniera 42enne di Agira (Enna): 

non vivrei mai su unôisola (sic) 
 

Un impiegato di Gualeguay (Entre 
Ríos), 50 anni: E se poi non trovo 

donne? 
 

Unôinsegnante palermitana di 55 anni: 

sono troppo urbanizzata; la natura 

incontaminata mi fa paura 

 

Tranquilla città di provincia: punti di vista. 

 

Scelta perché Scartata perché 

Un perugino 40enne, coordinatore di una fondazione: 

preferisco la qualità della vita alla quantità della vita  
 

Una casalinga pratese di 41anni: mi piace sedere la sera a 

parlare con le amiche  
 

Un insegnante 55enne di Santa Cesarea (Le): ho bisogno di 

serietà 
 

Un pensionato 68enne di Spello (Pg): in Italia la cultura sta 

nelle città di provincia 
 

Una ex insegnante romana di 74 anni: se abitasse a Roma 

capirebbe 
 

Un ex veterinario di Piacenza, 77 anni: si hanno rapporti 
umani e non ci sono troppi islamici  

Una studentessa 25enne di Padova: non 
amo la tranquillità dei luoghi, ma solo 

la mia 
 

Un impiegato di La Plata, 39 anni: una 

versione ridotta dellôinferno 
 

Una psicoanalista di Córdoba, 52 anni: 

tutti si conoscono: uno devôessere 
troppo perfetto per vivere in un posto 

così 
 

Un commesso torinese di 57 anni: la 

tranquillità «spegne» 
 

Una pensionata di 64 anni, Ivrea: 
bigotti che vivono per sparlare di te 
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2.1. Un mio grave errore e le sue conseguenze 

 

La batteria successiva (una novità che non avevo mai sperimentato in ricerche pre-

cedenti) esplorava i legami col territorio da un altro punto di vista: sottoponeva undici 

motivi per trasferirsi altrove dal proprio luogo di residenza, e chiedeva quali motivi 

sarebbero stati sufficienti per farlo, lasciando libero lôintervistato di indicare quanti 

motivi voleva. Anche in mancanza di precedenti esperienze, avrei dovuto prevedere che 

in questo formato si dava libero sfogo a una forma di desiderabilità sociale: molti 

soggetti non hanno soppesato il fascino di questo o quel (tipo di) luogo con le difficoltà 

e seccature inerenti a un trasferimento, pensando in astratto senza considerare la loro 

condizione effettiva, e pertanto si sono detti disposti a trasferirsi per quasi ogni motivo 

proposto. Questo rendeva praticamente inutile, in quanto poco discriminante, la batteria 

di domande. Fortunatamente avevo quanto meno pensato di invitare ogni intervistata/o a 

scegliere il motivo che avrebbe avuto più importanza per lei/lui, e posso ragionevolmen-

te supporre che almeno questa scelta non fosse gravemente influenzata da motivi di 

desiderabilità. Avrei dovuto chiedere non solo la prima scelta, ma anche la seconda e la 

terza. Avrei così indotto gli intervistati a riflettere, e i risultati sarebbero stati assai più 

credibili e interessanti. 

Una volta accortomi dellôerrore, era tardi per rimediare in quanto avrei prodotto due 

sotto-insiemi di risposte a domande molto diverse. Ho quindi sconsigliato i collaboratori 

di occuparsi di questa batteria ï e infatti nessuno lo fa nei contributi che seguono. 

Riporto comunque lôincidente per avvertire il lettore interessato a non cadere nello 

stesso errore, e i risultati per la curiosità di tutti i lettori. La tab.7 ha quattro colonne: 

quante volte il motivo in riga è stato indicato come il principale, quante volte non è stato 

scartato, e quante volte è stato scartato. La quarta colonna cerca di esprimere in maniera 

facilmente percepibile (cioè in percentuale) lo scarto fra il numero delle volte in cui un 

motivo è stato considerato il principale e il numero delle volte in cui è stato scartato. 
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Tabella 7 - Motivi per trasferirsi 

 Principale 
Non  

scartato 
Scartato 

Odd  

(princ/ 

scartato) 

Per trovare lavoro 329 592 3.004 11% 

Per fare un lavoro meglio pagato 467 159 1.999 23% 

Per fare un lavoro più gratificante 378 1.790 1.756 22% 

Per ragioni affettive o familiari 1.372 1.849 704 195% 

Per andare ad abitare in una casa più bella 68 1.226 2.631 3% 

Per andare ad abitare in una città più bella 108 1.782 2.035 5% 

Per andare in un posto con una vita 

culturale più intensa 
133 589 3.203 4% 

Per avere contatti sociali e umani più 

gratificanti 
292 2.043 1590 18% 

Per poter vivere più a contatto con la natura 358 1.643 1924 19% 

Per desiderio di cambiamento, di nuove 

esperienze 
391 1.461 2.072 19% 

Per motivi di studio 45 371 3.509 1% 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
 

La figura 4 è costruita in modo da mostrare che tener conto delle volte in cui un 

motivo è stato scartato altera in una certa misura la graduatoria fra i motivi basata solo 

sulle scelte positive. Il desiderio di cambiamento, la ricerca di un lavoro qualsiasi e di 

una città culturalmente più viva perdono posizioni (evidentemente perché sono state 

scartate da molti
23

) a favore della ricerca di un lavoro più gratificante, di migliori 

contatti sociali o di una città più bella. 

 

 

 

                                                
23 Nel secondo caso perché chi ha già un lavoro è disposto a cambiare luogo di residenza solo per 

trovarne un altro, meglio retribuito o più gratificante, non un altro comunque. 
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Figura 4 - Due criteri per ordinare i motivi per trasferirsi 

 
 

Famiglia  Paga Cambio  Gratif. Natura Lavoro Contatti Cultura Città B Casa B Studio 

 
Famiglia  Paga Gratif. Natura Cambio Contatti Lavoro Città B Cultura Casa B Studio 

 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 
 

Come ho appena detto, la scelta del motivo principale mi appare meno pesantemente 

influenzata dalla desiderabilità sociale, e quindi penso che un confronto fra i motivi 

principali per trasferirsi scelti dalle donne o dagli uomini sia abbastanza credibile e 

interessante (tab.8). 

Per rendere più palpabile la differenza ho usato gli odds (la prima cifra diviso la 

seconda) semplificando il risultato con arrotondamenti. Risultato che peraltro non 

sorprende: le donne si trasferirebbero soprattutto per motivi familiari, e ancor di più per 

desiderio di cambiamento. Gli uomini per motivi legati al lavoro, e soprattutto per stare 

a contatto con la natura (e forse questo 2 a 3 a favore degli uomini in tema di natura è 

lôunico risultato sorprendente). I motivi che differenziano pi½ i generi sono presentati 

nella fig.5. 

 

 

 

 

 

 
 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         33 

 

Tabella 8 - Principali motivi per trasferirsi secondo le donne e secondo gli uomini 

 f. m. odd 

Per trovare lavoro 156 173 0,9 a 1 

Per fare un lavoro meglio pagato 178 289 0,6 a 1 

Per fare un lavoro più gratificante 167 211 0,8 a 1 

Per ragioni affettive o familiari 819 553 1,5 a 1 

Per andare ad abitare in una casa più bella 35 35 1 a 1 

Per andare ad abitare in una città più bella 48 60 0,8 a 1 

Per andare in un posto con una vita culturale più intensa 69 64 1,1 a 1 

Per avere contatti sociali e umani più gratificanti 155 137 1,1 a 1 

Per poter vivere più a contatto con la natura 141 216 2 a 3 

Per desiderio di cambiamento, di nuove esperienze 284 107 2,65 a 1 

Per motivi di studio 23 22 1 a 1 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 
Figura 5 - I motivi che fanno più differenza fra i generi 

 
          famil          cambio      città bella      gratific          natura        +pagato 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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3. Le varie facce dellôidentit¨: dal s® a un oggetto come tutti gli altri  

 

La successiva batteria del questionario esplorava lôidentit¨ degli intervistati 

chiedendo loro quanto si sentissero identificati con una serie di categorie di ampiezza 

via via crescente, a partire dal sé per arrivare alla classe sociale, al genere, al regno 

animale e via dicendo. La domanda era «Quanto si sente... » e ï come quasi sempre in 

questi casi ï lôintervistato poteva rispondere moltissimo /molto / abbastanza / poco / per 

niente / non so. 

Nella tab.9 sono elencati tutti i centri di identificazione considerati, nellôordine in cui 

erano presentati agli intervistati; nella seconda colonna il numero delle risposte 

«moltissimo» ricevute; nella terza la differenza fra la somma delle risposte «molto» o 

«moltissimo» e la somma delle risposte «poco» o «per niente».  
 

Tabella 9 - Centri di identificazione 

 

Moltissimo 
Scarto (molto+moltiss)-  

(poco+per niente) 

Se stesso/a  1.581 2.876 

Un membro della sua famiglia 1.894 2.931 

Un componente del suo gruppo di amici  734 1.561 

Un/a giovane, un/a adulto/a, un/a anziano/a 839 1.646 

Un membro della sua categoria professionale 693 883 

Un membro della sua classe sociale 339 89 

Uno di destra/ di sinistra / di centro 409 -788 

Uno/a credente nella sua religione 537 -332 

Un/una bianco/a  758 377 

Un uomo / una donna 1.748 2.972 

Un essere umano 2.087 3.299 

Un membro del regno animale 760 280 

Un essere vivente (animale + vegetale) 1.216 1.445 

Un corpo, unôentit¨ fisica (anim + veget+ miner) 815 420 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

I quattro principali centri di identificazione sono, nellôordine, la specie (lôespressione 

óun essere umanoô ha ovviamente molte connotazioni positive), poi la famiglia (si 

conferma quanto appena riscontrato nel paragrafo precedente), poi il genere, poi il sé
24

. 

                                                
24 La mia impressione come intervistatore in Italia e Argentina è stata che molti soggetti avevano 

ritegno a dichiarare che si identificavano «moltissimo» con se stessi. Era appunto un problema di 

«presentazione del sé» come avrebbe detto Goffman (1959). 
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Un segno dei tempi è il buon livello di identificazione con altri regni (vegetale e persino 

minerale), mentre cô¯ ancora una certa diffidenza verso gli altri animali. Un altro, ancor 

più netto, segno dei tempi è il distacco dai centri di identificazione tradizionali (religio-

ne, politica, classe). 

Unôattenta analisi della colonna degli scarti fra le manifestazioni di identificazione e 

quelle di mancata identificazione mostra che lôandamento di queste due categorie non 

sempre è speculare, nel senso non necessariamente un centro di identificazione non 

molto sentito è anche ripudiato. La conferma la fig.6, dove le colonne verdi rappresen-

tano il numero di volte in cui un intervistato ha dichiarato di sentire «moltissimo» quel 

centro, e quelle arancioni il risultato dello scarto appena descritto. Ho formato quattro 

gruppi: nel primo stanno gli stessi quattro gruppi (lôessere umano, la famiglia, il genere 

e il sé) sopra enucleati: essi non solo hanno ottenuto molte dichiarazioni di piena 

adesione («moltissimo»), ma hanno anche grossi scarti ï il che significa che pochi 

intervistati hanno manifestato scarsa o nulla identificazione con loro. Il secondo gruppo 

(coorte di coetanei, gruppo di amici, esseri viventi, categoria professionale) ha avuto 

molto meno adesioni che i centri del primo gruppo, ma ha scarti proporzionalmente 

piuttosto elevati, il che significa che non molti intervistati hanno manifestato scarsa o 

nulla identificazione con loro. Per il terzo gruppo (razza, classe sociale, regno animale, 

corpo fisico) accade lôinverso: le colonne degli scarti sono molto basse, il che significa 

che sono stati rifiutati come centri di identificazione da molti intervistati. La situazione 

è la stessa, ma più grave, per religione e politica: per questi due centri lo scarto è 

addirittura negativo, perché il numero degli intervistati che ha dichiarato di sentirli poco 

o per nulla come propri centri di identificazione è addirittura superiore al numero di 

quelli che ancora li sentono come tali. Cosa che succede molto di rado in batterie del 

genere, dato che lôintervistato-tipo tende ad evitare di dare risposte negative
25

. 

 
Figura 6 - Centri di identificazione sentiti e non 

 

Fonte: elaborazione dellôautore 

 

                                                
25 Fenomeno assai familiare a chi ha dimestichezza coi sondaggi, e considerato dai più una forma di 

acquiescent bias ï una tendenza generale che produce anche i response sets nelle scale Likert. Fra i tanti, 

lôarticolo pi½ pertinente a questo specifico tema mi pare dovuto a Smith, Smith e Seymour (1993).  
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Una curiosità legittima e non difficile da soddisfare è: ci sono differenze, e quali, fra 

i centri di identificazione preferiti dai due generi? Per contenere il numero di colonne mi 

limiterò a presentare (fig.6) i centri per i quali il genere fa differenza. 

Premetto che non meno interessanti delle differenze mi sembrano i casi in cui non 

cô¯ differenza fra il numero di donne e il numero di maschi che si identificano çmoltis-

simo» con questo o quel centro: sorprendentemente, sono esattamente la metà dei centri 

proposti: il sé, il gruppo di amici/amiche, la categoria professionale, la classe sociale, la 

razza, il regno animale e la sfera del vivente. 

Nella fig.7 le colonne sono ordinate secondo lôentit¨ dello scarto percentuale fra il 

numero delle femmine e quello dei maschi che si identificano «moltissimo» con questo 

o quel centro. La prima cosa che salta agli occhi è il fatto che le donne sono molto più 

propense dei maschi a identificarsi strettamente con una categoria di riferimento. I 

maschi prevalgono ï e non di molto ï solo nel numero di forti identificazioni con la 

dimensione politica.  
 

Figura 7 - Centri di identificazione femminili e maschili 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Si poteva dare per scontato che le donne si sentissero più credenti degli uomini e più 

legate di loro alla famiglia, e fossero più portate a riconoscersi come esseri umani. 

Lôimpressione che ho avuto, intervistando italiane, argentine e cilene, ¯ che di fronte 

alla domanda «quanto si sente una donna», molte scendessero in trincea ï mentre molti 

uomini restavano piuttoto spaesati. I dati peraltro non confermano appieno questa 

impressione, nel senso che lo scarto cô¯, ma ¯ molto minore di quanto mi era apparso 

mentre intervistavo. Specularmente, non mi aspettavo invece che emergesse la 

differenza che è emersa in fatto di fascia di età: le donne si sono mostrate più sensibili 
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alle differenze fra giovani / adulti / anziani
26

. Non so, infine, quanto sia appropriato 

spiegare lo scarto emerso a proposito di «quanto si sente un corpo, unôentit¨ fisica» in 

termini di maggiore capacità di astrazione o di maggiore consapevolezza di se stesse 

come corpi. 

 

 

4. Saltare avanti e indietro sullôasse del tempo 

 

A questo punto si era circa alla metà del questionario, e le batterie lasciavano spazio 

alla domande aperte, alcune delle quali si sono rivelate impegnative per qualche 

intervistato (vedi le dichiarazioni raccolte da Boccuzzi), e anche per qualche intervista-

tore, che era stato possibile addestrare solo per iscritto data la dispersione dei volontari 

sul territorio di due nazioni. Le prime due domande aperte avevano la forma di 

«storie»
27

 e provenivano da una raccolta di questi strumenti che avevo usato in varie 

ricerche precedenti. Nella fattispecie, queste due storie indagavano la propensione 

dellôintervistato a saltare un periodo della propria vita che prevedeva negativo e la sua 

inclinazione a rivivere un periodo piacevole senza però poterlo modificare. 

Esse hanno destato lôinteresse di molti collaboratori, che le hanno analizzate in modo 

esauriente in questo numero speciale. Per questo motivo, mi limiterò a darne il testo 

corredato da alcune delle moltissime reazioni interessanti. Ecco la prima domanda: 

In un racconto di Balzac, una fata regala a un bambino una pelle di zigrino (un ani-

male fantastico) che ha poteri magici. Strofinandola, il bambino potrà ï se vuole e 

quando vuole ï saltare a piè pari mesi e anche anni, ritrovandosi (naturalmente cresciu-

to) nel mondo che nel frattempo è andato avanti regolarmente. Non potrà più tornare 

indietro e rivivere il periodo saltato. 

[Se lôintervistato ha 40 anni o meno] 

Se la fata desse ora quella pelle fatata a lei, la strofinerebbe? (ora, non quando era 

bambino). Perché? 

[Se lôintervistato ha oltre 40 anni] 

Se la fata avesse dato quella pelle fatata a lei quando era giovane (sui 25-35), 

lôavrebbe strofinata? Perch®? 

                                                
26 Ricordo che la domanda, piuttosto difficile da far intendere correttamente, era «Quanto si sente un/a 

giovane, un/a adulto/a, un/a anziano/a?».  
27 La storia ¯ uno strumento che ho ideato nel 1979 in una ricerca a Taranto per conto dellôItalsider e 

perfezionato in varie ricerche successive (Marradi e Pranstraller, 1996; Marradi, 2005). Il suo scopo è 

aggirare le difese dellôintervistato (presentazione del s®, desiderabilit¨ sociale) per fare emergere le sue 

effettive opzioni valoriali. A tal fine, non si rivolge una breve domanda diretta, ma si racconta una storia, 

possibilmente ispirata ad episodi di vita quotidiana e corredata di tutti i particolari necessari al suo 

inquadramento. Si chiede poi allôintervistato quale dei protagonisti ha ragione, o cosa avrebbe fatto lui 

nella situazione, o simile. In tal modo lôintervistato palesa indirettamente le sue opzioni senza rendersi 

conto di starlo facendo. 
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Questa biforcazione della domanda è stata gestita piuttosto male da alcuni intervistatori, 

con possibili conseguenze sulla distribuzione delle risposte
28

. Come apparirà nei saggi 

di commento cui ho accennato, una netta maggioranza degli intervistati ha scelto di non 

profittare della possibilità offerta dalla fata, per un ampio ventaglio di motivi fra i quali 

riporto (tab.10) alcuni dei più tipici e alcuni dei più originali
29

. 

Anche la seconda domanda invitava lôintervistato a prendersi delle libert¨ col tempo 

lineare e irreversibile. 

Quella fata poteva regalare anche una pelle di gambero: strofinandola uno rivive tale 

e quale un periodo della propria vita passata. Uno rivive effettivamente il periodo, non 

si limita a rivederlo dallôesterno come un film. Non ¯ cosciente di star rivivendo, ma 

non può alterare il corso degli eventi. Dopodiché riprenderà il corso della sua vita 

normale al punto dove lôaveva interrotto. Lei strofinerebbe la pelle di gambero? Perch®? 

Alcune risposte piuttosto frequenti («non vorrei rifare gli errori del passato», «per 

correggere tutti gli sbagli» contraddicevano il testo della storia nella parte messa in 

rosso sopra. Per un motivo speculare e più sottile lo contraddicevano anche reazioni 

come «no, perché rifarei tutto quello che ho fatto». Anche una reazione come: «no, 

perché ho vissuto momenti spiacevoli» mostra una scarsa comprensione della storia in 

quanto lôintervistato aveva possibilit¨ di scegliere i momenti a cui tornare, e quindi 

avrebbe sicuramente scelto momenti gradevoli. 

Non ho modo di sapere quanti intervistatori abbiano fatto notare lôincongruenza di 

queste risposte: purtroppo non pochi, dati i problemi di addestramento sopra accennati, 

le hanno accettate. 

 
Tabella 10 - Possibilità di saltare un periodo della propria vita 

Accettata  Rifiutata 

Una estudiante de Buenos Aires, 21 años: 

saltaría la montaña de cosas que tengo que 

estudiar 
 

Uno studente torinese di 23 anni: così 

salterei ultimi appelli e tesi 
 

Una tirocinante ospedaliera di Alzano 

(Bergamo), 26 anni: ormai ci si muove qua 

e là nello spazio: mi piacerebbe fare lo 

stesso sulla dimensione temporale 

una enseñante de yoga, Comodoro 

Un estudiante de Esquél (Chubut), 20 años: la vida es 

aburrida sin momentos malos 
 

Una studentessa torinese di 23 anni: avrei paura di 

trovarmi da sola in uno spazio-tempo sconosciuto 
 

Una 27enne riminese, medico in ospedale: sono già 

abbastanza grande, e saltando in avanti diventerei troppo 

vecchia 
 

Unôimpiegata comunale di Perugia che si è dichiarata 

31enne: Ho già 33 anni! Sono abbastanza vecchia per 

                                                
28 Alla luce dellôesperienza, se dovessi usare di nuovo in futuro questa domanda farei chiedere a tutti 

se la strofinerebbero nellôet¨ in cui sono intervistati. Agli adulti e anziani farei chiedere anche, in una 

domanda a parte, se lôavrebbero strofinata da giovani. Infine, a entrambi chiederei le ragioni della 

decisione o delle due decisioni. 
29 Avendo rivisto almeno una volta tutti i questionari raccolti, ho registrato centinaia da riposte inte-

ressanti nelle due lingue, specialmente in fatto di periodi da rivivere e di motivi per farlo: spiace non 

poterne riportare molte di più per ragioni di spazio. Le ho messe a disposizione di tutti i collaboratori, 

alcuni dei quali ne hanno approfittato per arricchire i contributi che seguono. 
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Rivadavia: para poder salir a bailar de 

noche 
 

Un 32enne dirigente comunale di 

Giugliano (Na) la realtà in cui viviamo è 

così negativa che spererei di trovare 

cambiamenti in meglio 
 

Una commessa reggina di 32 anni: vorrei 

andare nello spazio 
 

Un impiegato piacentino di 37: per arrivare 

subito alla pensione 
 

Una abogada rosarina de 37 años: por la 

aventura que implica 
 

Un 40enne milanese, creativo in un 

negozio di arredamento: per vedere se cô¯ 

un miglioramento nellôumanit¨ 
 

Una cesenate di 54 anni, casalinga: certo 

che lôavrei strofinata: pensa se avessi 

saltato il periodo in cui ho conosciuto mio 

marito... 
 

Un artigiano aquilano di 65 anni: trovavo 

stressante lôattesa della vita adulta 
 

Una ex sarta di Torre del Greco (Na), 76 

anni: quando era giovane ero vittima della 

razionalità 
 

Una 77enne di Policoro (Pz): sarei curiosa 

di conoscere il destino dei miei cari 

 

voler saltare pezzi di vita 
 

Un desempleado de Saladillo (Buenos Aires), 34 años: 

quiero que la vida me sorprenda 

una 35enne negoziante di Albano Laziale: più avanti si 

va più la situazione peggiora 
 

Una 37enne comasca, visual designer: nessuna donna lo 

farebbe dopo i 30 anni 
 

Un escritor de Buenos Aires, 38 años: rechazo esta 

magia porque siento que la usaría mal 
 

Un infermiere triestino di 40 anni: pensa se la strofinassi 

per saltare 3 anni e scoprissi che nel frattempo sono 

morto... 
 

Un conserje de Posadas, 45 años, testigo de Jehovah: 

Dios lo condena como ambición 

un chirurgo di Crotone, 49 anni: se saltassi, mi 

rimarrebbe la curiosità per cosa è successo nel periodo 

saltato 
 

Un insegnante di Vibo Valentia, 49 anni: non mi 

piacerebbe trovare tutto cambiato 
 

Unôimprenditrice 50enne di Sasso Marconi (Bo): da 

piccola volevo che mi chiudessero in uno scatolone per 

non crescere 
 

Un tecnico di Almenno San Salvatore (Bergamo) 58 

anni: si stava meglio quando si aveva poco. Crescevi; 

non côerano salti, come adesso con la tecnologia 
 

Un assicuratore di Rossano (Cs), 63 anni: una strofinata 

potrebbe consumare tutta la vita residua 

 

Una ama de casa de 67 años, Ushuaia (Tierra del fuego): 

no quiero saltar momentos porque de los malos se 

aprende y de los buenos se vive 
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Tabella 11 - Possibilità di rivivere un periodo della propria vita 

Accettata  Rifiutata 

Un telemarcheter de Avellaneda (Buenos Aires), 

24 años: para revivir el festejo del campeonato de 

San Lorenzo en el 2001 
 

Una trabajadora social de Bariloche, 24 años: el 

primer beso con mi compañero 
 

Un albañil de Berazategui (Buenos Aires), 26 

años: revivir la final de la Copa Libertadores de 

1996, que ganó River 
 

Unôimpiegata milanese, 28 anni: ma dai, 

facciamoci un altro giro! 
 

Una modista 28enne de La Banda (SdE) podría 

compartir con personas que ya no están y decirle 

cosas que no les dije en su momento. 
 

Un camarero de La Rioja, 29 años: para saber qué 

pasó con mi hermana que fue asesinada 
 

Un infermiere veneziano 31enne: il periodo 

passato in Messico come volontario in una 

comunità zapatista 
 

Unôassistente sociale di Venosa (Pz), 34 anni: ora 

mi pento di come ho vissuto certi periodi e vorrei 

riviverli anche se non posso cambiarli  
 

La 35enne titolare di un negozio di 

abbigliamento, Albano laziale: tornare ai 12 anni, 

lôet¨ del primo amore  
 

Una empleada de Berazategui (Buenos Aires), 38 

años: para revivir un momento que me hizo muy 

feliz: Racing campeón 2001 
 

La segretaria di un commercialista di Chieti, 42 

anni: quando accompagnavo mio nonno a 

passeggio la domenica 
 

Un diacono di Campobasso, 45 anni: gli anni 

1996-98, quando ho incontrato Cristo 
 

Una maestra pescarese, 49 anni: mi piacerebbe 

tornare nel grembo materno, dove immagino si 

stia benissimo 

 

Un radiotecnico di Cava dei Tirreni, 58 anni: 

unôoccasione del genere chi la rifiuterebbe? 
 

Una empleada de 60 años, Alta Gracia (Córdoba): 
para ayudar a mi madre. Era madre soltera y yo 

Una studentessa 20enne di Cassina dei Pecchi 

(Mi): no perché passerei tutto il tempo a strofinare 
 

Una studentessa torinese di 22 anni: posso 

rivivere benissimo tutto nella mia mente 
 

Una psicóloga de Tandil (Buenos Aires), 31 años: 

no deberías volver al lugar donde has sido feliz 
 

Una psicóloga cordobesa, 32 años: me resultaría 

frustrante no poder alterar lo sucedido 
 

Un perugino 40enne, coordinatore di una 

fondazione: la vita va vissuta come viene, senza 

andare avanti e indietro 
 

La coordinadora de una maestría de Mar del 

Plata, 40 años: revivir el pasado me condicionaría 

el presente 
 

Un riminese di 42 anni, titolare di un bar. se non 

posso cambiare nulla, che senso ha? Per rivivere 

unôemozione, mi bastano i ricordi, che sono anche 

più belli 
 

Una traduttrice 46enne di Spello (Pg): la stessa 

acqua non potrà più passare sotto lo stesso ponte 
 

Un cocinero de San Salvador de Jujuy, 48 años: 

¡Qué poderes de mierda tiene este hada! 
 

Una vendedora porteña de 59 años: no necesito el 

cangrejo: la revivo sola cuando estoy nostálgica 
 

Un commercialista di Pescara, 62 anni: rivivi bei 

momenti, però torni punto e da capo. A che 

serve? 
 

Una pastora de la iglesia luterana de San Martín 

(Buenos Aires) 62 años: mi filosofía es aquí y 

ahora 
 

Un termotecnico di Borgo San Lorenzo (Firenze), 

64 anni: mi annoierebbe ripetere cose già passate 
 

Una ex dirigente pubblica di Carosino (Taranto), 

73 anni: non mi sento Peter Pan 
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nunca fue un buen apoyo 
 

Un ambulante di Giugliano (Napoli), 64 anni: per 

rivedermi da fuori 
 

Un pensionato 68enne di Spello (Pg): per rivivere 

il periodo in cui facevo lôautista al presidente 

della Commissione difesa 
 

Un ex tappezziere di Senigallia, 78 anni: ho 

vissuto una vita povera, ma la rivivrei tutta: il 

mondo era più sano 

 

La successiva coppia di domande aperte chiedeva agli intervistati una valutazione 

globale della loro vita. Ecco il testo. 

Tutto considerato (lavoro, affetti, salute, etc.) quanto è stata facile la sua vita finora, 

su una scala da 1 (molto difficile) a 10 (molto facile). 

E quanto è stata bella, appagante, gratificante la sua vita, sempre su una scala da 1 

(per nulla) a 10 (moltissimo) 

La tab.12 e la fig.8 mettono a confronto le distribuzioni dei punteggi dati dagli 

intervistati alla propria vita sotto due aspetti: dura/facile e noiosa/gratificante. 
 

Tabella 12/ Figura 8 - Gli intervistati valutano la propria vita 

(Faciliss) 84 348 (Belliss) 

9 170 448 9 

8 670 1114 8 

7 846 912 7 

6 694 460 6 

5 754 380 5 

4 263 100 4 

3 182 59 3 

2 91 24 2 

(Duriss) 128 27 (Noiosiss) 

 

   

Non risp 43 53 Non risp 
 

 
               nr       1    2     3    4    5    6    7    8    9   10 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Tabella e soprattutto figura mettono in evidenza un fatto che avevo già notato inter-

vistando: maschi e femmine, italiani e argentini concordemente giudicano la propria vita 

più gratificante che facile. È come se il messaggio che quasi tutti vogliono dare è: «ho 

avuto una vita piuttosto dura, ma ce lôho fatta e tutto sommato sono soddisfatto di come 

è andata». Nella figura, infatti, in tutti i punteggi bassi (da 1 fino addirittura a 6) le 

colonnine che indicano un giudizio di durezza/difficoltà della propria vita sono molto 

più alte delle colonnine che indicano un giudizio di noia/scarso interesse. Solo per i tre 
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punteggi più alti la situazione si rovescia nettamente. 

Dopo aver eseguito o rivisto centinaia e centinaia di interviste avevo valutato la 

presenza di uno scarto modale di 2 punti fra i due giudizi: mi pareva infatti che chi dava 

5 alla propria vita quanto a difficoltà tendesse subito dopo a darle 7 quanto ad appaga-

mento; chi dava prima 6 poi tendesse a dare 8, e così via. Il modo di controllare la 

correttezza di questa stima è semplice: calcolare per ogni intervistato la differenza fra i 

due giudizi. 

La fig.9 (un diagramma a doppia bandiera) si legge così: nella fascia più bassa la 

quantità di intervistati che hanno dato uno scarto di 1: se hanno giudicato + facile la loro 

vita, sono nella met¨ sinistra in verde; se lôhanno giudicata pi½ bella sono nella met¨ 

destra in rosso. Nella fascia immediatamente superiore gli intervistati che hanno dato 

uno scarto di 2. Nelle tre fasce superiori gli intervistati che hanno dato uno scarto di 3, 

poi di 4 o 5, e infine superiore a 5 punti. Basta comunque la seconda fascia per smentire 

la mia previsione, dato che lo scarto modale è 1 e non 2. La figura ha peraltro un 

significato meno personalizzato, in quanto fa emergere ancora più vistosamente la 

tendenza degli intervistati a giudicare la propria vita più gratificante che facile. Tenden-

za peraltro perfettamente condivisa dai due generi: due diagrammi del genere, uno per le 

donne e uno per i maschi, sarebbero delle perfette riproduzioni in scala della fig.9. 

 
Figura 9 - Entità degli scarti fra la valutazione della propria vita come facile /come bella 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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5. Gli intervistati alle prese con la reincarnazione 

 

Lôultima parte del questionario raccoglieva informazioni sulla personalit¨ degli 

intervistati attraverso il loro rapporto con la natura ï in particolare con animali e piante. 

Si iniziava con domande sicuramente insolite, ponendo il problema della eventuale 

necessità di scegliere in che animale e in che pianta reincarnarsi a fine vita. Le domande 

che giravano attorno a questo problema erano otto; il loro alto numero è stata una 

conseguenza inevitabile della struttura a lattice: 

 

animale 

 

mi reincarnerei  

non mi reincarnerei  

perché... 

perché... 

    
pianta 

 

mi reincarnerei  

non mi reincarnerei  

perché... 

perché... 

 

Il testo delle domande era il seguente. 

Alcune filosofie orientali prevedono che lôuomo dopo la morte si reincarni  in uno o più 

animali, domestici o selvatici. Non ci interessa se lei crede o non crede nella reincarna-

zione, né se a lei piacerebbe reincarnarsi. La domanda che le rivolgiamo è: Se lei 

dovesse reincarnarsi in un animale (non umano), che animale sceglierebbe? 

.............................................................................................................................................

Perché? 

........................................................................................................................................ 

E in che animale NON vorrebbe mai reincarnarsi? 

.............................................................................................................................................

Perché? 

........................................................................................................................................ 

E se dovesse reincarnarsi in una pianta, che pianta sceglierebbe? 

.............................................................................................................................................

Peché?.................................................................................................................................

E in che pianta NON vorrebbe mai reincarnarsi? 

............................................................................................................................................. 

Perché? 

......................................................................................................................................... 

 

Alcuni hanno capito a fondo lo spirito di questo blocco di domande: per esempio una 

psichiatra di Fucecchio (FI), 36 anni: «Tutti gli animali hanno qualcosa da insegnarci, 

che noi dovremmo imparare».  

In ogni caso, il tema della reincarnazione, del tutto nuovo in questo genere di que-

stionari, ha sollevato molta curiosità ma anche qualche reazione di sconcerto e timore da 

parte di persone anziane e religiose. Dei 71 intervistati che hanno rifiutato di scegliere 

un animale in cui reincarnarsi, la metà ha più di 60 anni e quasi la metà dichiara che la 

sua vita è fortemente influenzata o totalmente ispirata dalla fede cattolica (contro un 
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21% nel campione). 

Ad esempio: 
una tabaccaia di 67 anni di Albano laziale, cattolica praticante, rifiuta di rispondere 

alle domande sulla reincarnazione perché trova sacrilego pensare di reincarnare la sua 

anima in un altro corpo; un artigiano 40enne di Cava dei Tirreni, che dichiara che la fede 

cattolica ispira tutta la sua vita: Non riesco a immaginarmi fuori dalla mia anima;  
una casalinga di 75 anni di Camposanto (Modena), che dichiara anchôessa che la fede 

cattolica ispira tutta la sua vita e si dichiara votante per il «centro cattolico»: Non riesco a 

pensarmi animale.  

Ci sono altri motivi, più o meno bizzarri, per rifiutare. 
Un gráfico de Berazategui (Buenos Aires), 21 años: no conozco plantas: es tema de 

mujeres.  
Una geometra 36enne di Udine: non sono unôadepta della new age e non riesco pro-

prio a immaginarmela questa reincarnazione! 

In questo numero, altri contributi esplorano le dichiarazioni degli intervistati da altri 

punti di vista. A me interessa approfondire qualcosa che mi ha colpito sin dalle prime 

interviste fatte: i più sceglievano animali e piante in base a valutazioni relative 

allôanimale e alla pianta stessa. Alcuni andavano oltre, si ponevano il problema di come 

sarebbe stata la loro vita se fossero davvero stati quellôanimale o quella pianta, e 

sceglievano in base a quel criterio; si ponevano cioè davvero il problema della reincar-

nazione, invece di sfiorarlo dallôesterno. Dato che non poche dichiarazioni erano 

ambigue e difficilmente classificabili secondo quel criterio, ho preferito offrire al lettore 

una scelta di quelle che senza ombra di dubbio mostravano che intervistata o intervistato 

si erano calati nel problema, quanto meno sotto forma di battuta ï come nei primi casi 

riportati. 
Un cajero de 32 años, San Salvador de Jujuy: gato, para dormir y comer sin 

preocuparse por pagar los impuestos. 

Un ingegnere di Agrigento, 37 anni: un lama; mi piacerebbe sputare in faccia a qual-
che politico. 

Un obrero de San José (Entre Ríos), 39 años: sapo, porque a las minas les resulta 

asqueroso [rospo, perché fa schifo alle ragazze]. 

Un tecnico informatico di Cerreto Guidi (Fi), 41 anni: una tartaruga: non avrei il pro-
blema della casa. 

Un vendedor de seguros de Buenos Aires, 58 años: dicen que las cucarachas van a 

sobrevivir a una guerra nuclear. No me gustaría vivir en un mundo de cucarachas. 
Un falegname pratese di 69 anni: un coniglio, per le capacità sessuali. 

Un ex elettricista di 82 anni, Trapani: topo; mia moglie mi butterebbe fuori di casa. 

Una estudiante cordobesa, 20 años: perro; sería la forma de seguir con sus familiares. 
Una studentessa 20enne di Cassina dei Pecchi (Mi): pantera; continuerei a sentirmi 

una donna. 

Un analista contable de 25 años de Martínez (Buenos Aires): león; no tendría que 

hacer nada. 
Uno studente universitario di Capua, 27 anni: uno di quei piccoli pesci che devono 

scappare sempre dagli squali; devôessere una gran brutta vita. 

Un contadino 87enne di Argenta: un giaguaro; da ragazzo facevo delle gare di corsa e 
perdevo sempre. 
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Peraltro, la grande maggioranza degli intervistati basava la sua scelta non sulla vita 

che avrebbe fatto se fosse stato questo o quellôanimale, ma sulla sua simpatia / antipatia 

per le sue caratteristiche. Le dichiarazioni spiritose o interessanti sono centinaia, e 

dispiace dover fare una cernita per ragioni di spazio. 
Un estudiante de 23 años de Ushuaia (Tierra del fuego): trucha, el animal que nos 

representa en la gastronomía mundial. 

Un empleado cordobés, 25 años: dragón; es mi animal en el horóscopo chino. 

Uno studente universitario di Capua, 27 anni: crisalide-bruco-farfalla; tre esperienze 
di vita diverse. 

Un operatore sociale 30enne di Nichelino (To): scimmia: ¯ simile allôuomo ma si fa 

meno problemi. 

Una maitre triestina di 32 anni: quando incontro un gatto o un felino provo emozioni, 
vibrazioni, qualcosa che ci accomuna. 

Un desempleado de Saladillo (Buenos Aires), 34 años: delfín, por su predisposición a 

los demás. 
Un bagnino ravennate di 37 anni: ho legami profondi con il mio cane e mi piacerebbe 

trovarmi dallôaltra parte. 

Un impiegato 39enne di Policoro (Mt): squalo; ad esser troppo buoni ci si rimette. 

Unôinsegnante di Francavilla Fontana (Br), 39 anni: bruco, per provare un cambia-
mento radicale. 

Una baby-sitter 41enne di Montebelluna: albatros, lôunica specie in cui le donne cor-

teggiano i maschi. 
Unôastigiana 54enne, assistente in uno studio medico: ippopotamo; non siamo fatto 

per capirci. 

Unôinsegnante 55enne di Capua: leone, per avere la forza che mi è mancata per tutta 
la vita. 

Un direttore di supermarket di Vattaro (Tn), 57 anni: ho due cani e mi hanno trasfor-

mato come persona. 

Un torinese di 61 anni, pensionato ex operaio: pesce; non vorrei essere pescato pro-
prio mentre mangio. 

Un anestesista di Bronte, 63 anni: cavallo, nobile e umile allo stesso tempo. 

Un geometra di 64 anni di Senigallia: serpente; ce ne sono già troppi fra noi umani; 
per molti diventare un serpente non sarebbe nemmeno una reincarnazione. 

Una casalinga di 68 anni di Regalbuto: cane, che accompagna San Vito, il santo cui 

siamo devoti qui. 
Una donna delle pulizie 70 di Argenta: tigre; ne avrei parecchi da sbranare...  

Un piccolo imprenditore trentino, 70 anni: cane; non dice bugie, insegna fedeltà e ri-

spetto. 

Un médico de Merlo (Buenos Aires), 75 años: pulga, así puedo ser parásito y vivir sin 
hacer esfuerzos. 

Come accennato sopra, anche nel caso delle piante i più le sceglievano o scartavano 

in base a valutazioni relative alla pianta stessa; qualcuno invece si poneva il problema di 

come sarebbe stata la sua vita se fosse davvero stato quella pianta, e sceglieva in base a 

quel criterio. Ecco alcune dichiarazioni che mostrano che intervistata o intervistato si 

erano posti il problema di come avrebbero vissuto se fossero stati una data pianta. 
Un estudiante de 21 años de La Banda (Santiago del Estero): cannabis; los que me 
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fuman van a ser felices. 
Uno studente 22enne di Ravenna: marijuana; mi ucciderebbero per fumarmi e rinco-

glionirsi. 

Un informático cordobés, 23 años: hiedra; ocupa todo el espacio; me siento 
representado ya que mi personalidad es abarcadora. 

Un 25enne di Nardò (Le), tirocinante presso un tribunale: una pianta grassa; mi pun-

gerei da solo. 

Un meccanico 29enne di Policoro (Mt): quercia; vado a caccia di tartufi e si trovano 
vicino alle querce. 

Un 30enne palermitano, disoccupato: cespuglio; essere continuamente irrorato dai ca-

ni proprio no! 
Unôavvocatessa di Forl³, 34 anni: palma; dato che devo stare sempre fissa, almeno al 

caldo. 

Un 35enne cameriere di Rotondella (Mt): pino, per dare fastidio con la resina appicci-

cosa. 
Un 37 autista di autobus di Vaglia (Firenze): abete; dato che è un sempreverde, vivrei 

con lôillusione di essere sempre giovane. 

Una empleada de Gualeguay (Entre Ríos), 40 años: rosa, porque a mi papá le gustan, 
entonces me va a acariciar y cuidar. 

Un piccolo imprenditore di Assemini (Ca), 42 anni: la sequoia; non fa nulla ma non lo 

fa per 2mila anni. 
Un operaio tessile pratese di 45 anni: un cactus, così non sarei disturbato. 

Un imprenditore pescarese di 45 anni: una pianta carnivora; gli insetti non sono la mia 

dieta favorita. 

Un potatore di siepi 48enne di Policoro (Mt): cactus; avrei già una lista di persone da 
pungere. 

Un idraulico di 53 anni di Anagni: mi piacciono le pesche; se fossi un pesco mi potrei 

mangiare da solo. 
Unôimpiegata al comune di Perugia, 61 anni: ogni volta che vedo un campo di giraso-

li mi riempio di gioia; figurati ad esserlo io stessa! 

Unôinfermiera 62enne di Limana (Belluno): pianta infestante; mi ucciderebbero con i 
diserbanti. 

Un ex portalettere astigiano di 64 anni: banano; è quasi certo che nasco in un posto 

sbagliato. 

Un fabbricante di videocassette, 68 anni, Trapani: edera; non ho nessuna voglia di ar-
rampicarmi. 

Come nel caso degli animali, molti intervistati basavano la loro scelta non sulla vita che 

avrebbero fatto se fossero stati questa o quella pianta, ma sulla loro simpatia / antipatia per 

le sue caratteristiche. Ecco alcune dichiarazioni spiritose o comunque curiose. 
Un torinese 30enne, disoccupato: betulla; sembra una spilungona colta in intimità: nu-

da e tuttôossa. 

Una maestra di 31 anni di Martignano (Le): scimmie; ci somigliano troppo. 

Una maître triestina di 32 anni: pianta grassa; non esprime la vitalità come fanno le 
altre piante. Pare finta. 

Un operaio 38enne di Vergato (Bo), che si dichiara di estrema destra: margherita; mi 

ricorda i comunisti. 
Un parrucchiere di Carosino (Ta), 41 anni: pianta carnivora; mi incuriosisce il fatto 
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che una pianta si nutra mangiando animali. 
Uno psicoterapeuta torinese di 42 anni: nocciolo; con mio padre andavamo a racco-

gliere le nocciole quando ero piccolo. 

Una tecnica in unôazienda sanitaria di Muggia (Ts), 42 anni: lôortensia; i fiori stanno 
tutti vicini. 

Un metalmeccanico di Pegognaga (Mn), 42 anni: non mi piacciono i fiori perché rap-

presentano le donne. 

Un piccolo imprenditore di Assemini (Ca), 42 anni: cactus; una vita noiosa, perché nel 
deserto non succede mai nulla. 

Un agente immobiliare veneziano, 43 anni e una maestra cosentina di 49 anni: una 

pianta grassa; sembra finta. 
Un infermiere perugino, 43 anni: lôedera; ¯ inconcludente: si arrampica sempre e non 

raggiunge mai un qualche obiettivo. 

Un funzionario della provincia di Trento, 48 anni: noce; da giovane mi ci arrampica-

vo; avevo un rapporto con loro. 
Una casalinga leccese di 52 anni: una pianta grassa; faccio di tutto per restare magra. 

Unôimpiegata riminese di 53 anni: salice; nella vita ho già pianto abbastanza. 

Un negoziante 54enne di Piegaro (Pg): rosa; è un fiore da femmine. 
Un commerciante cesenate di 57 anni: lôedera; mi d¨ lôidea di una sanguisuga. 

Un autista di 61 anni di Regalbuto: il rovo; è impenetrabile, sembra sempre che na-

sconda qualcosa di brutto. 
Una modista cordobesa, 65 años: pingüino; parece tonto. 

Un 70enne di Argenta, titolare di fonderia: stando allôombra dei miei ulivi, mi sembra 

di rinascere. 

Un fiorentino 71enne, ex medico: le balle di fieno che rotolano col vento; danno lôidea 
della desolazione. 

Un pensionato padovano di 73 anni: salice; quando cô¯ vento sembra vivo. 

Un professore universitario perugino di 73 anni: cipresso; si lancia verso il cielo e re-
sta sempre compatto intorno a se stesso. 

Un ex insegnante 75enne di Spello (Pg): salice; ha radici in terra e nellôacqua; i rami 

salgono nel cielo e nellôaria e poi ritornano nella terra e nellôacqua; il ciclo vitale naturale. 
Una pensionata ravennate di 77 anni: pioppi; mi ricordano quelli che bordavano la 

strada quando passavo le vacanze dai nonni in campagna. 

 

 

6. Gli intervistati alle prese con le facoltà straordinarie di animali, piante e 

fenomeni della natura 

 

Prima della rituale serie di domande sociografiche (genere, presenza di figli, confes-

sione religiosa, titolo di studio, occupazione, stato civile e orientamento politico), cui ne 

ha aggiunta una sullôinfluenza della fede sui comportamenti quotidiani, il questionario 

prevedeva una batteria il cui scopo, oltre ovviamente a illuminare i tratti di personalità 

degli intervistati attraverso la loro propensione ad acquisire questa o quella facoltà, era 

anche metterlo di fronte al fatto che lôessere umano non ¯ il culmine di tutte le virt½ e 

qualità, in quanto alcune facoltà proprie di singoli animali, vegetali o fenomeni della 

natura gli mancano del tutto, o le possiede in misura ridotta. Ecco il testo della domanda 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         48 

 

che introduceva la batteria di facoltà. 
«Supponiamo ora che potesse avere in dono una facoltà straordinaria propria di qualche anima-

le o di qualche pianta, o anche di qualche fenomeno della natura. Gliene elenchiamo molte, e la 

invitiamo a dare un punteggio di gradimento a tutte. Darà 0 alle facoltà che non le interessano, poi su 
su fino a un massimo di 9 punti (se vuole può ripensarci e cambiare qualche punteggio già dato). Ora 

che le ha valutate tutte, la invitiamo a dirci quale preferirebbe avere fra tutte le facoltà straordinarie 

che le abbiamo elencato [il punteggio dato a quella facoltà veniva convertito in 10]. La tab.13 
presenta tutte le facoltà che sono state sottoposte alla valutazione degli intervistati, ma non 

nellôordine del questionario, bens³ in ordine decrescente di gradimento rilevato dal punteggio medio 

attribuito dagli intervistati». 

 
Tabella 13 - Facoltà più o meno apprezzate dagli intervistati 
 

|7,90| poter volare come un uccello 

|7,81| poter vedere tutto dallôalto come unôaquila 

|6,62| poter correre alla velocità di un giaguaro o di un levriero 

|6,53| poter nuotare in profondità senza aver bisogno di respirare come un pesce 

|6,28| poter vedere al buio come un gufo 

|6,15| poter saltare sopra il pelo dellôacqua come un delfino 

|5,66| poter emettere naturalmente profumo come il suo fiore preferito 

|5,44| potersi mimetizzare, cambiare secondo le situazioni come un camaleonte 

|5,29| vivere mille anni come una sequoia 

|5,22| poter saltare da un ramo allôaltro di una foresta come una scimmia 

|5,22| essere trasparente come lôacqua 

|5,10| poter incenerire gli ostacoli come un fulmine 

|4,87| essere ardente come il fuoco 

|4,85| poter spiccare balzi alti 50 volte la propria statura come una cavalletta 

|4,72| poter nascere bruco e trasformarsi  in farfalla 

|4,31| essere tranquillo come un bradipo 

|4,15| poter stare settimane senza mangiare né bere come un cammello 

|4,03| potersi ritirare nel proprio guscio come una tartaruga 

|3,92| poter camminare anche sui soffitti come un geco 

|3,61| vivere protetto dalle proprie spine come un cactus 

|3,54| poter andare in letargo come un orso 

|3,42| dare forti scosse elettriche come una razza 

|3,24| potersi confondere nel gruppo come una formica 

|3,15| poter travolgere tutto come una valanga 

|2,79| vivere aggrappati a un sostegno come lôedera 

|2,71| poter iniettare veleno con un morso come una vipera 

|2,59| poter soffocare un nemico abbracciandolo come un pitone 

|1,51| poter vivere sottoterra come una talpa 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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La distribuzione delle preferenze fra le varie qualità è analizzata in altro saggio di 

questo numero. La mera graduatoria mostra comunque che gli italiani valutano di più la 

possibilità di acquisire qualità fisiche che non hanno (volare, vedere al buio) o di 

potenziare quelle che già hanno (correre, nuotare). Le qualità aggressive (razza, 

valanga, vipera, pitone) occupano gli ultimi posti, con la possibile eccezione del 

fulmine; quelle difensive (tartaruga, cactus, edera, talpa, con la possibile eccezione del 

camaleonte) sono poco più apprezzate.  

 
Tabella 14 - Facoltà apprezzate da italiani e da argentini 

Italiani  Argentini 

Uccello 7,90  Uccello 8,04 

Aquila 7,81  Aquila 7,29 

Giaguaro 6,62  Gufo 6,21 

Pesce 6,53  Pesce 6,08 

Gufo 6,28  Giaguaro 5,92 

Delfino 6,15  Acqua 5,84 

Profumo 5,66  Profumo 5,64 

Camaleonte 5,44  Delfino 5,50 

Sequoia 5,29  Cammello 5,19 

Scimmia 5,22  Scimmia 5,17 

Acqua 5,22  Fuoco 4,92 

Fulmine 5,10  Cavalletta 4,75 

Fuoco 4,87  Camaleonte 4,53 

Cavalletta 4,85  Sequoia 4,43 

Farfalla 4,72  Fulmine 4,39 

Bradipo 4,31  Farfalla 4,11 

Cammello 4,15  Bradipo 3,90 

Tartaruga 4,03  Cactus 3,79 

Geco 3,92  Geco 3,48 

Cactus 3,61  Orso 3,38 

Orso 3,54  Formica 3,36 

Razza 3,42  Razza 3,16 

Formica 3,24  Tartaruga 3,14 

Valanga 3,15  Pitone 2,77 

Edera 2,79  Valanga 2,55 

Vipera 2,71  Vipera 2,17 

Pitone 2,59  Edera 2,09 

Talpa 1,51  Talpa 1,77 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
 

La tab.14 confronta le preferenze di italiani e argentini in fatto di facoltà da rubare 

ad animali e piante. Il confronto si svolge su due piani: punteggio medio e posizione in 
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graduatoria. Le facoltà (o meglio, animali e piante che le simboleggiano) più apprezzate 

dagli italiani sono in rosso nella prima colonna della tabella; quelle più apprezzate dagli 

argentini sono in blu nella terza colonna della tabella. Un punteggio medio sensibilmen-

te più alto dato dagli italiani è messo in rosso nella seconda colonna della tabella; se è 

sensibilmente più alto quello dato dagli argentini è messo in blu nella seconda colonna 

della tabella. 

Osservando con attenzione le colonne pari della tabella, salta allôocchio lo squilibrio 

fra i sei soli casi (uccello, acqua, cammello, cactus, formica e pitone) in cui i punteggi 

medi dati dagli argentini sono sensibilmente più alti di quelli dati dagli italiani. contro i 

13 casi in cui succede il contrario. La cosa non può che dipendere da una tendenza degli 

argentini a tenersi leggermente più stretti nei punteggi; e in effetti, controllando, si trova 

che la media di tutti i punteggi dati dagli argentini a tutte le facoltà è 4,41, contro 

unôanaloga media di 4,67 degli italiani. 

Guardando ora alle posizioni (colonne dispari), le differenze si limitano a una o due 

posizioni, con alcune eccezioni molto difficili da interpretare: camaleonte, sequoia e 

tartaruga sono collocate 5 posizioni più in alto degli italiani; acqua è collocata 5 

posizioni e cammello addirittura 8 posizioni più in alto dagli argentini. 

In questi casi, solo unôanalisi delle componenti principali pu¸ fornire qualche lume, 

mettendo allo scoperto le dimensioni profonde che ispirano le valutazioni numeriche. In 

altro saggio ne mostro i risultati per il campione italiano, da confrontare con quelli che 

Diaz ha trovato per il campione argentino. 
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Las Vegas, il serpente e il cactus.  

Una proposta di classificazione delle domande a risposta aperta 
 

Zenia Simonella
* 

 

 

 
Abstracts  
 

The Author explains the process of classifying the answers to open questions in the questionnaire. After 

having briefly recalled the debate between the proponents of the open questions and the proponents of the 

closed questions, it describes both the method used to classify the answers and the classification plans for 

each question, illustrating their structure and main characteristics. 

Keywords: open-ended questions, classification, questionnaire, coding 

 

La Autora ilustra en detalle el proceso con el que se clasifican la repuestas a unas preguntas abiertas del 

cuestionario. A la luz del debate entre partidarios de las preguntas abiertas y los de las preguntas cerradas, 

presenta el criterio general que ha aplicado y los específicos esquemas de clasificación relativos a cada 

pregunta, ilustrando su estructura y sus principales características. 
Palabras clave: preguntas abiertas, clasificación, cuestionario, codificación 

 

L'Autrice illustra il processo di classificazione delle risposte a domande aperte presenti nel questionario. 

Dopo aver richiamato brevemente il dibattito tra fautori delle domande aperte e fautori delle domande 

chiuse, descrive sia il metodo usato per classificare le risposte sia i piani di classificazione per ciascuna 

domanda, illustrandone la struttura e le caratteristiche principali.  

Parole chiave: domande aperte, classificazione, questionario, codifica 

 

 

 

1. Città-simbolo 

 

In questo contributo mi occuperò di dieci delle dodici domande del questionario a 

risposta aperta, cioè di quelle per cui il piano di classificazione è stato realizzato dopo la 

raccolta
1
. 

Comô¯ noto, il dibattito tra fautori delle çdomande aperteè e fautori delle çdomande 

chiuseè ¯ antico, e ha opposto coloro che sostenevano lôuso di domande chiuse, in 

quanto più facili sia da somministrare sia da analizzare, a quelli che sostenevano lôuso 

delle aperte come pi½ fedeli al pensiero dellôintervistato, con qualche tentativo di 

                                                
* Istituto italiano di Scienze umane (Sum), Firenze (Italia); e-mail: zeniatea@gmail.com. 
1 Le domande aperte sono state immaginate dal direttore della ricerca, che ha poi preparato il piano di 

codifica di due delle dodici domande aperte. Il piano di codifica per le altre è stato concordato da lui e da 

me. Ringrazio Giovanni Di Franco che ci ha garantito che il piano da noi proposto per le due variabili sui 

motivi della scelta/scarto della città-simbolo (vedi oltre) non impediva lôanalisi delle due variabili 

risultanti con Spss. E Giampietro Gobo e Sergio Mauceri che mi hanno poi chiarito la differenza fra 

quello che avevamo immaginato noi e la procedura per codificare le domande a scelta multipla.  
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mediazione tra le due posizioni (Lazarsfeld, 1944; per la ricostruzione del dibattito cfr. 

Gobo, 2009). È fuor di dubbio che somministrare domande aperte e soprattutto classifi-

care ex post le relative risposte comporta un impegno molto più lungo e complesso. Le 

dieci domande aperte post-codificate hanno permesso di raccogliere un ampio ventaglio 

di significati, fuori da qualsiasi schema predefinito, dando libero spazio alla capacità del 

ricercatore di organizzare questo materiale mettendo al centro lôimmaginario 

dellôintervistato.  

La prima domanda aperta del questionario riguarda le città-simbolo (scelta/scartata). 

Partirò dunque dalla descrizione del processo di costruzione dello schema di classifica-

zione per questa domanda (per il testo della domanda si veda saggio di apertura). 

Lôintervistato viene prima invitato a scegliere i due estremi ï città scelta e città scar-

tata ï e poi a motivare le ragioni di tali scelte. Riporto alcune risposte da me raccolte in 

qualità di intervistatrice
2
: 

Città scelta  
Las Vegas: mi ricorda Trump! Mi ricorda lôamericano imbruttito (una maestra di 

Mantova di 58 anni). 

New York: ¯ unôextra-città, un luogo fantastico (un farmacista di Rozzano, 54 anni). 

Katmandu: è spirituale, e io ho bisogno di questo (un tirocinante di medicina di Alza-
no, 26 anni).  

Venezia: perché è bella, è una commistione tra Oriente e Occidente, che mi ha sempre 

affascinato (un tirocinante di un tribunale di Nardò, 25 anni).  

Unôisola dei mari del Sud: per lavoro ho girato il mondo; facevo il comandante. Per 
questo mi sento parte del mondo, ho visto tante culture, tante persone. Lôisola mi d¨ un 

senso di libertà (un ex comandante di Molfetta,65 anni).   

Una tranquilla citt¨ di provincia: amo la semplicit¨, lôessenzialit¨, la tranquillit¨, la so-
cialità (una casalinga di Levate, 58 anni). 

Città scartata  
Las Vegas: non ha n® unôanima, n® unôidentit¨. Ĉ un parco giochi allôaria aperta (un 

manager di Milano, 40 anni).   

New York: mi spaventa, ¯ troppo grande, non ¯ a misura dôuomo (unôimpiegata di 

                                                
2 Se dovessi ringraziare tutte le persone che mi hanno aiutato a trovare soggetti da intervistare per 

questa ricerca non basterebbero le pagine di questo saggio. Colgo lôoccasione per ringraziare soprattutto 

chi mi ha dato una grossa mano a trovare parecchi intervistatori e/o a raggiungere il target (vedi articolo 

di apertura) nei punti di campionamento dove si incontravano difficoltà: Alma Nardelli, Antonio 
Poidomani, Andrea Rampini, Alessandra Simonella, Alessandra Trevisan, Carmine Valente, Chiara 

Turrini, Davide Minervini, Davide Tamagnini, Diego Gallone, Elena Beretta, Elena Nozzetti, Eliana 

Salvi, Elisabetta Leni, Emanuela Raffinetti, Erica Rodi, Francesca Ioghà, Elisabetta Nardone, Emanuele 

Moscato, Emilia Paolino, Emiliano Sironi, Enrico Petracca, Fabio Aymar, Fabio Ferlin, Fabio Fracella, 

Fausto Fornara, Fabio Jankovic, Federico Chincarini, Floriana dôAngelo, Francesca Fiore, Francesca 

Spiller, Francesco Gardenal, Giaime Carboni, Giandomenico Potestio, Giulia Francescon, Giulia 

Marozzi, Giulia Rosato, Giuliana Cirrincione, Ilenia Simonella, Laura Buseghin, Leonardo Alborghetti, 

Luciano La Vecchia, Luisa Simeone, Marco Buseghin, Maria Teresa Filograna, Marta Nai Ruscone, 

Martina Raffaglio, Massimo Cannas, Matteo Bassoli, Mattia Murtas, Niccolò Mignemi, Nino Scaravilli, 

Raffaele Mauro, Rossana Pellegrino, Sonia Madeo, Simone Carrà, Sofia Patat, Stefano Valent, Valentina 

Bertolotti, Vincenzo De Laurentis. Infine: molti intervistati, a loro volta, con grande generosità ï mi 

hanno fatto intervistare altre persone: li ringrazio sentitamente.  
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Reggio Calabria, 46 anni).  
Katmandu? Manco so dovô¯; figuratevi se ci andrei a vivere (un frusinate pensionato 

ex operaio, 66 anni).  

Venezia: una volta mi ferma un turista e mi chiede: «Scusi, quando chiude Venezia?» 
(un imprenditore mantovano, 37 anni).  

Unôisola dei mari del Sud: sono troppo urbanizzata; la natura incontaminata mi fa pau-

ra (unôinsegnante palermitana, 55 anni).  

Una tranquilla città di provincia: ci sono solo bigotti che vivono per sparlare di te (una 
pensionata di Ivrea, 64 anni).  

Al fine di non perdere la ricchezza delle risposte e di offrire al lettore unôanalisi 

approfondita dei motivi che stanno alla base delle scelte e degli scarti, abbiamo costruito 

un piano di classificazione che ha tre caratteristiche:  

a) è ampio, in quanto cerca di includere tutte le motivazioni possibili, destinando alla 

voce óaltroô solo quelle difficili da categorizzare per la loro eccentricit¨;  

b) è compatto, in quanto propone aggregazioni per offrire un piano di classificazione 

il più possibile parsimonioso;  

c) è speculare, in quanto, come vedremo, i motivi delle scelte e degli scarti si richia-

mano fra loro attraverso una particolare attribuzione di codici.  

Per la costruzione del piano di classificazione ho effettuato lo spoglio di circa 300 

questionari, estratti rispettando la composizione del campione per genere, fasce di età, 

provenienza geografica. Ho interrotto lo spoglio quando ho constatato una certa 

stabilizzazione del piano di classificazione, al quale peraltro ho via via aggiunto nuove 

voci se appariva opportuno farlo durante lôapplicazione del piano alle risposte degli 

intervistati.  

Mano a mano che la lista di voci si arricchiva, ne ho aggregate alcune per evitare che 

la classificazione fosse troppo ricca di voci, e quindi troppo frammentaria; allo stesso 

tempo ho messo in evidenza, per ogni voce, la motivazione citata più frequentemente 

dagli intervistati. Una volta che la tabella ha raggiunto la saturazione, abbiamo assegna-

to ad ogni voce una lettera dellôalfabeto.  

Dato che molti intervistati dichiaravano due o tre motivi per giustificare la scelta o lo 

scarto delle citt¨/luoghi, lôuso di una sola lettera avrebbe compresso troppo le motiva-

zioni addotte. Pertanto la scelta di codificare con una combinazione di lettere ci è parsa 

inevitabile. Ad ogni risposta, quindi, non abbiamo attribuito una sola lettera ï come si fa 

in genere e come è stato fatto per la codifica delle altre domande aperte. Sono stati presi 

in considerazione tutti i motivi citati dallôintervistato
3
 e ad ognuno di essi è stata 

associata una lettera: quindi ï se opportuno ï alcune risposte sono state codificate con 

una combinazione di lettere. In particolare, sono state associate una o più lettere 

minuscole ai motivi della scelta; e una o più lettere maiuscole ai motivi degli scarti (cfr. 

le tabelle 1
a
 e 1

b
). 

 
 

 

                                                
3 Fino a un massimo di tre. 
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Consideriamo il seguente esempio di codifica per la città scelta:  

 

Una tranquilla città di provincia: «amo la semplicit¨, lôessenzialit¨, la tranquillit¨, la 

socialità». 

 

 

 

La risposta di questo intervistato viene codificata come ep. 

Lôassegnazione delle lettere alle voci non ¯ stata casuale, ma ¯ avvenuta seguendo un 

criterio: la lettera doveva richiamare foneticamente e semanticamente la voce alla quale 

veniva assegnata. Ecco alcuni esempi:  

ï la lettera óbô ¯ stata assegnata alla voce çmi ricorda un eventoè, perch® richiama le 

espressioni di auguri: buon compleanno, buon anniversario etc.; 

ï la lettera óhô ¯ stata assegnata alla voce «per la religiosità profonda», perché è una 

lettera che richiama la spiritualità e la religione (holy in inglese); 

ï la lettera ómô ¯ stata assegnata alla voce ç¯ vicina al mio modo di essere, si adatta a 

me, rispecchia il mio stile di vita etc.è: m ¯ la lettera iniziale dei termini ómeô e ómioô, e 

richiama cos³ lôidentit¨ dellôindividuo; 

ï la lettera ópô ¯ stata assegnata alla voce ç¯ piccola, mi sento parte della genteè: p ¯ 

lôiniziale della parola ópaeseô, e quindi richiama ci¸ che in positivo comporta lôabitare in 

un posto di piccole dimensioni: la vicinanza, la comunità, i rapporti umani più stretti, la 

solidarietà; 

ï la lettera óvô, iniziale di Venezia, ¯ stata assegnata alla voce çmagica, romantica, 

fantastica», in quanto richiama il principale motivo per cui viene scelta Venezia.  

ï la lettera óxô, poco usata in italiano, ¯ stata associata alla voce ç¯ esotica; sono 

attratto da culture altre», poiché richiama il tema della diversità culturale.  

Di seguito si riporta lo schema di classificazione dei motivi per scegliere una città o 

un luogo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

codice: e 
codice: p 
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Tabella 1
a
 - I motivi della scelta della città 

a bella; mi piace lôarchitettura della citt¨ 

b mi ricorda un evento (viaggio di nozze, etc.); mi ricorda qualcosa/qualcuno  

c è creativa, culturalmente attraente  

d 
è vivibile, abitabile per la qualità della vita; è a dimensione dôuomo; cô¯ un buon equilibrio fra 

valori e modernità  

e 
è tranquilla, pacifica, rilassata, civile; ha un ritmo lento; è semplice, ordinata, sicura, hai tutto 

sotto controllo/a portata di mano, puoi evadere facilmente  

f mi piace, mi attrae, mi affascina; mi sono affezionato, me ne sono innamorato; è misteriosa  

g è una metropoli, moderna, grande, libera, dove nessuno ti conosce  

h 
per la religiosità profonda; per ritirarmi in un luogo spirituale, per la pace interiore che si avverte 
in questi luoghi, per i valori che esprime  

i 

è eclettica, dinamica, viva, evoluta, ben organizzata, efficiente; ha mille volti; offre 

opportunità , esperienze, attività, servivi; ¯ aperta e stimolante, allôavanguardia su tutto; ¯ 

meritocratica; piena di vita e di gente; si pu¸ avere una vita intensa, si pu¸ fare tutto, cô¯ tutto, 

anche la natura; si può essere se stessi, ci si può rigenerare; è una città che vive di notte e nasce 

ogni giorno 

j  
cô¯ movimento, confusione, allegria, divertimento, gioco, musica, casinò, soldi, benessere; si 

fuma marijuana; si può vivere senza tante etichette; si può vivere al massimo 

k ci sono stata e mi è piaciuta  

l ¯ il centro, lôombelico del mondo occidentale contemporaneo, cô¯ tutto il mondo  

m 
è vicino al mio modo di essere, si adatta a me; rispecchia il mio stile di vita; mi sento/sentirei a 

mio agio; ci vivo e mi piace/ci ho vissuto; non vivrei altrove  

n 
per stare allôaperto, vivere nella natura; per stare a contatto con un luogo incontaminato e 

isolato; cô¯ poca gente; cô¯ pace, ¯ un paradiso  

o è multiculturale , cosmopolita, tollerante, laica 

p 

è piccola, mi sento parte della gente; cô¯ affiatamento, ci si conosce tutti, ci si rispetta di più, i 

rapporti sono pi½ ravvicinati; vivi il quartiere, cô¯ solidariet¨; cô¯ la salvaguardia dellôidentit¨ e 

dei valori umani, ¯ autentica; cô¯ un ritorno alle origini  

q mi piace lôacqua  

r  
per il mare, la spiaggia, il sole; è estate tutto lôanno; cô¯ relax e aria di vacanza; cô¯ pi½ libert¨; si 

fa una vita semplice; costruirei il mio mondo, ritroverei me stessa  

s per curiosità, per fare unôesperienza diversa; per cambiare vita 

t è italiana, mi sento mediterranea, europea  

u unica, ha una storia 

v 
pittoresca, magica, romantica, fantastica, emozionante, teatrale, commovente, grandiosa; è stupenda, 

una meraviglia, un sogno, il sogno di tutti; la citt¨ dellôamore; la citt¨ pi½ bella, la citt¨ ideale  

w sono attratto dallôAmerica  

x è esotica; sono attratto da culture altre; mi piace la cultura indiana  

y è un posto adatto ai giovani 

*  altro 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La seconda novit¨ del piano di classificazione qui presentato ¯ che lôattribuzione dei 

codici ai motivi per cui una città è stata scartata è stata realizzata attribuendo, quando 

possibile, le stesse lettere ï ma maiuscole ï agli opposti negativi. In altre parole, si è 

cercato di fare in modo che gli estremi delle due coppie semantiche si richiamassero a 

vicenda. Ecco alcuni esempi:  

ï la lettera óAô ¯ stata assegnata alla voce çfinta, apparente, artificialeè, che rimanda 

al suo positivo alla voce óaô (bella; mi piace lôarchitettura della citt¨);  

ï la lettera óDô ¯ stata assegnata alla voce çtroppi disagi; difficile da vivere», che è 

lôopposto di çvivibile, abitabile, per la qualit¨ della vita; la dimensione umanaè che ha 

la lettera ódô (dimensione umana); 

ï alla lettera óMô ¯ stata assegnata la voce çha una cultura troppo diversa dalla miaè, 

il cui opposto positivo è «vicina al mio modo di essere», alla quale era assegnata la 

lettera ómô; 

ï alla lettera óUô ¯ stata assegnata la voce çnon ha personalit¨, non ha vita cittadinaè, 

che richiama il suo opposto positivo («unica»).  

Quando non è stato possibile associare una lettera che rimandasse al piano di classi-

ficazione dei motivi della città scelta, ne è stata associata una che non era stata usata 

fino a quel momento (per esempio, la lettera Z).  

 

Di seguito un esempio di codifica dei motivi per cui una città è stata scartata:  

 

 

çLas Vegas perch® non ha n® unôanima, n® una identit¨. Ĉ un parco giochi allôaria aperta» 

 

 

 

 

La risposta di questo intervistato viene codificata come NU. 

Con questo criterio di classificazione non pretendiamo di ricostruire in maniera 

approfonditale differenze nei valori e opinioni degli intervistati; esso tuttavia è stato 

utile al momento di codificare quasi otto mila risposte aperte (due per ogni 

questionario). 

Di seguito la tabella completa del piano di classificazione dei motivi della città 

scartata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

codice: U codice: N 
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Tabella 1

b
 - I motivi dello scarto della città 

A 
finta, apparente, artificiale, vuota, stupida, inutile; non cô¯ nulla di reale; ¯ stravagante, 

assurda, è solo illusione  

B 
non mi attrae, non mi piace, la odio; non mi dice nulla; non mi interessa, non mi emoziona; 

ha una vita che non mi rappresenta, non fa per me 

C 
consumista, commerciale, brutta , squallida, volgare; ha troppe luci e lusso, conta solo il 

denaro, è capitalista 

D troppi disagi; difficile da vivere; non avrei le comodità, non potrei usare la macchina 

E troppo turistica, ¯ stressante, frenetica; cô¯ caos, confusione 

F 
monotona, banale, noiosa; troppo calma, non ci sono stimoli, n® opportunit¨, non cô¯ nulla; 

immutabile 

G 
piccola, con mentalità chiusa, troppi pettegolezzi; troppo restrittiva, opprimente, limitante, 

provinciale; troppe convenzioni, piena di pregiudizi; razzista 

H 
cô¯ troppa religione, troppa spiritualit¨, non cô¯ libert¨; non mi interessano ascetismo, 

religiosità 

I  
è immorale, corrotta; è luogo di mondanità, perdizione, vizio, perversione, eccesso; è il male 

assoluto dellôOccidente  

J snob, costosa, lussuosa 

K  ci sono stato e non mi è piaciuta 

L  
solitaria, lontana, isolata; estraniata; cô¯ poca gente, non ha contatti con il mondo; cô¯ troppa 

natura; è fuori dalla civiltà 

M  
cultura troppo diversa, lontana dalle mie esperienze, dai miei ideali, stile di vita, dalla mia 

religione 

N 
per il gioco, il divertimento, i casinò: frivola, infantile, spensierata, edonista, senza responsabi-

lità; è pura evasione; vive di notte 

O 
sottosviluppata, povera, arretrata, sovrappopolata, con forti disuguaglianze; cô¯ instabilit¨ 

politica; non sono riconosciuti i diritti umani, non cô¯ parit¨ tra uomini e donne  

P 
è troppo grande, moderna; è individualista, cô¯ anonimato; ci sono troppe persone, vivi in un 

posto dove nessuno ti conosce, dove ¯ difficile creare rapporti umani; cô¯ disgregazione 

Q troppa acqua/mare, troppo umida, fredda 

R cô¯ delinquenza, droga, prostituzione; ¯ pericolosa, violenta, cô¯ la guerra 

S 
non ci sono mai stato; non la conosco, non so la lingua; non so cosa aspettarmi; non saprei 
come viverci; non la comprendo 

T non mi piace lôOriente, lôIndia, non mi piace la cultura indiana 

U 
non ha personalità, non ha vita cittadina, è una non-città; è effimera, luogo di passaggio; i 

rapporti sono brevi e occasionali; è senza storia, senza cultura, alienata, disumana  

V 
mi fa paura; mi fa orrore; mi mette insicurezza, ansia, angoscia, inquietudine; mi mette 

malinconia, tristezza, mi fa pensare alla morte; mi comunica freddezza  

W troppo americana; non mi piacciono gli Stati Uniti 

X troppo simile al posto in cui vivo/vivevo; ci vivo e non mi piace  

Z 
sporca, puzza, manca di igiene, inquinata; ¯ secca, arida; non cô¯ natura, ¯ in mezzo al 

deserto.  

# altro 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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2. Reincarnazione 

 

Altri schemi di classificazione costruiti insieme al direttore della ricerca riguardano la 

scelta dellôanimale e della pianta in cui reincarnarsi (vedi il saggio di apertura di questo 

numero per il testo delle domande).  

Per costruire il piano di classificazione relativo alla reincarnazione in animali e piante 

(tabb.2
a
 e 2

b
) è stato effettuato uno spoglio iniziale di circa 300 questionari, che ha reso 

possibile impostare il piano di classificazione. Le voci sono state organizzate sulla base di 

due criteri: uno di senso comune, relativo allôappartenenza dellôanimale (o della pianta) 

alla stessa famiglia: i vari tipi di felino, i vari tipi di pesce, di rettile, etc. sono stati inseriti 

ognuno nel proprio gruppo di appartenenza; con lo stesso criterio sono stati raggruppati 

anche i fiori, gli arbusti e gli alberi. Ogni gruppo presenta in testa la categoria generale, 

alla quale ¯ sempre attribuito il primo numero della decina (10 ¯ il felino, 20 ¯ lôuccello, 

70 il rettile e cos³ via; per le piante, 10 ¯ lôalbero della foresta o del bosco, 20 lôalbero da 

frutta etc.) e di seguito i vari taxa, cio¯ gli animali e le piante specifiche. Lôorganizzazione 

dei gruppi non è, peraltro, rigidamente linneana; si è aggiunto un criterio relativo al senso 

che è stato attribuito dagli intervistati agli animali e alle piante, a partire dalle rappresen-

tazioni e dagli immaginari cui attingevano durante lôintervista. Per esempio, nel caso del 

gruppo che comprende i codici 81-89 lôaggregazione è stata realizzata considerando 

alcuni elementi che accomunano quegli animali, e che sono per questo sgraditi o mal visti 

agli occhi degli esseri umani: il topo, lo scarafaggio, la talpa vivono a stretto contatto con 

la terra (o sottoterra), in luoghi nascosti e bui, spesso sporchi, suscitando ribrezzo 

nellôintervistato, che per questo tende a rifiutare la possibilit¨ di incarnarsi in essi. 

Anche lôordine dei vari gruppi ï le decine che si susseguono nel piano ï cerca di ri-

spettare questi due criteri, quello linneano e quello dellôattribuzione di senso. In genere, 

per¸, ¯ lôattribuzione del senso conferito dagli intervistati e lôimmaginario intorno 

allôanimale o alla pianta che prevale nel caso in cui il rispetto di entrambi i criteri risulti di 

difficile applicazione: per esempio, il pipistrello (codice 87) appartiene allôordine dei 

mammiferi placentati, che sono vicini ai roditori; ma nellôimmaginario collettivo ¯ un tipo 

di uccello, perché vola. Non a caso nel linguaggio comune è chiamato «topo con le ali». 

Nellôassegnazione dei codici si ¯ tenuto conto di tutti questi aspetti, e dei vincoli che il 

piano di classificazione ha via via imposto: per esempio, nella scelta dei codici bisognava 

individuare il codice da assegnare tra quelli rimasti liberi; bisognava rispettare lôordine 

che a mano a mano era stato costruito, senza metterlo in discussione tutte le volte che 

veniva aggiunto una nuova codice, e così via. 

Il rispetto di questo criterio ha reso il piano di classificazione aderente alle risposte 

degli intervistati, che non vengono così soffocate da un piano rigido, costruito ex ante dal 

ricercatore; nello stesso tempo, il criterio che ho definito «linneano» ha aiutato a disegna-

re un ordine che non fosse strampalato, cioè completamente staccato dalle tassonomie 

costruita dagli scienziati naturali in secoli di lavoro. Come anticipato, sono stati introdotti 

gli stessi criteri e condotti gli stessi ragionamenti per costruire il piano di classificazione 

delle piante. Entrambi sono presentati nelle tabelle di seguito (tab.2
a
 e tab.2

b
). 
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Tabella 2
a
 - Animali in cui gli intervistati vorrebbero/non vorrebbero reincarnarsi  

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

10 

11 
12 

13 

14 

15 

16 

17  

Felino 

gatto 
leone 

leonessa 

tigre 

pantera 

ghepardo, giaguaro, leopardo, 

altri felini (lince, puma) 

 

 

61 

62 
63 

64 

65 

66 

67 

68 

 

69 

Cavallo, pony 

elefante 
maiale 

orso/a 

toro 

asino, mulo 

pecora, agnello, ariete, coniglio, mucca, vitello 

altri selvatici (camoscio, capra, cervo, cinghiale,  

criceto, furetto,  ghiro, marmotta, nutria, procione) 

renna, scoiattolo, stambecco 

esotici, feroci, mitici (antilope, bradipo, bufalo, 

cammello, canguro, drago, gazzella, giraffa, koala, 

ippopotamo, formichiere, lama, panda, ornitorinco, 
rinoceronte, struzzo, zebra) 

20 

21 

22 

23 

24 

 

25 

 

26 

 

27 
28 

29 

Uccello 

aquila 

altri rapaci (falco, condor, avvoltoio, poiana) 

uccelli migratori e marini (gabbiano, albatros) 

uccelli esotici o mitici (airone, colibrì, fenice,  

fenicottero, pappagallo, struzzo) 

uccelli da cortile (gallo, gallina, anatra, oca,  

papero, tacchino) 

uccelli comuni (allodola, canarino, cardellino, 

cicogna, corvo, merlo, passero, pettirosso, rondine)  

tordo, usignolo 
semidomestici (piccione, colomba) 

pavone, cigno 

gufo, civetta, barbagianni 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77  

Rettile 

serpente, vipera, cobra, pitone 

lucertola, geco 

tartaruga 

biscia 

dinosauro, mammut 

coccodrillo, alligatore 

camaleonte 

 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 
 

39 

Insetto 

zanzara 

mosca, tafano 

farfalla, libellula 

formica, ape 

cavalletta 

vespa 

ragno 

altri innocui (grillo, cicala, coccinella,  
lucciola, moscerino) 

altri sgraditi (blatta, cimice, mantide,  

pidocchio, processionaria, pulce, tarma, zecca) 

81 

82 

83 

84 

85 

 

86 

 

89 

Topo 

talpa 

scarafaggio, scarabeo 

scorpione 

bruco, verme, larva, lombrico, 

millepiedi, tenia 

istrice, riccio 

pipistrello, vampiro 

altri sgraditi (pantegana, piattola, 
puzzola, sanguisuga) 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

 

47 

48 

49 

pesce (e anim acquatico) 

delfino 

balena, capodoglio 

squalo, orca 

pinguino, foca, tricheco, elefante di mare, lamantino 

anguilla, manta, murena, razza 

ameba, aragosta, calamaro, cozza, gambero, granchio, medusa, 

paguro 

pesce rosso 

tartaruga marina 

altri pesci (pesce-gatto, trota, cavalluccio marino, pesce lanterna 

91 

92 

 

 

 

 

99 

lumaca, chiocciola 

rana, rospo 

 

 

 

 

troppo vago (animale)  

o nonsense (diavolo) 

51 
52 

53 

54 

57 

Cane 
volpe, faina, visone, ermellino 

iena, sciacallo  

lupo 

scimmia, gorilla 
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Tabella 2
b
 - Piante in cui gli intervistati vorrebbero/non vorrebbero reincarnarsi  

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

19  

Albero, bosco, foresta 

Quercia, rovere 

Pino, pino marittimo/mugo 

Sempreverde, abete, maranta 

sequoia, albero secolare 

salice piangente 

cipresso 

oleandro 

altri (acacia, acero, betulla, cedro del  

Libano, eucalyptus, faggio, gerbera,  

gingko biloba, larice, leccio, magnolia,  
olmo, platano, pioppo, tiglio) 

 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

Fiore, pianta fiorita  

Rosa 

Geranio, ciclamino 

Margherita 

gelsomino, glicine, fresia,  

orchidea, casablanca 

giglio, lilium 

tulipano 

crisantemo, calla, garofano 

altri (acanto, begonia, bella di notte, bucaneve, 

calendula, calicanto, camelia, fiordaliso, 
gardenia, gladiolo, iris, lillà, maggiociondolo, 

mimosa, mirto, narciso, ortensia, papavero, 

passiflora, peonia, pianta perenne, pomelia, 

primula, soffione, stella alpina, strelitzia, viola, 

tarassaco)  

20 

21 

22 

23 

24 

 

25 
26 

 

27 

28 

29 

Albero da frutta  

ulivo 

fico 

melo, pero 

agrume (arancio, bergamotto, cedro,  

limone, mandarino, pompelmo) 

ciliegio 
albicocco, loto, mandorlo, nespolo pesco,  

susino, 

vite, uva 

noce, castagno, nocciolo 

altri (fico dôIndia, gelso, kiwi, melograno,  

sorbo) 

70 

71 

 

 

 

 

72 
 

 

73 

74 

75 

 

76 

77 

78 

Ortaggio 

asparagi, barbabietola, carciofo, carota, cavolo, 

cavolfiore, cetriolo, finocchio, insalata, 

fagiolo/ino, melanzana, patata, pisello, peperone, 

pomodoro, radicchio, sedano, zucchina 

aromatiche (basilico, genepì, menta, origano, 

prezzemolo, rosmarino, salvia, timo, liquirizia) 
spezia (cannella, pepe, peperoncino) 

aglio, cipolla 

Pianta da appartamento (anthurium, azalea, 

ficus, ibisco, jucca, kenzia, potus, rododendro, 

stella di Natale, tronchetto della felicità 

bonsai 

pianta medicinale 

fungo, tartufo 

31 

32 

33 
34 

35 

36 

39 

Girasole 

lavanda 

bougainville 
ginestra 

sambuco 

pianta di fragola, more, lamponi, mirtilli 

altri arbusti (alloro, aspidistra, canne, 

corbezzolo, felce, fieno, ginepro, ligustro) 

81 

82 

83 
84 

85 

86 

Pianta acquatica, mangrovia, papiro 

alga, foglie degli stagni 

ninfea, fior di loto 
corallo, gorgonia 

lichene, muffa, muschio,  

avena, farro, grano, mais, miglio, riso  

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

Pianta spinosa, siepe, cespuglio 

cactus 

pianta grassa, fiore del deserto, agave 

ortica, pungitopo 

rovi, sterpi 

pianta carnivora 

pianta velenosa, cicuta 

90 

91 

92 

93 

94 

99 

Pianta tropicale 

palma, palma da cocco, agave, cycas 

banano / a  

baobab 

bambù 

marijuana, cannabis, coca 
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48 

49 

agrifoglio, biancospino, cardo  

aloe 

50 
51 

52 

53 

54 

55 

Rampicante, infestante, parassita 
edera, vite americana, parietaria 

erba, trifoglio  

gramigna, erbaccia 

cicoria, tarassaco, pianta selvatica 

papavero 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Infine, presentiamo di seguito (tab.3) il piano di classificazione relativo ai motivi 

della reincarnazione. Esso è stato costruito a partire da uno spoglio di circa 300 

questionari: i motivi citati dagli intervistati sono stati via via appuntati e raggruppati in 

voci semanticamente simili.  

Una volta raggiunta la saturazione, è stata effettuata una classificazione di tipo esten-

sionale (Marradi, 1993), per cui le risposte dei soggetti intervistati sono state raggruppa-

te sulla base di un insieme di propriet¨ relative allôoggetto in questione (nel nostro caso: 

animale e pianta). Il criterio portante, suggerito dal direttore della ricerca, è la distinzio-

ne tra:  

ï propriet¨ fisiche dellôoggetto: riguardano quelle caratteristiche dellôoggetto che 

possono essere colte dai sensi (forte, veloce, pulito, bello, etc.);  

ï propriet¨ psichiche dellôoggetto: riguardano gli aspetti del carattere o della mente 

dellôoggetto (indipendente, aggressivo, solitario, intelligente, etc.);  

ï propriet¨ relative allôambiente: riguardano i luoghi/ambienti nei quali lôoggetto 

sviluppa il suo ciclo di vita (vive in casa, in montagna, in luoghi incontaminati, vola, 

etc.);  

ï proprietà relazionali: riguardano quelle caratteristiche dellôoggetto che presuppon-

gono un rapporto con un altro oggetto (fedele, generoso, protegge, fa ombra, etc.);  

ï proprietà degli umani relative agli oggetti: riguardano le reazioni, le emozioni, i 

ricordi, i transfers che lôoggetto suscita nellôintervistato (¯ amato, ammirato; mi ricorda 

o simboleggia qualcosa etc.).  

Ciascuno di questi criteri, applicati sia ai motivi positivi (codici: 01-49), sia a quelli 

negativi (codici: 50-99), è articolato in una decina di voci che non solo cercano di 

rispettare la vicinanza semantica delle une con le altre (per es. la voce çfedele, lealeéè 

ï codice 30 ï è vicina alla voce «affettuoso, ama in maniera incondizionataéè, codice 

31); ma richiamano anche ï per quanto possibile ï le voci delle tabelle 2
a
 e 2

b
 relative 

alla scelta degli animali e delle piante: per esempio il codice 11 «indipendente, dignito-

so etc.» coincide con il codice 11 ï ógattoô ï della tabella sugli animali, in quanto 

lôessere indipendente, autonomo, capace di difendersi ¯ lôinsieme dei motivi per i quali 

solitamente gli intervistati scelgono di reincarnarsi in un gatto.  

A differenza della codifica dei motivi per scegliere o scartare città o luoghi (vedi 

sopra), in questo caso alla risposta dellôintervistato ¯ stato attribuito un solo codice 

numerico che esprimesse il senso generale della risposta dellôintervistato. Questôultimo 

ï durante lôintervista ï ha messo lôaccento, di solito, su uno specifico motivo, natural-
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mente elencando accanto ad esso altri motivi più marginali. Analizziamo per esempio 

queste due risposte:  

çMi reincarnerei in un lupo perch® ¯ selvatico; per lôistinto, per la capacit¨ di ade-

guarsi, per lôindipendenza, il branco, la leadership» (una free lance 35enne di Venezia).  

«Mi reincarnerei in un lupo perché amo la montagna, mi piacciono i luoghi; il lupo 

poi sta in branco; mi sento affine» (un fisioterapista 27enne di Ascoli).  

Nel caso della prima risposta, lôintervistata mette lôaccento soprattutto sulla caratteri-

stica del lupo di saper vivere da solo e in gruppo, di avere una sua personalità, ma di 

essere anche animale sociale. Questa risposta, che mette in risalto una proprietà psichica 

del lupo, è stata dunque classificata con il codice 13 («sa vivere da solo e in branco, 

lavora in collettività, animale sociale»).  

La seconda risposta pone invece lôaccento soprattutto sui luoghi nei quali vive; le 

viene attribuito il codice 25, che esprime una propriet¨ relativa allôambiente [çvive 

nellôacqua, nel (profondo del) mare, nella natura, sulla spiaggia, nel bosco/sottobosco, 

sulla neve, in campagna / montagna; in un luogo tranquillo, incontaminato; con un 

clima mite/mediterraneo / tropicale»].  

In caso dôincerta attribuzione si sono considerate le altre risposte, compiendo 

unôanalisi configurativa dellôintervista. 

 
Tabella 3 - Motivi della reincarnazione  

Positivi/propriet¨ fisiche dellôoggetto  

01 
forte, possente, maestoso, imponente, robusto, rigoglioso, stabile, solido, resistente, sopravvive in 

condizioni avverse 

02 veloce, agile, scattante, sa nuotare, salta, ha sensi molto sviluppati 

03 sempreverde 

04 alto, vede dallôalto/di notte/con distacco/molte cose, punta in alto, ha prospettiva più ampia 

05 longevo, ha sette vite / esperienza, muore e rinasce 

06 
bello, elegante, raffinato, di classe, raro, signorile, armonico, sinuoso, prezioso, x migliore/ x per 

eccellenza, mi piace la sua andatura, abbellisce 

07 piccolo, leggero, semplice, delicato, grazioso, leggiadro, fresco 

08 pulito, ha profumo, sapore, bei colori, fiori belli, profumati, colorati 

09 è bello, ma punge 
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Propriet¨ psichiche dellôoggetto  

10 libero, senza legami/radici, selvaggio 

11 indipendente, dignitoso, nobile, fiero, autosufficiente, non ha bisogno di cure, sa difendersi 

12 solitario  

13 sa vivere da solo e in branco, lavora in collettività, animale sociale 

14 intelligente, curioso, interessato, furbo, astuto, calcolatore, sa cavarsela 

15 
aggressivo, feroce, cattivo, battagliero, coraggioso, impavido, attivo, deciso, avventuroso, 

cacciatore, grintoso,  

16 
ha potere / controllo, predominante, leader, sicuro, apice della catena alimentare, non ha 

predatori 

17 solare, spensierato, contento, allegro, gioioso, vivace, ama il sole, canta, gode della natura 

18 
tranquillo , calmo, sereno, pacifico, docile, lento, pigro, rilassato, posato, paziente, silenzioso, 

discreto, saggio, riflessivo, ha coscienza di sé, è abitudinario, dorme molto, va in letargo 

19 ha spirito materno, cura / protegge i piccoli 

 

Propriet¨ relative allôambiente 

20 cresce / si espande facilmente, si adatta, si rigenera, sta dappertutto, è prolifico 

22 vive in casa, è domestico 

23 vola, esplora (cielo /terra / acqua), si sposta, non ha limiti, è un migratore 

24 
sta in/è acqua e aria insieme, terra e mare, riassume tutti gli elementi della natura, domestico e 

selvatico, vegetale e animale, maschio e femmina 

25 

vive nellôacqua, nel (profondo del) mare, nella natura, sulla spiaggia, nel bosco/sottobosco, sulla 

neve, in campagna / montagna, in un luogo tranquillo, incontaminato, con un clima mi-

te/mediterraneo / tropicale 

27 vive al sole, al caldo, in ambienti tropicali, esotici 

28 autoctono, spontaneo 

29 altri positivi : si mimetizza, è vanitoso, è isolato dai diversi, è capace di mimetizzarsi, è 

psichedelico, attivo, erbivoro, fruscio delle foglie 

 

Proprietà relazionali   

30 fedele, leale, onesto, trasparente, amico 

31 
affettuoso, ama in maniera incondizionata, sensibile, ha sentimenti umani, sembra umano, dolce, 

tenero, comunicativo, socievole, fa compagnia, è parte della famiglia 

32 protettivo , mi / si difende 

33 generoso, laborioso, utile, sa aiutare, buono 

34 fa ombra, ripara, offre rifugio 

35 ha frutti  / prodotti buoni, salutari, pregiati, dà nutrimento 

37 diverso, misterioso, enigmatico, esotico, selvatico, imprevedibile, affascinante, ha fascino 

38 cura, ha virtù terapeutiche 
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Proprietà degli umani relative agli oggetti  

41 amato, adorato, coccolato, protetto come se fosse uno di famiglia 

42 apprezzato, ammirato, invidiato, perfetto, fa vita interessante 

43 conduce una vita tranquilla, fa una bella vita, se la passa bene 

44 

mi ricorda qualcosa, qualcuno, ce lôho/avevo, mi ci rivedo, è il (del) mio sesso /segno zodiacale 

/ il simbolo della mia terra / una figura araldica, porta fortuna, ho tatuato la sua immagine, ha 

memoria storica, mi può informare 

45 
simpatico, buffo, accattivante, mi dà un senso di felicità /gioia/allegria/ serenità /buon umore, per 

stare in famiglia 

46 per fare dispetti / pungere tutti /eliminare nemici/gente che dà fastidio 

47 simboleggia divinità, Natale, spiritualità, saggezza, purezza, pace, serenità, tranquillità 

48 
simboleggia il ciclo della vita, lôimmortalit¨, il rinnovamento, la reincarnazione, le stagioni, la 

primavera, bellezza, vitalit¨, lôabbondanza, il benessere, il potere 

49 simboleggia lôamore, i sentimenti, la femminilit¨, il romanticismo 

 

Negative / Propriet¨ fisiche dellôoggetto  

50 debole, fragile, indifeso, non ha radici, delicato, piccolo, cieco, passa inosservato, nessuno lo nota 

51 viscido, ha il sangue freddo 

52 arido, secco, duro 

53 striscia, non ha arti/zampe, è velenoso 

54 caduco, effimero, ha vita breve/ precaria, sfiorisce / secca presto 

55 brutto, orribile 

56 goffo, sgraziato, pesante, non elegante, disordinato 

57 ha colore/odore/sapore sgradevole, non profuma, puzza 

58 ha le spine / penne, punge, fa venire il prurito alle mani/lôallergia, è inavvicinabile/respingente 

59 è altezzoso, vanitoso, appariscente, vistoso, solo un ornamento, sembra finto 

 

Propriet¨ psichiche dellôoggetto 

60 
non autosufficiente, dipendente, troppo fedele / ubbidiente / sottomesso, servile, schiavo, vive in 

branco, si confonde con la massa, non ha controllo sulla sua vita 

61 
insignificante, anonimo, banale, comune, routinario, fa una vita noiosa/triste/stentata, non 

cambia, sta sempre fermo, è statico 

62 
solitario, malinconico, anarchico, diffidente, non comunica, si chiude in se stesso, non richiede 

cure 

63 insensibile, freddo, egoista, menefreghista, opportunista, profittatore, (troppo) furbo 

64 stupido, scemo, non ha coscienza di sé, ha visione limitata, insensibile, privo di sentimenti 

65 aggressivo, feroce, cattivo, crudele, violento, prepotente, arrogante, predominante 

66 
ambiguo, falso, subdolo, infido, sfuggente, ipocrita, ruffiano, troppo furbo, traditore, infame, 

perfido, codardo, pauroso 

67 fastidioso, noioso, molesto, dispettoso, irritante, antipatico, scostante, odioso, ostile 
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68 lento, pigro, inerte, non fa niente, dorme sempre, va in letargo, troppo tranquillo 

69 lavora troppo / sempre, fa una vita faticosa, avido, ingordo 

 
Propriet¨ relative allôambiente 

70 
infestante, invasivo, soffocante, straripante, rampicante, si aggrappa ovunque, sta dappertutto, è 

prolifico, ce ne sono troppi 

71 
vive prigioniero in appartamento / in gabbia / in un acquario, sotto costrizione, costretto a vivere 

fuori dal suo habitat 

72 indecente, sporco, vive nelle fogne / nello smog, nello sterco, ha a che fare con escrementi/rifiuti 

73 è domestico, casalingo, pianta di città 

74 è selvatico, difficile da catturare / addomesticare  

75 vive nellôacqua, in luoghi umidi 

76 
vive nel deserto, in posti desolati, esotici, impervi, (in)contaminati, vive in ambienti ristretti, 

dove non cô¯ acqua, vive in montagna (sotto la neve, al freddo) 

77 vive sottoterra, nascosto, nel buio, di notte, in profondità marine 

78 sta troppo al sole, vive in ambienti troppo caldi 

79 è una preda, vive sempre in fuga 

 

Proprietà relazionali 

80 
è insidioso / pericoloso, incute paura, uccide, provoca dolore, fa (del) male, diffonde malattie, 
danneggia lôambiente 

81 è incontrollabile , indomabile, duro a morire, non muore mai 

82 mangia esseri viventi, insetti, è famelico, è contro-natura 

83 inutile, fa poca ombra, non dà frutti 

84 mangia animali morti , succhia il sangue, vive delle disgrazie altrui 

85 è un parassita, sfrutta gli altri 

86 predatore, preda gli altri animali, fa il vuoto attorno a sé 

87 richiede troppe cure 

88 muto, non parla 

 

Proprietà degli umani relative agli oggetti 

90 odiato, detestato /temuto (da tutti) 

91 invidiato , sopravvalutato, troppo bello / perfetto, piace a troppi, troppo commerciale 

92 mal considerato, non considerato, evitato, sgradito, disprezzato, porta sfortuna  

93 sfruttato , perseguitato, abbandonato, trattato male, usato (come cavia), domato 

94 
mi ricorda la morte /il degrado, piange, mi dà un senso di tristezza, solitudine, malinconia, 

sofferenza, fragilità, mi angoscia, piange  

95 
raccapricciante, mi fa antipatia /schifo /senso/ ribrezzo /impressione / repulsione, mi dà fastidio, 

mi ripugna, 
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96 
viene ucciso, strappato, sradicato, falciato, tagliato, abbattuto, schiacciato, calpestato, mangiato, 

fa una brutta fine / vita 

97 è lôimmagine del male, di Satana, è maledetto da Dio, reincarna persone infami 

98 mi fa paura, terrore, orrore, lo odio, ho una fobia, è inquietante, è il mio incubo 

99 altro : basso, grasso, appiccicoso, umido, stanco, cupo, non potrei distinguermi, fuori posto, in via 

di estinzione, inflazionato, sta sempre sveglio, impulsivo, impetuoso, cammina sui muri, non mi 

piace la sua carne 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Entrevistado y entrevistador: sentidos e impresiones 
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Abstracts 

 

The Authors analyze the feelings and impressions of the interviewees through the statements and 

impressions of the interviewers, indicating the interactions in which both actors are involved. They dig 

into two questionnaire questions that appeal to memories, feelings and emotions. Schütz's theoretical 

understanding of Lebenswelt is a constant guideline. 

Keywords: interviewers, interviewees, emotions, empathy 

 
Las Autoras analizan los sentimientos y las impresiones de los entrevistados a través de las declaraciones 

e impresiones de los entrevistadores e indican las interacciones en las que ambos actores están 

involucrados. Examinan dos preguntas del cuestionario que apelan a los recuerdos, sentimientos y 

emociones. La concepción teórica de Schütz del mundo de la vida (Lebenswelt) es una guía constante. 

Palabras clave: entrevistados, entrevistadores, emociones, empatía 

 

Le Autrici analizzano i sentimenti e le impressioni degli intervistati attraverso le dichiarazioni e le 

impressioni degli intervistatori e indicando le interazioni in cui entrambi gli attori sono coinvolti. Scavano 

in due domande del questionario che fanno appello a ricordi, sentimenti e emozioni. La concezione 

teorica di Schütz sul mondo della vita (Lebenswelt) è una guida costante. 

Parole chiave: intervistati, intervistatori, emozioni, empatia 

 

 

 

 

El propósito de este trabajo consiste en analizar los sentidos y las impresiones de 

los entrevistados y de los entrevistadores al momento de la aplicación de determinadas 

preguntas del cuestionario que apelan a recuerdos, emociones, sentimientos: saltar un 

tiempo de su vida, y revivir un episodio de su vida pasada. Sigue el texto castellano. 
En un cuento de Balzac, un hada le regala a un niño una piel de zapa que tiene poderes 

mágicos. Frotándola, el niño podría-cuando quisiera-adelantar días, meses e incluso años 

(cuanto tiempo quiera), aunque el resto del mundo viviría igual ese tiempo y su cuerpo crecería 

en consecuencia. No podría volverse atrás ni revivir el período saltado (Si el entrevistado tiene 
40 años o menos). Si el hada le diera a Ud. aquella piel mágica, Ud. ¿la frotaría? (ahora, no 

cuando era niño) ¿Por qué? (Si tiene más de 40 años) Si el hada le hubiera dado aquella piel 

mágica cuando Ud. tenía 15-25 años, ¿Ud. la hubiera frotado? ¿Por qué? 
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Aquella hada podía también regalar una piel de cangrejo: frotándola uno puede 

revivir tal cual un episodio o período (a su elección) de su vida pasada. Uno revive 

efectivamente el episodio, no se limita a reverlo como un filme. No se da cuenta que lo 

está reviviendo, y no puede alterar lo sucedido. Finalizado el episodio o el período, uno 

retoma su vida normal. ¿Ud. frotaría la piel de cangrejo? ¿Por qué? 

Estas preguntas se ubican en el centro del cuestionario; se trata de aspectos que 

«apuntan a núcleos de mayor intimidad» (Marradi et al., 2011: 187). El tema remite a 

situaciones y experiencias vitales que en gran parte de los entrevistados movilizan 

emociones. 

La concepción de Schutz (2003) acerca del mundo de la vida nos permite analizar las 

declaraciones espontáneas del entrevistado y las impresiones del entrevistador al 

momento de formular dichas preguntas. A su vez, a partir de este corpus es posible 

construir un conjunto de categorías para analizar la voz de los entrevistados. La decisión 

de incluir su voz tiene como intención acercar al lector la diversidad de mundos vitales 

que se encuentran e interactúan. Es por ello que se busca centrar la atención en las 

impresiones que predominan en esa interacción en la que ambos actores se encuentran, 

desde sus roles diferenciales. 

En términos de Schutz, el mundo de la vida cotidiana es el ámbito de la realidad en la 

que el hombre puede intervenir y a la vez operar modificaciones. Pero a su vez los 

sucesos que se desarrollan en este ámbito limitan la libertad de acción de los hombres. 

Les ponen obstáculos que pueden superar o no. 

El mundo de la vida cotidiana es la realidad del hombre. Es el mundo en el que el 

hombre presupone la actitud del sentido común, al que entiende como aquello que 

experimenta como incuestionable. Surge a partir de las significaciones subjetivas que se 

van objetivando. Toda interpretación de este mundo se basa en un acervo de 

conocimiento y con experiencias previas ï tanto las propias como las transmitidas por 

sus semejantes (familiares, maestros, amigos, personas significativas) ï que actúan 

como esquema de referencia que le permiten explicarse el mundo, y todas las 

experiencias del mundo de la vida se relacionan con este esquema, como experiencias 

típicas anticipadas. 

Para recuperar y analizar la perspectiva del entrevistado se construyeron un conjunto 

de categorías que permiten agrupar los sentidos de dichos sujetos, a saber: 

ï obtener beneficios 

ï el tiempo y la idea de lo inalterable 

ï evadir episodios concretos y situaciones indeseadas de vida 

ï en busca de algo nuevo 

ï valorar momentos felices. 

En cuanto a la pregunta que propone de saltar un momento de su vida, identificamos: 

ï Obtener beneficios. Esta categoría apela al carácter pragmático de la persona que 

busca obtener algo para sí. El pensamiento, en la actitud natural del mundo de la vida, 

está motivado pragmáticamente. 

Una profesora de yoga de 31 años de Comodoro Rivadavia (Chubut): La habría 

frotado para salir a bailar de noche. 
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Un topógrafo de 74 años de Prato (Italia): Sí, cuando era joven, para tener derecho a 

la pensión. 

Un estudiante de 23 años de Ushuaia (Tierra del Fuego): Pasaría lo que me queda de 

estudio: me está costando, pero no quiero dejar. 

Un empleado de 37 años de Piacenza (Italia): Sí, para obtener pronto el derecho a la 

jubilación. 

Una fuori corso
1
 de 30 años, torinesa: Sí, para completar los estudios sin fatigarse. 

ï El tiempo y la idea de lo inalterable. En el mundo de la vida cotidiana el hombre se 

orienta en su acción de manera rutinaria. 

Un técnico del ministerio de trabajo de 37 años de Bahía Blanca (provincia de 

Buenos Aires): No, los tiempos para algo están. 

Una trabajadora social de 36 años de Bahía Blanca: Conforme con las cosas tal cual 

suceden.  

Un hombre de Darregueira (provincia de Buenos Aires): No, no saltearía etapas, la 

vida hay que vivirla toda con las cosas buenas y malas de la vida. 

Una ama de casa de 46 años de Catriel (Río Negro): No porque vivo con 

tranquilidad y acepto lo que el ser superior disponga. 

Un informático de 28 años de Centenario (provincia de Neuquén): No, porque 

perdés la sabiduría de este tiempo. 

Una estudiante de 26 años de Piedritas (provincia de Buenos Aires): No, por los que 

me acompañan en la vida. Si la frotara me iría sola y no quisiera dejarlos, sería como 

perder vida. 

Una mujer docente de 40 años, San Miguel de Tucumán capital: No, la vida debe ser 

vivida con sus ritmos naturales. 

Un médico residente de Alzano (Italia), 26 años: Sí, me gustaría un diálogo con el 

tiempo. Dejaría algunas huellas y luego saltaría en el futuro. Ahora nos movemos con 

facilidad sobre la dimensión espacial. Me gustaría hacer lo mismo en la dimensión de 

tiempo. 

ï Evadir episodios concretos y situaciones indeseadas. La significatividad 

motivacional se pone en juego en los planes de vida cotidianos. Se establece un vínculo 

motivacional con la acción. 

Un zapatero de 72 años de Como (Italia): Cuando yo era joven no había libertad 

de decir lo que se pensaba. Demasiadas convenciones sociales, demasiado control. 

Quería escapar.  

Una licenciada cordobesa de 70 años: Para saltear la Dictadura. 

Un mecánico de 29 años de Policoro (Italia): Para superar momentos 

innecesarios. 

Una mujer docente jubilada de 87 años de General Villegas (provincia de Buenos 

Aires): No, porque años antes había tenido problemas de salud y no quisiera vivirlos. 

                                                
1 En italiano la expresión hace referencia a un estudiante que no ha completado sus estudios en el 

tiempo establecido para graduarse. 
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Una investigadora de 42 años de Bahía Blanca: Sí, entre los 15 y 21 años porque 

no estaba contenta con la vida que tenía. 

Un agricultor de 60 años de Laboulaye (provincia de Córdoba): Para saltear el 

servicio militar. 

Una empleada pública de 42 años de Gualeguay (provincia de Entre Ríos): Para 

no pasar por el embarazo adolescente. 

ï En busca de algo nuevo. Al pensar el mundo de la vida, el hombre se orienta hacia 

el futuro; lo sucedido puede ser reinterpretado: si bien en parte es ajeno a su conducta, 

lo puede modificar a través de sus actos. 

Una mujer de 40 años de La Plata: Sí, para romper esa percepción del tiempo lineal, 

como lo medimos; conocer algo nuevo, novedoso. 

Un milanés de 40 años, creativo en una tienda de muebles: No para mí; pero sí para 

ver si hay una mejora en la humanidad. 

Un empleado público de 46 años de Catriel (provincia de Río Negro): No, la 

incertidumbre es el motor, la adrenalina para lo que viene.  

Una docente de 44 años de Córdoba capital: Sí, hubiera querido ver cómo sería mi 

trabajo. 

Un diseñador de moda de 43 años de Tucumán capital: Sí a esa edad en medio de 

tanta búsqueda, me hubiera dado más posibilidades. Intenté suicidarme a esa edad. 

Un informático de 33 años de Rodano (Italia): Sí, el futuro es más interesante que lo 

que pasó en el pasado.  

Ante la pregunta acerca de revivir tal cual un episodio o período de su vida pasada las 

respuestas se agruparon en las siguientes categorías: Valorar momentos felices; lo 

pasado, pasado; recuperar experiencias y recuerdos; mantener lo establecido. 

ï Valorar momentos felices: Las personas buscan recuperar de la memoria episodios y 

etapas en las que vivieron situaciones gratificantes. Cobra relevancia el resultado de una 

interpretación de experiencias pasadas contemplada desde el presente con una actitud 

reflexiva. 

Una empleada de industria de 37 años de Bahía Blanca: Reviviría el momento que 

hice cumbre en el Aconcagua porque siento que me acuerdo poco de aquel pequeño y 

hermoso ratito. 

Un encargado de edificio de 64 años de Berazategui (provincia de Buenos Aires): Sí, 

para revivir cuando Independiente salió campeón en la sudamericana. 

Un ama de casa de 80 años de Bahía Blanca: Sí, vivir momentos lindos con la 

familia en el campo. 

Un diseñador gráfico de 21 años de Berazategui: Sí, para revivir un momento que 

fui feliz, cuando iba a la cancha con mi viejo. 

Un comerciante vendedor de automotores de 56 años de Darregueira (provincia de 

Buenos Aires): Si la frotaría, tengo varios motivos lindos del pasado, idas a cazar a 

Cuchillo-Co, buscar piedras de indios, caminar médanos 

Un mozo de 63 años de Tres Arroyos (provincia de Buenos Aires): Sí, por razones 

afectivas uno extraña seres que no están. Momentos de la vida que quisiera volver a 

vivir, encontrarme aunque sea unos minutos. 
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Una empleada de limpieza de 20 años de Berazategui: Sí, porque no me acuerdo la 

cara de mi papá. 

Una docente jubilada de 86 años de Piedritas (provincia de Buenos Aires): Sí, 

porque quisiera estar con mi familia que perdí. Y el nacimiento de mi primer nieto. 

Una empleada de extensión universitaria de 47 años de Tres Arroyos (provincia de 

Buenos Aires): Sí, un viaje que me regaló mi papá y quisiera volver a vivirlo. 

Un músico y productor cinematográfico de 26 años de San Nicolás de los Arroyos 

(provincia de Buenos Aires): Sí, reviviría el nacimiento de una banda musical. 

Un comerciante de 73 años de Florencia (Italia): No, fueron los mejores años: no los 

habría cambiado con nada 

Un actor de 34 años de Saladillo (provincia de Buenos Aires): Si, para volver a estar 

con mi viejo, seres que ya no están. 

ï Lo pasado, pasado. La idea de finitud está relacionada con típicos estados 

anímicos, condicionados biográficamente. 

Un comerciante de 47 años de Berazategui: No, ya está, lo que pasó, pasó, no tiene 

sentido revivirlo. 

Un empleado bancario de 38 años de Trelew (provincia de Chubut): No, prefiero los 

recuerdos. 

Un empleado de empacadora de frutas de 51 años de Trelew: Sí, por nostalgia. 

Una estudiante de 20 años de Córdoba capital: No, porque lo que pasó me 

constituye en lo que soy hoy. 

Un taxista de 58 años de Tucumán: No porque todo se debe vivir una sola vez. 

Una mujer de 55 años, ayudante de artista plástico de Comodoro Rivadavia 

(Chubut): No, se pierde la magia de revivir algo. 

Un empleado de 51 años de edad de Sasso Marconi (Italia): No, la vida es un paseo 

de carrusel que no debe ser interrumpido. 

Un pizzaiolo
2
 de 22 años de Ravenna (Italia): No, el pasado es lo más hermoso de 

nuestra vida 

ï Recuperar experiencias y recuerdos. Cobran sentido al captarlas como experiencias 

circunscriptas del pasado. 

Una ama de casa de 93 años de Comodoro Rivadavia: Sí, escapar de la guerra. 

Un peluquero de 39 años de La Plata: Sí, para volver a sentir el abrazo de mis 

padres. 

Un desempleado de 30 años Santa Fe capital: Sí, para tener una charla con mi 

abuela. 

Una médica de 42 años de Hasenkamp (provincia de Entre Ríos): Sí, revivir la 

adolescencia donde importaban las emociones a puro corazón. 

Un hombre de 35 años de Santiago del Estero: Sí, para ver el error que he cometido 

en ese momento. 

Una enfermera de 31 años de Venecia: Sí, el período que pasé en México como 

voluntario en una comunidad zapatista, ha marcado el final de un camino. 

                                                
2 Pizzaiolo es un término italiano por un cocinero especializado en pizzas. 
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Un lector de 35 años de Palermo (Italia): Sí, me gustaría cosechar el Gran Premio de 

Monte Carlo Fórmula 1 

ï Mantener lo establecido. El mundo de la vida cotidiana es el mundo en el que el 

hombre presupone la actitud del sentido común, al que entiende y experimenta como 

incuestionable. 

Una psicóloga de 31 años de Tandil (provincia de Buenos Aires): No la frotaría 

porque «al lugar donde has sido feliz, no debieras tratar de volver». 

Un médico de 56 años de La Plata: No, porque el efecto es nulo, no pasa nada, no 

cambia nada. 

Un empleado público de 45 años de La Plata: No, para mí la gracia de las cosas que 

sean únicas. Además, podría ser adictivo y perder el control al frotar la piel de cangrejo. 

Un estudiante de 23 años de Turín (Italia): No, tendría miedo de encontrarme en un 

espacio-tiempo desconocido solo. 

Una diseñadora visual de 37 años de Como (Italia): No, ninguna mujer lo haría 

después de 30 años. 

A continuación se recupera la perspectiva de algunos entrevistadores argentinos 

quienes relataron sus impresiones al momento de aplicar las preguntas que se vienen 

trabajando: Saltar un tiempo de su vida y revivir un episodio de su vida pasada. 

En la experiencia de la entrevista, es llamativo comprobar cómo el clima se torna 

diferente: al formular estas preguntas el entrevistado se detiene a pensar, se emociona, 

en algunos casos su voz se entrecorta (específicamente en la pregunta que remite a 

revivir el pasado), hasta incluso llegar a las lágrimas. Estas preguntas constituyen un 

momento de tensión en el proceso de la entrevista. El entrevistado se sorprende e 

inquieta al ser interpelado por aspectos vinculados a su vida privada que le concitan 

emociones, por tener que hacer referencia a un momento de su historia de vida. Por otro 

lado, el entrevistador, en una reacción empática, se muestra conmovido por la actitud 

del entrevistado y se pregunta cómo continuar ante la emoción que predomina en ese 

instante. Al tornarse tan emotivo el clima de la entrevista, el entrevistador se siente 

comprometido no solo a la escucha, como parte inherente de la entrevista, sino también 

a «decir algo» que contenga emocionalmente al entrevistado. En esta instancia, el 

entrevistado, al ser poseedor de su historia, se encuentra en una situación biográfica 

determinada dentro de la cual ocupa una posición, pero no en su mundo privado sino en 

un mundo intersubjetivo donde entabla relación con un otro y donde se establecen 

mutuas comprensiones que tienen ciertos límites (Schutz, 2008). La opción del 

entrevistador radica en sostener la escucha hasta tanto el entrevistado concluye su 

relato, compuesto de recuerdos, sentimientos a los que remiten la pregunta. 

El relato de algunas entrevistadoras grafica lo antes expuesto:  

«Las preguntas que remitían a saltear un período de vida o volver a vivirlo, fueron 

las que más movilizaron afectivamente a los entrevistados. Algunos en un primer 

momento parecían no comprender acertadamente la consigna. Al explicar más 

detalladamente ninguno optó por saltar momentos de su vida, por más alegres o 

angustiantes que los hayan atravesado. En cambio, el retornar a cierta etapa, fue una 

opción elegida fundamentalmente por mayores de cincuenta, los cuales, con un silencio 
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previo, buscaron intensamente el período, permitiéndose recuperarlo al describirlo con 

la carga afectiva concomitante. Justamente, estas dos preguntas fueron las más 

comentadas, en las cuales los entrevistados se explayaron exhaustivamente 

expresándose particularmente entusiastas» (Ana Laura, entrevistadora en La Plata). 

«Respecto a las preguntas sobre el cuento de Balzac, fueron las que más 

satisfacciones, emociones y sorpresas arrojaron por mi parte como por parte del 

entrevistado. La mayoría expresó que nunca le habían preguntado ni se habían 

preguntado sobre una situación de esas características; en general todos respondían 

rápido, con muchas ganas de contar momentos sobre su vida. Una necesidad imperante 

que conozca algo sobre su vida, lo cual llevaba a charlar sobre cuestiones íntimas, 

problemas familiares, ausencias y presencias de personas que fueron importantes en su 

vida. En sus relatos realmente hubo un volver al pasado, verlo como una película, esas 

imágenes que quedan grabadas en el corazón. Realmente primó la emoción hasta las 

lágrimas respecto de revivir un momento del pasado. También emitieron afirmaciones 

contundentes sobre por qué no elegirían saltar etapas, o adelantar el tiempo, afirmando 

la idea de su conformidad sobre lo que les tocó vivir» (Keiko, entrevistadora de Las 

Ovejas y Chos Malal, dos localidades cordilleranas de la provincia de Neuquén). 

«En una primera instancia, al aplicar las entrevistas comencé por mis allegados, 

quienes mostraron excelente disposición a participar. Al avanzar con las preguntas se 

manifestaron sorprendidos y entretenidos con las preguntas, resultando divertidos en 

algunos casos; en otros cuestionaron el tipo de estudio, sintiéndose incómodos con las 

preguntas más personales.  

Muchos comenzaron a recordar su barrio, sus vecinos, algún amigo latinoamericano 

y del mundo. Para luego imaginarse en qué ciudad les gustaría vivir. Al avanzar en la 

entrevista podía percibir cierta ansia por lo que vendrá, con expresiones como «que rara 

esta encuesta, nunca participé de alguna parecida, ¿cómo se analizará?, tiene un perfil 

medio psicológico, ¿no?». A medida que progresaba se percibía un clima más reflexivo. 

Muchos de los que ya no viven en la ciudad que los vio crecer indagaban en su memoria 

la razón principal de su partida, y aquellos que aún permanecían en el pago, les costaba 

imaginar el motivo por el cual se mudarían.  

Se pudo percibir cómo algunos entrevistados se van sensibilizando; por lo general el 

grupo etario de 50 años y más se tomaba su tiempo en bucear por su memoria. Tratando 

de ser reflexivos en cuanto a la respuesta, sobre todo en las preguntas referidas a la piel 

de zapa y piel de cangrejo. Pude observar que aquellos que daban respuestas rápidas sin 

permitirse hacer una introspecci·n de su vida daban respuestas tales como: ópasado 

pisado, lo que viv² forma parte de mi pasado, ya fueô.  

En cuanto a la elección de revivir momentos considero que fue la que más emociones 

despertó en los entrevistados: «hubo sonrisas en unos al recordar momentos felices y 

ojos vidriosos, conteniendo no derramar alguna lágrima, al recordar momentos felices 

compartidos con algún ser querido que ya no está» (Carolina, entrevistadora en Santa 

Rosa, capital de la provincia de La Pampa). 

Recuerdo que a la mayoría les llamaron la atención casi todas las preguntas, no 

entendían por qué ni para qué podían servir. Inclusive, algunas les causaban risa. Las 
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preguntas acerca de si atrasarías o adelantarías años de tu vida movilizaron a la mayoría. 

A la mayoría, la idea de poder revivir momentos agradables de su infancia les pareció 

muy buena, pero hubo algunos en los que esta pregunta evidenció una infancia no muy 

feliz. 

Acerca de la otra pregunta sobre la posibilidad de adelantar años de su vida, el grupo 

casi estuvo dividido en cincuenta y cincuenta por ciento. Una mitad contestó «que le 

gustaría para ver qué le depara el futuro, mientras que el resto no quería saber nada por 

el hecho de que adelantándose se acercaban más a la muerte, esta idea los ponía mal» 

(Natalia, entrevistadora de San Salvador de Jujuy, capital de su provincia). 

Hemos decidido incluir la voz del entrevistador con la intención de acercar al lector 

la variedad de mundos vitales que se encuentran e interactúan en esta investigación 

consagrada al mundo de la vida en tanto un mundo intersubjetivo compartido y 

experimentado con otros. 

Habitualmente los artículos científicos de las ciencias sociales se limitan a series de 

tablas donde los protagonistas son las cifras, y al ser estas globales, se pierde la persona 

que está detrás de ellas. En esta investigación se buscó invertir esta tendencia, y este 

trabajo hace lo mismo. 

Presentar ambas perspectivas (entrevistador y entrevistado) permite visualizar cómo 

se cristaliza en esa relación de intercambio el modo en que ambos sujetos se acercan al 

mundo vital, el que según Schutz (2008) cada hombre, desde su biografía, ocupa una 

posición en relación con otros hombres donde se establecen mutuas comprensiones, es 

decir, un mundo socializado e intersubjetivo. 
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Intervistatori alle prese con storie fantastiche, provocazioni irrituali e 

facoltà straordinarie 
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Abstracts 
 

The Author has distributed a questionnaire to all the 200 Italian interviewers in this international research. 

She classifies the answers she has received, many of which testify to a richly emotional involvement. The 

unconventional nature of many questions has reached the goal of piercing the social desirability shell of 

many, obtaining apparently sincere answers. On the other hand, handling the complex nature of several 

questions has proved to be no easy matter for interviewees and interviewers alike. 

Keywords: interviewers, interviewees, questionnaire, social desirability 

 

La Autora ha repartido un cuestionario a todos los 200 entrevistadores italianos en esta investigación 

internacional. Ella ha clasificado las respuestas a varias preguntas, muchas de las cuales atestiguan una 

rica participación emocional. La naturaleza no convencional de muchas preguntas ha alcanzado el 
objetivo de atravesar el caparazón de la deseabilidad social de muchos, obteniendo respuestas 

aparentemente sinceras. Por otro lado, manejar la naturaleza compleja de las diferentes preguntas no fue 

fácil tanto para los entrevistados cuanto para los entrevistadores. 

Palabras clave: entrevistadores, entrevistados, cuestionario, deseabilidad social 

 

L'Autrice ha somministrato il questionario a tutti i 200 intervistatori italiani di questa indagine 

internazionale. Ha classificato le risposte alle diverse domande, molte delle quali testimoniano un ricco 

coinvolgimento emotivo. La natura non convenzionale di molti interrogativi ha raggiunto l'obiettivo di 

perforare il guscio della desiderabilità sociale di molti, ottenendo risposte apparentemente sincere. Gestire 

la natura complessa di diverse domande non è stato facile tanto per gli intervistati quanto per gli 

intervistatori. 
Parole chiave: intervistatori, intervistati, questionario, desiderabilità sociale 

 

 

 

 

1. Come nasce lôidea 

 

Lôidea di intervistare gli intervistatori della ricerca presentata in questo numero 

speciale ¯ nata da unôantica consapevolezza, maturata per mia esperienza diretta, di 

quanto il ruolo che lôintervistatore svolge su campo sia importante ma non sempre 

adeguatamente considerato da enti e/o istituti che si servono di lui (argomento che 

trattai molti anni fa in Boccuzzi, 1985). Si tende, infatti, ad ignorare quanto la comples-

sità delle interazioni sociali e comunicative che si stabiliscono nella situazione di 
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intervista (Pitrone, 1995; Gobo, 1997) possa influire sulla qualità dei dati che si 

raccolgono. 

Non sempre si è disposti a considerare che lo strumento di indagine confezionato, 

può presentare difetti alla prova dei fatti e rivelarsi non adeguato per (parte dei) soggetti 

indagati. Cose di cui generalmente solo lôintervistatore ha lôopportunità di rendersi 

conto, in quanto partecipe attivo di quella situazione. 

Ma lôimpostazione di questa ricerca presentava talmente tante particolarit¨, anche 

rispetto ad altre dello stesso autore (sempre in controtendenza fra i colleghi metodologi 

di osservanza più o meno behaviorista), da rendere ancor più interessante cercare di 

descrivere lôesperienza vissuta dagli intervistatori. Lo far¸ nei paragrafi seguenti. 

 

 

2. Gli intervistatori  

 

Cominciamo proprio dagli intervistatori. Si poteva presumere avrebbero avuto verso 

il loro compito un atteggiamento molto diverso da quelli comunemente impegnati da 

enti e/o istituti per ricerche. 

Il motivo della differenza non era neanche quello che aveva caratterizzato precedenti 

ricerche dello stesso autore (la formazione, il lavoro di gruppo con gli intervistatori in 

ogni fase della ricerca, etc.). 

Questa ricerca si caratterizzava per non aver fatto ricorso a finanziamenti pubblici. 

Potendo escludere, dunque, dalle motivazioni degli intervistatori coinvolti quella più 

banale e ricorrente (legata a un compenso), restavano le altre, più interessanti da 

esplorare, presumibilmente legate alle diverse sfumature di interessi e atteggiamenti 

verso la ricerca.  

Come se ci¸ non bastasse, lôimpegno preso dal direttore della ricerca, con tutti quelli 

che si erano prestati a fare interviste, di poter usare eventualmente i dati per le loro tesi 

di laurea o di dottorato, poteva far pensare che ci saremmo trovati di fronte ad intervi-

statori che avrebbero svolto il loro compito, in ogni caso, con la curiosit¨ e lôattenzione 

tipiche dei ricercatori. 

 

 

3. Il questionario 

 

Anche lo strumento di indagine che si chiedeva di utilizzare sul campo poteva sor-

prendere chi, come me, era abituato agli strumenti usati dal direttore in precedenti 

ricerche. Il questionario infatti era tutto meno quello che comunemente ci si aspetta da 

un questionario. 

Confezionato per studiare il difficile e non univoco tema dei rapporti fra identità 

personale e visioni degli animali e della natura in genere, e fare un confronto fra quanto 

sarebbe risultato dalla stessa rilevazione nei due/tre Paesi interessati (Italia ed Argenti-

na/Cile), il questionario si presentava come un naturale percorso di conversazione fra 

due persone che vorrebbero provare a conoscersi. 
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Lungo questo percorso a domande dirette, seguivano proposte di «giochi», racconti 

fantastici e provocazioni un poô irrituali, sempre sullo sfondo delle connessioni col 

mondo degli animali non umani e dei vegetali. 

Questo insieme di sollecitazioni intriganti portava lôintervistato, senza che se ne 

accorgesse troppo, a parlare di sé, dei suoi punti di riferimento, e di alcune sue scelte di 

vita, rivelando i suoi orientamenti valoriali. 

In qualche modo, dunque, sotto una veste di apparente semplicità e leggerezza, il 

questionario celava la capacità di scavare aspetti profondi della personalità degli 

intervistati, riducendo lôinfluenza nefasta dei ben noti meccanismi che inducono a dare 

risposte socialmente desiderabili e quindi lontane dalla verità. Cosa che segna la 

continuità sostanziale con un altro strumento di rilevazione di valori e atteggiamenti, 

noto come «storie» (Marradi, 2005). 

La domanda che veniva spontanea a molti intervistati, pur di solito interessati e 

divertiti ad ascoltare le domande del questionario era: «ma a che cosa servono?». La 

stessa domanda se lôerano posta molti intervistatori (come vedremo in seguito parlando 

delle loro risposte) dopo una prima lettura del questionario. Il responsabile della ricerca, 

dôaltra parte, si era premurato di avvertire, con una circolare indirizzata a tutti i possibili 

collaboratori: çNon cercate una teoria che sottenda il questionario perch® non cô¯é Se 

mi riferisco a qualcosa ï proseguiva lôautore ï questo qualcosa è la grounded theory» 

(Glaser e Strauss, 1967). Vale a dire la teoria, se mai la costruiamo dopo essere stati sul 

campo. Non inseguiamo generalizzazioni a tutti i costi, ma valorizziamo le piccole cose 

che possono essere dense (Geertz, 1973) di significato. Una sorta di non-presentazione 

che però diceva tutto di quello che la ricerca voleva essere. 

 

 

4. Un campionamento elaborato sul campo 

 

Se la teoria si costruisce solo dopo essere stati sul campo, o dopo aver osservato 

direttamente cose dense di significato, anche il campionamento è meglio costruirlo a 

partire da quello che si trova sul campo, piuttosto che da un modello predisposto a 

tavolino. 

Agli intervistatori di questa ricerca non viene fornito un elenco di persone da rag-

giungere, ma viene dato il compito di contattare liberamente, nella propria città, 

familiari e amici disposti a farsi intervistare, nel numero e nella distribuzione per genere 

e per età, prefissati dal responsabile in modo che fossero proporzionali alla popolazione 

dellôambito geografico di riferimento. Solo in un secondo momento vengono richieste, 

se necessario, altre interviste per compensare eventuali carenze, rispetto alla distribu-

zione della popolazione del posto (a seconda dei casi) per genere, età, titoli di studio, 

attività lavorativa.  

Tutto questo, detto per inciso, elimina una delle parti più difficili del lavoro 

dellôintervistatore ï quella di riuscire a convincere persone sconosciute a farsi intervi-

stare ï e gli consente di gestire meglio i tempi che ha a disposizione.  
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5. Il questionario che ho spedito agli intervistatori 

 

Ho pensato che un questionario di tipo standard, da inviare per mail a tutti gli intervi-

statori italiani mobilitati per questa ricerca (oltre 140), fosse lo strumento più pratico e 

veloce da usare per raccogliere le loro descrizioni dellôesperienza fatta sul campo. 

Pur sapendo che mi rivolgevo ad intervistatori, e dando quindi per scontato che non 

avrebbero avuto difficoltà nella compilazione, mi sono preoccupata di costruire uno 

strumento che seguisse una mappa concettuale semplice, e fosse essenziale nel numero 

di domande e nei testi, per non rubare troppo tempo ai destinatari. 

Ho presentato me stessa e lôidea nelle e-mail con le quali chiedevo ai diretti interes-

sati di rispondere al questionario che inoltravo contestualmente. Penso che aver ricevuto 

un discreto riscontro (più alto di quello abituale per i questionari postali) abbia contri-

buito lôaver potuto esplicitare che avevo messo al corrente il responsabile della ricerca e 

che avevo ricevuto da lui tutti i recapiti. 

Il mio questionario è suddiviso in tre sezioni. La prima tende ad esplorare le motiva-

zioni degli intervistatori, il genere di argomenti usati con più successo per convincere le 

persone a farsi intervistare, le motivazioni più ricorrenti degli eventuali rifiuti. Tutti 

aspetti, dinamiche e interazioni riferiti a quello che precede la situazione di intervista. La 

prima domanda riguardava peraltro le motivazioni che avevano indotto i soggetti a fare 

interviste. Le risposte pi½ frequenti sono lôidea di imparare a fare interviste (24 soggetti), 

il legame personale con il direttore (molti sono stati suoi allievi o sono ex colleghi) o la 

stima per lui (nel complesso, 27 soggetti). In sette hanno menzionato lôoriginalit¨ del 

questionario e altrettanti lôidea di partecipare a una ricerca internazionale. 

La seconda sezione si propone di raccogliere informazioni su aspetti riguardanti la 

situazione di intervista: i tempi, i luoghi, il clima relazionale e lo stile impresso 

allôintervista dallôintervistatore. 

La terza e ultima parte si propone di raccogliere le percezioni ricevute 

dallôintervistatore nel corso dellôintervista dallôatteggiamento dellôintervistato: le sue 

reazioni alla presentazione dello strumento di indagine, il grado di impegno mostrato e 

il modo più o meno spontaneo di rispondere. Le eventuali difficoltà riscontrate nella 

comprensione dei testi e degli stimoli. Le eventuali reticenze a rispondere a domande 

più dirette. 

Non tutte le risposte raccolte sono arrivate dopo lôinvio del primo mail. Sono state 

necessarie altre due spedizioni, più o meno a distanza di un mese lôuna dallôaltra, prima 

di arrivare al numero che ho considerato definitivo (75 questionari compilati e rinviati 

sui 140 spediti). 

 

 

6. Chi sono gli intervistatori. Formazione, prevalenza di genere, motivazioni   

 

Prevale nettamente anche fra questi intervistatori (come sempre anche nelle mie 

passate esperienze) il genere femminile. Questo, probabilmente, per una maggiore 
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capacit¨ delle donne di mettersi in gioco in unôinterazione tanto densa di significati 

comunicativi e cognitivi, quanto inconsueta.  

Accomuna tutti la formazione universitaria, ed in molti casi post universitaria. Inol-

tre, circa 1 su 3 di loro ha fatto esperienza di ricerca in passato per i suoi studi, o svolge 

attualmente attività di ricerca (a vario titolo) in collaborazione con lôUniversit¨. Alcuni 

sono docenti. 

La prima domanda del questionario riguardava le motivazioni che avevano indotto i 

soggetti a fare interviste. Le risposte pi½ frequenti sono lôidea di imparare a fare 

interviste (24 soggetti), il legame personale con il direttore (molti sono stati suoi allievi 

o sono ex colleghi) o la stima per lui (nel complesso, 27 soggetti). In sette hanno 

menzionato lôoriginalit¨ del questionario e altrettanti lôidea di partecipare a una ricerca 

internazionale. 

 

 

7. Alle prese con i soggetti da intervistare. Qualche rifiuto e il brivido sottile di una 

prova 

 

Secondo la mia esperienza pregressa e qualche articolo sul tema (Morton-Williams, 

1993; Toller, 1994; Di Gioia, 2009) la peroratio più efficace cui ricorrono gli intervista-

tori per ottenere unôintervista ¯ sostenere che ¯ utile per la loro tesi. In questo caso, 

stando alle loro risposte, pare che la curiosit¨ per lo strano argomento sia stata lôarma 

più efficace; hanno ovviamente funzionato anche i rapporti di amicizia e conoscenza, 

come avviene sempre in caso di availability sampling (vedi Presentazione, § 1).  

Le cause dei pochi rifiuti nel concedere lôintervista
1
 ï la cui scarsezza è dovuta es-

senzialmente alla possibilità data agli intervistatori (si veda il paragrafo sul campiona-

mento) di interrogare familiari e amici ï sono equamente divise fra la mancanza di 

tempo, il timore di esporsi e di non saper rispondere.  

Una volta ottenuto dal soggetto lôassenso a farsi intervistare sono cominciate a quan-

to pare per la gran parte degli intervistatori (50 su 75) le preoccupazioni tipiche che 

assalgono, quando ci si trova ad affrontare una prova. Fra queste sono risultate preva-

lenti quelle di carattere cognitivo. Come, ad esempio, il «non riuscire a spiegarsi», 

oppure il çnon saper cogliere gli errori dellôintervistatoè. Seguite da quelle di carattere 

più emotivo. Come «sentirsi imbarazzati» o «non saper creare il clima giusto».  

Le domande sono state poste dagli intervistatori prevalentemente adeguandosi alle 

esigenze di comprensione degli intervistati. Non sono mancati quelli che hanno voluto 

vivacizzare le interviste con proprie annotazioni. Alcuni si sono sforzati di presentare i 

testi con parole proprie. Tutto ciò, insieme alla durata delle interviste, solo in alcuni casi 

al di sotto della mezzôora, ed in altri addirittura superiore, fa pensare a un clima 

relazionale disteso e amichevole, base essenziale di una buona comunicazione. 

 

                                                
1 Solo 43 secondo le dichiarazioni degli intervistati che hanno risposto al mio questionario, ma sicu-

ramente il dato è sottostimato. 
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8. Il modo di rispondere percepito dagli intervistatori 

 

Il modo di rispondere degli intervistati al questionario internazionale, globalmente 

inteso, è stato in molti casi attento e ponderato, ma soprattutto spontaneo. Mai casuale. 

Questo dato viene confermato, dôaltra parte, dalle impressioni ricevute dalle risposte 

date. La maggior parte degli intervistatori (45) rileva, infatti, che i soggetti dicevano 

quello che pensavano. Lôaspirazione a dare la migliore immagine possibile di s® ¯ stata 

evidenziata soltanto da 8 intervistatori. Una ventina di intervistatori, dôaltro canto, ha 

fatto riferimento a soggetti che hanno trovato delle difficoltà di comprensione e che, 

quindi, fraintendevano alcune domande del questionario, o avevano temuto di sbagliare. 

Alla luce di molte precedenti esperienze come intervistatrice, sapevo che le domande 

più delicate riguardano il reddito (che nella ricerca internazionale non interessava), 

lôorientamento politico e la confessione religiosa. Ho quindi inserito nel mio questiona-

rio due domande parallele: «Gli intervistati hanno mostrato difficoltà nel dichiarare i 

loro orientamenti religiosi?» «Gli intervistati... politici?». La fig.1 mostra che alcuni 

italiani mostrano un certo residuo riserbo a entrare in temi politici. 

 
Figura 1 - Riserbo in tema di religione e in tema di politica 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Lôatteggiamento verso la politica mostrato da questi intervistati mi ha dato anche 

modo di pensare al relativismo storico e temporale della desiderabilità sociale delle 

risposte. Quando, infatti, chiedevo agli intervistati quanto si identificassero con una 

persona che fa politica (si veda la batteria di domande sullô identificazione), o quale 

fosse il loro orientamento politico (domanda di cui sopra) mi sembrava che avessero 

una certa, eccessiva, premura di apparire assolutamente a-politici. Molti anni fa, al 

contrario, le persone cercavano di apparire politicamente «impegnate» anche se non lo 

erano affatto. Il mio questionario prevedeva inoltre una batteria di domande sul grado di 

difficoltà che le varie parti del questionario internazionale ponevano agli intervistati ï 

naturalmente a giudizio degli intervistatori. Il grafico a nastri nella fig.2 mostra che le 
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più difficili erano le due storie (che in effetti hanno spesso ottenuto risposte non 

pertinenti: vedi Presentazione). La difficoltà a mio parere non stava nella formulazione, 

ma nella natura insolita della proposta: prendersi delle libertà con la dimensione lineare 

del tempo. Per lo stesso motivo, credo, risultava ostica la batteria dei centri di identifi-

cazione, in particolare la prima (riguardante il sé) e le ultime (membro del regno 

animale, vivente, oggetto fisico). E ancora per lo stesso motivo la scelta di una pianta in 

cui reincarnarsi è risultata più difficile della scelta di un animale. Devo aggiungere, 

peraltro, che queste due domande hanno, nellôopinione degli intervistatori, sollevato 

meno problemi di quanto si sarebbe potuto aspettare, probabilmente perché erano situate 

verso la fine, e quindi molti intervistati si erano abituati alla natura irrituale di molte 

domande. Questo vale a fortiori per lôultima batteria di domande sulle facolt¨ di 

animali, vegetali e piante che gli intervistati vorrebbero avere, che ï pur essendo a sua 

volta piuttosto irrituale ï ha sollevato poche difficoltà a quanto ci dice la fig.2. 

Con unôaltra domanda ho rilevato che secondo i miei intervistati il basso livello di 

scolarizzazione aveva leggermente pi½ influenza dellôet¨ avanzata nel causare difficolt¨ 

di comprensione dei testi; il genere non faceva alcuna differenza. 
 
Figura 2 - Grado di difficoltà delle varie parti del questionario 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Per sondare le impressioni degli intervistatori circa le reazioni dei soggetti al que-

stionario in generale, ho inserito nel mio questionario tre differenziali semantici. Le tre 

coppie di aggettivi erano: facile/difficile, noioso/ interessante e invasivo/rispettoso. Per 

poter meglio apprezzare i risultati, inverto la posizione della prima coppia (e il relativo 

punteggio) mettendo lôaggettivo negativo allôestremit¨ sinistra, come nelle altre due 

coppie
2
. 

 

                                                
2 È opportuno alternare le polarità delle coppie di aggettivi per evitare che la routine riduca 

lôattenzione degli intervistati. 
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Figura3 - Facile? Noioso? Invasivo? 

Difficile  3,06  Facile 

Noioso 5,04  Interessante 

Invasivo 5,43  Rispettoso 

 1 2 3 4 5 6 7  

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

La cifra che il lettore trova al centro di ciascun nastro colorato è la media dei 

punteggi dati dai miei intervistati al relativo differenziale. Più la cifra è alta, più il 

giudizio ¯ vicino allôaggettivo collocato allôestremit¨ destra. Che gli intervistati abbiano 

trovato interessante il questionario internazionale era piuttosto scontato. Si può anche 

comprendere che lo abbiano trovato piuttosto difficile, ma non troppo (altrimenti la 

media sarebbe stata più bassa). Meno atteso, e più confortante, è che lo abbiano trovato 

poco invasivo, malgrado il fatto che esplorasse molte pieghe poco esposte della loro 

personalità. 

 

 

9. Lôesperienza sul campo 

 

Una trentina di intervistati ha risposto che la sua idea sul questionario era cambiata a 

seguito dellôesperienza sul campo. Alcuni hanno fatto riferimento al maggiore impegno 

derivato dalla difficoltà di comprensione da parte di alcuni intervistati. 

Elisa B. di Avola (Siracusa): çMi ero lasciata ingannare dallôapparente semplicit¨ 

delle domande». Le stesse considerazioni fa un intervistatore di Udine: «Sembrava più 

facile da somministrare sia dal punto di vista pratico che emotivo». Ed ancora Alessan-

dra L. di Firenze: «Pensavo che alcune domande fossero di più immediata comprensio-

ne (soprattutto per i più giovani) ma non sempre è stato così». 

Maura D. di Udine: «Mi ha sorpreso la reazione di alcuni intervistati che non capi-

vano il senso di alcune domande che per me ï forse per la mia lunga esperienza di 

ricerca ï erano chiarissime». 

Marta S. di Soverato (Catanzaro) scende più in particolari spiegando in che senso si 

fosse presentata una difficoltà maggiore del previsto: «Mi sono accorta che alcune 

domande dovevano essere poste in modo diverso perché non venivano comprese». 

Dello stesso parere, Alessandra T. di Venosa: «A prima lettura sembravano domande 

semplici. Poi man mano che le somministravo mi accorgevo che alcune domande 

dovevano essere spiegate con chiarezza per ottenere risposte corrispondenti alla realtà». 

Elisa P. di Salerno che aveva fatto già interviste per altre ricerche: «In questa occa-

sione ho avuto un poô di difficolt¨ a spiegare gli obiettivi della ricerca; il più delle volte 

me la cavavo dicendo che era una ricerca internazionale e che di preciso non ne 

conoscevo gli scopi». 
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Riporta sia il suo punto di vista che quello dellôintervistata Laura U. di Ravenna: 

«Non ho assolutamente capito la finalit¨ di certe domande ai fini dellôintervista (es: i 

vari quesiti sulla reincarnazione, le storie zigrino e gambero). Non sapendo dove questi 

quesiti andavano a parare ho avuto molte difficoltà a proporre le domande agli intervi-

stati, che spesso, a loro volta, non capivano la finalità della cosa e sembravano dare 

risposte a caso». 

Invece altri intervistatori si erano aspettati di trovare delle difficolt¨ nellôuso dello 

strumento che poi non erano state confermate dalla prova sul campo. I motivi delle 

preoccupazioni/perplessità sollevate dallo strumento erano riconducibili a due tipi: uno 

esterno allo strumento (il fatto che non ne fossero immediatamente percepibili lo scopo 

e lôutilit¨); lôaltro legato alla veste insolita del questionario. 

Un intervistatore torinese, Lorenzo Z.: «Mi si è chiarito il significato di ciascuna 

domanda; prima le ritenevo un poô casuali, senza motivazione apparente: a poco a poco 

ho capito quando ciascuna toccasse aree significative della personalità dei soggetti». 

Marco P. di Guidonia: «Temevo che il questionario fosse complesso da sommini-

strare e che le domande fossero difficili da comprendere, perché il tema trattato non era 

evidente. Invece ho compreso che gli intervistati erano incuriositi e interessati 

allôargomento dellôintervistaéè. 

Diana H. di Asti: «Inizialmente non capivo bene lo scopo». 

Sara M. di Piacenza: «Man mano che intervistavo riuscivo a capire sempre meglio il 

motivo delle domande, coglievo delle sfumature che facevano emergere alcune 

particolarità degli intervistati, le loro paure, i loro desideri». 

Gaetano G. di Palermo: «La prima impressione era che certe domande sarebbero 

risultate incomprensibili o addirittura cervellotiche. Invece ho rilevato che colpivano nel 

segno, suscitavano introspezione e voglia di continuare. In certi casi hanno avuto un 

effetto psicoanaliticoé qualche intervistata ha piantoè. 

Maria F. di Catania: «Ho avuto molti più riscontri positivi, in termini di interesse, 

curiosità, riflessioni su se stessi, di quanto mi aspettassi». 

Roberta G. di Matera: «Inizialmente non mi erano sembrate del tutto convincenti; 

hanno acquisito un peso diverso rileggendo più volte il questionario». 

Antonella G. di Bologna: «Ho trovato il questionario più interessante di quello che 

immaginavo; la creatività delle risposte mi ha colpito e fatto riflettere». 

Serena L. di Roma: «Pensavo che alcuni intervistati avrebbero ritenuto certe doman-

de (per es. quelle sulle facoltà) bizzarre; invece, erano molto incuriositi, divertiti e 

contenti di rispondere». 

Martina L. di Tortona: çSubito alcune domande mi sono sembrate quasi un giocoé 

ma si sono rilevate utili per capire la personalit¨ dellôintervistatoè.  

Francesco M. di Napoli: «Credevo che gli intervistati fossero più ostili/imbarazzati a 

rispondere a certe domande». 

Alessio A. di Firenze: «Alcune domande che reputavo di difficile comprensione si 

sono rivelate spesso meno ardue del previsto. Molte persone hanno mostrato più 

interesse di quanto mi aspettassi».  
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Giulio V. di Trieste: «Temevo non venisse compreso, invece, con un poô di pratica ¯ 

stato semplice». 

Allôultima domanda (aperta) del questionario (çHai da aggiungere qualcosa sulla tua 

esperienza di intervistatore in questa ricerca») hanno risposto solo in 26. Fra questi 

alcuni hanno ripetuto impressioni già riportate nel paragrafo precedente. Altri, invece, 

hanno fatto riferimento allôinterazione con gli intervistati; altri ancora al valore formati-

vo dellôesperienza. 

Ha detto, ad esempio, Antonella G. di Bologna: «Intervistare mi è piaciuto moltissi-

mo; in particolare quella sensazione che ho provato di intimità/complicità, che si veniva 

a creare fra intervistato ed intervistatore». E Silvia V. di Budoni (Nuoro): «È stata per 

me unôesperienza umanamente e professionalmente molto importanteè. Qualcuno si 

spinge anche oltre, come Alessandro S. di Centuripe (Enna) che di questa esperienza 

dice: «Ha lasciato un segno per sempre nei miei rapporti con gli altri».  

Una ricercatrice milanese racconta fino a che punto lôesperienza sia stata per lei 

coinvolgente, e come il suo modo di intervistare si sia andato modificando sulla base 

delle reazioni degli intervistati: «Ho cominciato per curiosità, per il desiderio di fare una 

nuova esperienza di ricerca; via via questa ricerca si è impossessata di me, fagocitan-

domi completamente. Ad un certo punto non potevo più fare a meno di intervistare. Mi 

divertivo troppo. Nel fare le interviste ho cambiato via via il mio stile e il modo di 

pormi, facendo s³ che lôintervistato si sentisse completamente a suo agio. Dopo un certo 

numero di interviste ho imparato tutte le domande a memoria, e questo mi dava il 

grande vantaggio di porle in maniera meno meccanica e di potermi adattare 

allôintervistatoé In certi casi (con persone molto poco istruite o persone molto anziane) 

era necessario. Ricordo con grande emozione lôintervista che ho fatto a una centenaria 

emiliana. E così mano a mano le persone si aprivano, raccontandomi anche avvenimenti 

particolari o intimi (unôadozione, una depressione o altro). Via via che loro si aprivano, 

anche io cambiavo lasciando che la vita dellôintervistato mi attraversasse. Ma sempre 

con lôocchio e lôorecchio vigile. La desiderabilit¨ sociale era sempre in agguatoè. 

Anna A., catanese, ha riferito di essersi dovuta fermare nel corso di alcune interviste 

perché «gli intervistati piangevano. Capitava nelle storie zigrino e gambero». 

Come detto, alcuni hanno voluto mettere a fuoco il valore formativo dellôintervistare 

per chi si occupa di ricerca sociale. Lo ha fatto, ad esempio, Arianna M. di Mantova: « 

Ĉ stata unôesperienza illuminante e altamente formativa. Trovo che la parte pratica di un 

lavoro di ricerca sia essenziale nel percorso formativo di uno studente impegnato 

nellôanalisi dei fenomeni sociali in genereè.  
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Italia e Argentina. Senso di appartenenza territoriale a confronto 
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Abstracts 

 

The Author compares how Italians and Argentineans feel to belong to their territorial background. Even 

though interviewees of both countries have a similar status on many background variables ï such as age, 

gender, education, religiosity, political orientation ï Argentineans much less than Italians conceive their 

country as part of a more general entity, such as a continent or the world. 

Keywords: identification, nationalism, national identity 

 

La Autora compara la forma en que los italianos y los argentinos sienten que pertenecen a su entorno 

territorial. Aunque los encuestados de ambos Países tienen un estatus similar en muchas variables 

subyacentes ï como la edad, el género, la educación, la religiosidad, la orientación política ï los 
argentinos, mucho menos que los italianos, conciben su País como parte de una entidad más general, 

como un continente o el mundo. 

Palabras clave: identificación, nacionalismo, identidad nacional 

 

L'Autrice confronta il modo in cui gli italiani e gli argentini sentono il loro background territoriale. Anche 

se gli intervistati di entrambi i Paesi hanno uno status simile, su molte variabili di fondo come età, genere, 

istruzione, religiosità, orientamento politico, gli argentini molto meno degli italiani concepiscono il loro 

Paese come parte di un'entità più generale, come il continente o il mondo. 

Parole chiave: identificazione, nazionalismo, identità nazionale 

 

 

 

Nel mio contributo analizzo la batteria degli ambiti territoriali in una prospettiva 

comparata, considerando dapprima le preferenze espresse per ogni ambito da parte degli 

intervistati italiani e argentini, per poi passare a unôanalisi che mira a individuare i 

fattori che influiscono sul senso di appartenenza, con una particolare attenzione a ciò 

che accomuna e a ciò che differenzia i due Paesi.  

Le informazioni raccolte attraverso la scala di atteggiamenti riportata nella batteria di 

mio interesse sono una chiara esplicazione dei modi dôessere ï proposta da Pavsic e 

Pitrone (2003: 21) ï che «rassomigliano di più, probabilmente, a prismi immersi in uno 

spazio a n dimensioni».  

Questo contributo mostra come vari modi di essere manifestano diversi gradi di 

affezione allôambito di riferimento. Non ¯ detto che caratteristiche sociografiche uguali 

portino a esprimere uno stesso atteggiamento. È anche il bagaglio storico-culturale di un 

Paese a segnare la percezione che si ha dei luoghi.  

                                                
* Sapienza Università di Roma (Italia); e-mail: stefaniachimenti1@gmail.com. 
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Le riflessioni che seguono segnalano similarità e differenze tra Italia e Argentina sul 

senso di appartenenza a specifici ambiti territoriali, ponendo lôattenzione sulle relazioni 

più significative con proprietà socio-grafiche e non degli intervistati. 

 

 

1. I gradi di apprezzamento per i vari ambiti territoriali  

 

Inizio con la distribuzione di frequenza dei gradi di apprezzamento per ciascun ambi-

to di riferimento. Gli intervistati hanno espresso un grado di identificazione scegliendo 

una risposta fra cinque alternative possibili ï per niente, poco, abbastanza, molto, 

moltissimo. Le tabelle sono costruite aggregando le modalità estreme con le più vicine, 

cio¯ i óper nienteô con i ópocoô e i ómoltoô con i ómoltissimoô. Ĉ importante fare alcune 

premesse prima di continuare. Si tralascia sempre la modalit¨ óabbastanzaô per ogni 

rappresentazione.  

Come già argomentato nella Presentazione, la lista italiana degli ambiti non include 

la óprovinciaô perch® poco significativa. Nella tabella argentina invece mancano alcuni 

ambiti perché ï essendo stati giudicati poco significativi dal direttore della ricerca e dai 

suoi collaboratori argentini ï non erano stati inseriti nella batteria. 

 
Tabella 1 - Gradi di apprezzamento per i vari ambiti (valori in percentuali sul totale dei casi) 

Italia 
Poco o 

nulla 

Molto o 

moltissimo 
Argentina 

Poco o 

nada 

Mucho o 

muchísimo 

Quartiere 31 43 Barrio 35 45 

Comune 19 54 Comuna 24 51 

Regione 25 45    

Italia 11 71 Argentina 13 67 

Europa 30 41 
America 

Latina 
40 36 

Occidente 30 46    

Mondo 27 49 Mundo 49 30 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Gli italiani e gli argentini mostrano un grado di apprezzamento simile per tutti gli 

ambiti territoriali, salvo che per lôambito ómondoô, dove le frequenze si distribuiscono 

in modo speculare. La differenza si giustifica sia perch® lôArgentina non ha mai fatto 

parte di un blocco politico internazionale sia perch® lôinternazionalismo proletario 

proprio del marxismo non è mai riuscito a penetrare fra le masse sudamericane.  

Per chi conosce gli argentini, è inaspettato che risultino meno nazionalisti degli 

italiani, sia pur leggermente. Ciò si potrebbe spiegare con la tendenza generale degli 

argentini a tenersi più bassi nei voti: come mostra la tabella, per tutti gli ambiti, salvo 

che per il quartiere, rispondono ómuchoô o ómuch²simoô in percentuali pi½ basse rispetto 
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agli italiani. Sebbene lôeuropeismo degli italiani che era dôesempio a tutti gli europei 

(sondaggi Eurostat) mostri un grave calo, il loro attaccamento al vecchio continente è 

maggiore rispetto di quello degli argentini per lôAmerica latina. 

Per gli argentini, dunque, pi½ lôestensione territoriale degli ambiti si allarga pi½ 

lôaffezione ad essi diminuisce. Al contrario, gli italiani mantengono un grado di 

affezione positivo anche ai livelli più ampi, seppur il loro peso in termini percentuali si 

riduce rispetto alle cerchie territoriali più ristrette. Questi due atteggiamenti diversi 

pongono le basi per il confronto sul sentimento di appartenenza ai luoghi da parte degli 

italiani e degli argentini. Nelle pagine che seguono si esplorano dapprima gli atteggia-

menti simili ï affezione verso la nazione ï poi quelli diversi, con particolare riferimento 

allôambito-mondo. 

 

 

2. Nazionalismo: un tratto in comune fra Italia e Argentina 

 

Il senso di identità nazionale è un fattore che accomuna i due Paesi insieme ad alcune 

caratteristiche sociografiche degli intervistati ï come è emerso già nel saggio di apertura 

e in altri contributi comparativi di questo numero ï e ad altre loro proprietà affini di mio 

interesse. Innanzitutto vediamo se e come il genere influenzi il gradimento per lôambito 

ónazioneô. 

 
Figura 1 - Et¨, genere e grado di apprezzamento per lôambito nazionale in Italia e in Argentina 

 
 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La fig.1 mostra che il grado di affezione degli intervistati italiani verso la nazione 

cresce allôaumentare dellôet¨. Appare quasi sempre una relazione monotonica diretta fra 

lôet¨ e i gradi di apprezzamento per gli italiani. Al contrario, per gli argentini la 

relazione monotonica ¯ inversa: pi½ alta ¯ lôet¨ media pi½ tende a ridursi il grado di 

affezione verso la nazione. 

Il lettore attento avr¨ osservato che per ogni fascia di et¨ lôet¨ media delle donne 

risulta più alta di quella dei maschi (con eccezioni per le fasce italiane fino ai 50). Mi 

sono a lungo chiesta il perché di questo, peraltro innegabile, fenomeno fin tanto che il 

direttore della ricerca mi ha offerto una spiegazione della quale si prende la responsabi-

lit¨ di fronte allôuniverso femminile: a suo avviso sarebbe diffusa fra le donne 

lôavversione per le varie soglie degli ñantaò, e quindi lôabitudine a togliersi un annetto o 

due allôavvicinarsi di tale soglia. Ne consegue che le cifre nella parte alta della decade 

(28, 29, 38, 39, 48, 49, 58, 59) appaiono molto più frequentemente nelle celle corri-

spondenti allôet¨ delle intervistate e questo eleva la loro et¨ media entro ogni decade. 

Un altro aspetto da tener in considerazione per lo studio del senso di appartenenza è 

il livello di istruzione: un fattore rilevante che alimenta le capacità cognitive 

dellôindividuo. 

 
Tabella 2 - Il grado di apprezzamento alla nazione e il titolo di studio in Italia e in Argentina 

(in valori percentuali di riga) 

Italia 
Poco o 

nulla 

Molto o 

moltissimo 
Argentina 

Poco o 

nada 

Mucho o 

muchísimo 

Alto 10 69 Alto 9 69 

Medio 11 69 Medio 15 65 

Medio Prof 11 70 Medio Prof 10 69 

Basso 9 75 Basso 21 56 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Figura 2 - Confronto Italia - Argentina ai 4 livelli di istruzione 
 
 

Alto 

 

 

 

 

Medio 

 

 

 

 
Profess. 

 

 

 

Basso 
 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

La tab.2 e la fig.2 evidenziano in Italia (nastri verdi) una relazione inversa tra le due 

variabili: al crescere del livello di istruzione diminuisce, seppur di poco, il grado di 

affezione alla nazione. Al contrario, lôArgentina (nastri celesti) presenta un andamento 

quasi inverso: sono proprio quelli con titolo di studio più basso a dichiarare in media un 

minor attaccamento alla nazione.  
 

Figura 3 - Il sentimento di appartenenza alla nazione e lôinfluenza religiosa in Italia e in 

Argentina (in valori percentuali di colonna) 

  

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Tabella 3 - Religiosità e grado di appartenenza alla nazione in Italia 

 Per Niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Ateo 
freq. 35 87 296 191 797 

scarto 13,7 25,8 -8,3 -68  

Nessuna 
freq. 10 39 147 124 387 

scarto -0,4 9,3 -0,8 -1,8  

Discreta 
freq. 40 112 766 634 1.904 

scarto -11 -34,1 39 15,2  

Forte 
freq. 19 46 214 258 642 

scarto 1,8 -3,3 -31,1 49,3  

Totale 
freq. 1 17 75 68 193 

scarto -4,2 2,2 1,3 5,3  

Totale 105 301 1.498 1.275 3.923 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

 
Tabella 4 - Religiosità e grado di appartenenza alla nazione in Argentina 

 Per Niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Ateo 
freq. 8 40 87 166 380 

scarto -2,3 5,1 3 -3,3  

Nessuna 
freq. 3 17 40 59 162 

scarto -1,4 2,1 4,2 -13,2  

Discreta 
freq. 18 47 136 283 619 

scarto 1,2 -9,8 -0,9 7,2  

Forte 
freq. 5 21 43 117 231 

scarto -1,3 -0,2 -8,1 14,1  

Totale 
freq. 7 14 29 50 123 

scarto 3,7 2,7 1,8 -4,8  

 Totale 41 139 335 675 1.515 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Nelle tabelle 3 e 4 ho messo su fondo rosso le celle dove appare uno scarto positivo 

(attrazione) superiore a +25. Su fondo blu le celle dove appare uno scarto negativo 

(repulsione) superiore, in termini assoluti, a -25. Su fondo giallo le celle dove appare 

uno scarto positivo superiore ad 8 ma inferiore a 25. Su fondo celeste le celle dove 

appare uno negativo fra -8 e -25. Questo criterio pratico permette di evidenziare con 

immediatezza quanto di interessante ci dicono le due tabelle: la religiosità interferisce 

assai più pesantemente sul grado di appartenenza alla nazione in Italia che in Argentina, 

nel senso che gli atei hanno uno scarto negativo altissimo e chi dichiara una forte 

influenza della religione si dichiara anche ñmoltissimoò affezionato alla nazione (anche 

se questo è parzialmente compensato dallo scarto negativo nella cella adiacente). 

Nessuno scarto importante invece appare relativamente agli argentini, anche se met-

tendo assieme
1
 gli atei con quelli che dichiarano di non essere influenzati dalla religione 

arriviamo a un discreto scarto negativo (-16,5) e mettendo assieme quelli che dichiarano 

unôinfluenza discreta e unôinfluenza forte arriviamo a uno scarto negativo abbastanza 

sensibile (21,3). 

 
Tabella 5 - Il grado di apprezzamento alla nazione e lôorientamento politico in Italia 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Apolitici  
freq. 43 88 401 367 1.112 

scarto 13,2 2,7 -23,3 5,3  

Sinistra 
freq. 23 100 376 267 984 

scarto -3,3 24,5 0,5 -53,1  

Centrosin 
freq. 13 38 325 267 784 

scarto -8 -22,2 25,8 12  

Centro 
freq. 2 24 146 146 378 

scarto -8,1 -5 1,8 23,1  

Destra e 

centrodestra 

freq. 16 36 197 201 539 

scarto 1,6 -5,4 -8,7 25,7  

Totale 105 301 1.497 1.276 3.923 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

 

 

 

                                                
1 Se si facesse la stessa operazione per gli italiani i risultati sarebbero uno scarto negativo di -70 

(contro -6,5 per gli argentini) e uno scarto positivo di +64,5 (contro +21,3). 
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Tabella 6 - Il grado di apprezzamento alla nazione e lôorientamento politico in Argentina 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Apolitici  
freq. 25 55 105 205 523 

scarto 10,9 7,4 -11,3 -27,9  

Sinistra 
freq. 3 15 39 66 155 

scarto -1,2 0,9 4,5 -3  

Centrosin 
freq. 4 23 79 150 319 

scarto -4,6 -6 8,1 8  

Centro 
freq. 5 31 75 155 321 

scarto -3,7 1,8 3,6 12,1  

Destra e 

centrodestra 

freq. 4 14 38 100 198 

scarto -1,3 -3,9 -5,8 11,3  

Totale 41 138 337 675 1.516 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Le tabelle 5 e 6 confermano il fatto ultra-noto che in entrambi i Paesi il nazionalismo 

è una caratteristica della destra, ma mostra anche che questo legame è molto più forte in 

Italia che in Argentina
2
. Per ovvia eredit¨ dellôinternazionalismo proletario, gli intervi-

stati italiani con un orientamento di sinistra mostrano il pi½ netto distacco dallôidea di 

nazione, mentre questo fenomeno ¯ praticamente assente in Argentina, dove lôunica 

categoria che esprime distacco è quella degli apolitici. 

Una batteria di domande inserita nel questionario di questa ricerca che può essere 

utile per delineare il profilo dei nazionalisti dei due Paesi fa riferimento alle possibili 

motivazioni
3
 che possono indurre una persona a lasciare la propria città.  

La tabella 7 mostra che la graduatoria in cui sono stati messi i possibili motivi è 

praticamente uguale nei due Paesi. 

 

 

 

 

                                                
2 Per ragioni legate alla comparazione nel riquadro relativo allôItalia non ¯ riportata unôulteriore 

categoria dellôorientamento al voto óanticastaô perch® non presente in quella argentina. 
3 In realtà le voci di questa batteria erano 11 invece delle 8 che compaiono nella tabella. Ma, effet-

tuando o ascoltando interviste, il direttore si è accorto che almeno tre (trovare lavoro, spostarsi per motivi 

culturali e spostarsi per motivi di studio) erano soggette a desiderabilità sociale e ha suggerito di 

escluderle dallôanalisi. 
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Tabella 7 - Le possibili motivazioni di un trasferimento di residenza in Italia e Argentina (valori 
in percentuali sul totale dei casi) 

Italia  Argentina 

Famiglia 32  Famiglia 25 

Lavoro meglio pagato 10  Lavoro meglio pagato 14 

Cambiare per cambiare 9  Cambiare per cambiare 13 

Lavoro più gratificante 9  Luogo vicino alla natura 11 

Luogo vicino alla natura 8  Lavoro più gratificante 8 

Più contatti umani 7  Più contatti umani 5 

Città più bella 2  Città più bella 3 

Casa più bella 1  Casa più bella 3 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

 
Figura 4 - Le motivazioni al trasferimento con un diagramma-torta 

Italia 

 

Argentina 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

La tab.7 e la fig.4 mostrano che gli italiani considerano la riunificazione della fami-

glia un motivo0 di trasferimento molto più importante che gli argentini: non solo la 

percentuale è molto più alta, ma è anche più netto il distacco con le altre categorie. 

Un riscontro a questo proposito lo offre unôesplorazione della batteria dei centri di 

identificazione. Nelle tabelle 8 e 9 mostro la relazione che intercorre tra chi si dichiara 
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ómoltoô o ómoltissimoô affezionato alla nazione e si sente ómoltoô o ómoltissimoô 

membro della propria famiglia. 

 
Tabella 8 - Il grado di apprezzamento dellôambito nazionale (in riga) e il grado di auto-

identificazione come membro della propria famiglia (in colonna) in Italia 

   Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Per niente 
freq. 9 10 18 51 106 

scarto 7,7 5,1 -16,3 -0,2  

Poco 
freq. 5 29 106 120 301 

scarto 1,2 15 8,7 -25,2  

Molto 
freq. 13 55 575 636 1.498 

scarto -5,7 -14,8 90,7 -86,9  

Moltissimo 
freq. 13 41 320 784 1.276 

scarto -2,9 -18,5 -92,5 168,3  

Totale 49 183 1.269 1.894 3.925 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 
Tabella 9 - Il grado di apprezzamento dellôambito nazionale (in riga) e il grado di auto-

identificazione come membro della propria famiglia (in colonna) in Argentina 

   Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Per niente 
freq. 1 1 2 5 12 

scarto 0,7 -0,1 -0,7 -0,3  

Poco 
freq. 1 11 10 10 43 

scarto -0,2 7,1 0,5 -9,1  

Molto 
freq. 7 38 101 123 364 

scarto -2,8 4,7 20,2 -39,1  

Moltissimo 
freq. 28 69 187 489 938 

scarto 2,7 -16,9 -21,2 71  

Totale 41 139 337 676 1.518 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

In Italia le due proprietà presentano una cograduazione perfetta: tutti gli scarti positi-

vi fra frequenze empiriche e frequenze teoriche si trovano sulla diagonale della cogra-



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         95 

 

duazione (quella che va dalla cella a sinistra in alto alla cella a destra in basso), colorati 

nella gamma del giallo-rosso; tutti gli scarti negativi si trovano fuori da questa diagona-

le, colorati nella gamma del celeste-blu. In Argentina la stessa tendenza è presente, ma 

in maniera assai meno nitida: in ogni cella della diagonale della cograduazione gli scarti 

positivi sono molto piú bassi che nelle celle corrispondenti della tabella italiana; lo 

stesso accade per gli scarti negativi nelle celle fuori diagonale. 

 

 

2. Il mondo. Una visione diversa in Italia e in Argentina  

 

Se i due Paesi sono affini per il loro attaccamento ai vari ambiti territoriali fino al 

livello nazionale, il quadro cambia con il livello continentale e soprattutto con quello 

mondiale. Come visto sopra, a differenza degli italiani, gli argentini si dichiarano poco 

affezionati al loro continente, e meno che mai allôintero mondo. 

Qualche spiegazione ¯ stata gi¨ fornita allôinizio di questo contributo. Ora si intende 

arricchirla con alcune risultanze emerse dalla ricerca.  

Inizio presentando lôet¨ media degli intervistati secondo ciascun grado di affezione 

verso il mondo, suddivisa per genere.  

 
Figura 5 - Et¨, genere e grado di apprezzamento per lôambito mondo in Italia e in Argentina 

  
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

La figura 5 mostra che il grado di affezione degli intervistati italiani verso il mondo 

cresce al diminuire dellôet¨, pi½ nettamente per le donne: la relazione ¯ monotonica 

inversa. Invece per gli argentini non appare alcuna relazione, a parte lôet¨ pi½ alta di chi 

non dichiara alcuna affezione.  

Poiché il titolo di studio è un importante fattore che influisce sullôidea di mondo di 

ogni persona, mi aspetto che il senso di appartenenza al mondo cresca allôaumento del 

livello di istruzione. 
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Tabella 10 - Il grado di apprezzamento per il mondo e il titolo di studio in Italia e in Argentina 
(in percentuali di riga) 

Italia 
Poco o 

nulla 

Molto o 

moltissimo 
Argentina 

Poco o 

nada 

Mucho o 

muchísimo 

Alto 10 47 Alto 9 29 

Medio 11 49 Medio 15 32 

Medio prof. 11 46 Medio prof. 10 32 

Basso 9 41 Basso 21 35 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

In Italia solo gli intervistati con un titolo di studio basso si sentono un poô meno 

cittadini del mondo. In Argentina, paradossalmente, il titolo di studio appare addirittura 

negativamente collegato con lôuniversalismo, e il livello ¯ molto basso comunque in 

tutte le categorie. 

 
Tabella 11 - Il grado di apprezzamento per il mondo e la religiosità in Italia 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Ateo 5 14 29 29 100 

Nessuna 12 17 25 23 100 

Discreta 7 20 25 20 100 

Forte 9 17 25 22 100 

Marginali 7 18 26 23 100 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Tabella 12 - Il grado di apprezzamento per il mondo e la religiosità in Argentina 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Ateo 17 25 17 16 100 

Nessuna 22 28 15 11 100 

Discreta 26 25 15 12 100 

Forte 16 21 22 15 100 

Marginali 22 24 17 13 100 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La relazione fra religiosità e universalismo è in entrambi i Paesi più tenue di quanto ci si 

potesse aspettare. La due celle in alto a destra mostrano una discreta attrazione fra ateismo e 

universalismo; ma si tratta di un effetto spurio. In Italia gli atei sono di solito elettori di 

sinistra, e quindi risentono dellôinternazionalismo proletario. In Argentina si risente, ma 

appena appena, lôeffetto di un altro universalismo, quello della Chiesa cattolica. 

 
Tabella 13 - Il grado di apprezzamento per il mondo e lôorientamento politico in Italia 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Apolitici  11 20 25 20 100 

Sinistra 5 15 29 27 100 

Centros. 5 18 28 22 100 

Centro 7 16 23 22 100 

Centrod. 10 19 24 19 100 

Marginali 7 18 26 23 100 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 
Tabella 14 - Il grado di apprezzamento per il mondo e lôorientamento politico in Argentina 

 Per niente Poco Molto Moltiss. Totale 

Apol 27 24 15 11 100 

Sinistra 12 21 23 15 100 

Centros. 18 24 20 18 100 

Centro 23 25 17 13 100 

Centrod. 21 28 12 11 100 

Marginali 22 25 17 13 100 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Gli effetti delle scelte politiche sullôuniversalismo sono praticamente nulle in 

Argentina. In Italia la relazione fra lôessere di sinistra o di centro-sinistra, per quanto 

non strettissima ¯ confermata dallôattrazione segnalata in viola nelle due celle a destra 

della tabella italiana, e dalla repulsione segnalata in celeste nelle due celle a sinistra 

della stessa tabella. 
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Il localismo e le sue possibili cause 
 

Antonella Gamberini
*
 

 

 

 
Abstracts 

 

The Author aims at detecting some possible causes and correlations of the localism / globalism 

dimension. These causes and correlations have been estimated through a thoughtful and oriented 

summation index built on a set of the territorial reference areas. The index has been validated by a part-

whole correlation and has been related to some background variables such as age, gender, education, 

religious affiliation and actual religiosity, geographic area, dimension of the commune where any 

interviewee has been socialized. 

Keywords: local, global, part-whole correlation 

 

La Autora intenta identificar las posibles causas y correlaciones de la dimensión localismo / globalismo a 
través de un índice sumatorio ponderado basado en una batería de preguntas sobre el apego a varios 

centros de identificación territorial. El índice ha sido validado mediante una part-whole correlation y 

luego ha sido puesto en relación con variables sociográficas como género, educación, afiliación religiosa 

y religiosidad real, área geográfica, dimensión de la comunidad donde se ha socializado a cualquier 

entrevistado. 

Palabras clave: localismo, globalismo, part-whole correlation 

 

L'Autrice cerca di individuare le possibili cause e correlazioni della dimensione localismo / globalismo. A 

tale scopo usa un indice sommatorio ponderato e orientato basato sulla batteria degli ambiti territoriali di 

riferimento. Una part-whole correlation ha mostrato la pertinenza semantica dellôindice, che rileva 

esattamente quello che intende rilevare. Esso è stato quindi messo in relazione con le possibili cause o 

correlati della dimensione localismo/globalismo: innanzitutto le ovvie variabili sociografiche quali 
genere, età, titolo di studio, credo religioso e religiosità, regione e dimensione del comune di 

socializzazione. 

Parole chiave: localismo, globalismo, part-whole correlation 

 

 

 

In questo contributo mi occuperò della dimensione localismo / globalismo, che da 

tempo sta ricevendo grande attenzione nella letteratura sociologia e politologica 

(Pollini, 1991; Strassoldo, Tessarin, 1992; Diamanti, 1994; Geertz, 1996; Osland, 2003; 

Imperiali, Liotta, 2011). 

 

 

1. Costruzione e validazione di un indice di localismo/globalismo  

 

Mi servirò di un indice sommatorio immaginato e messo a disposizione dal direttore 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: antonella.gamberini4@studio.unibo.it. 
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della ricerca. Esso si basa sulla prima batteria del questionario che riporto in tab.1. 

 
Tabella 1 - Batteria degli ambiti territoriali di riferimento 

 Moltissimo Molto Abbastanza Poco niente n.s. 

Un/a abitante del suo quartiere 4 3 2 1 0 9 

Un/a (cittadino/a della sua città/ 

del suo comune) 

 

4 

 

3 

 

2 

 

1 

 

0 

 

9 

Un/a (cittadino/a della sua 
provincia) 

 
4 

 
3 

 
2 

 
1 

 
0 

 
9 

Un/a (cittadino/a della sua 
regione) 

 
4 

 
3 

 
2 

 
1 

 
0 

 
9 

Un/a italiano/a 4 3 2 1 0 9 

Un/a europeo/a 4 3 2 1 0 9 

Un/a occidentale (compresi Usa, 
Canada, Australia) 

 
4 

 
3 

 
2 

 
1 

 
0 

 
9 

Un/a cittadino/a del mondo  4 3 2 1 0 9 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Lôindice ¯ orientato nel senso del localismo in quanto i punteggi alti corrispondono 

ad una maggiore propensione localista degli intervistati e i punteggi bassi a una 

maggiore propensione al globalismo. 

I due ambiti intermedi (regione e nazione) non sono considerati nellôindice in quanto, 

appunto, intermedi. 

Lôindice ¯ ponderato in quanto d¨ pi½ peso alle due posizioni estreme: lôaffezione per 

il quartiere e lôaffezione per il mondo. Pertanto i punteggi (4 = moltissimo, 3 = molto, 2 

= abbastanza, 1 =poco, 0 = niente) sono moltiplicati per 3 se riguardano il quartiere e 

per - 3 se riguardano il mondo. Un peso leggermente inferiore viene dato ai punteggi 

assegnati dallôintervistato alla citt¨ e alla provincia (in entrambi i casi + 2), cos³ come 

allôEuropa e allôOccidente (in entrambi i casi - 2). 

La formula con cui si calcola lôindice ¯ quindi: 

LOCALISMO = 3*quartiere + 2*citt¨ + 2*provincia  ╖ 2* Europa  ╖ 2* Occidente  ╖ 3* 

mondo.  

La gamma di variazione dei punteggi va pertanto da - 28 (per chi si è dichiarato 

moltissimo affezionato a Europa, Occidente e mondo e per niente affezionato a 

quartiere, città e provincia) a + 28 (per chi si è dichiarato moltissimo affezionato a 

quartiere, città e provincia e per niente affezionato a Europa, Occidente e mondo). E 

quindi è una variabile fortemente ordinale, che può essere anche usata, se serve, come 

quasi-cardinale con una tollerabile distorsione. 

Per mostrare quanto ¯ efficace e rilevante lôindice ho fatto ricorso a due forme di 

items analysis (De Vellis, 1991). 
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La prima forma è quella tradizionale detta part-wholecorrelation 

(Weiner,  Freedheim,  Schinka, 2003). Si tratta, come indica il nome, di correlare i 

punteggi individuali su ciascun componente dellôindice con i punteggi individuali 

sullôindice stesso. I risultati sono evidenziati in tab.2. 

 
Tabella 2 - Validazione part-whole dellôindice di localismo 

 g t 

Cograduazione fra çquartiereè e lôindice  .57 .54 

Cograduazione fra çcitt¨è e lôindice .43 .47 

Cograduazione fra «provinciaè e lôindice .35 .32 

Cograduazione fra çEuropaè e lôindice -.39 -.37 

Cograduazione fra çOccidenteè e lôindice -.41 -.38 

Cograduazione fra çmondoè e lôindice -.51 -.54 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Si noterà che la cograduazione con lôindice ha valori assoluti più alti nel caso degli 

ambiti alle due estremità della lista. Questo dipende in parte dal fatto che quei punteggi 

sono stati ponderati per 3 mentre gli altri sono stati ponderati per 2. Ma questo fatto 

meramente tecnico non giustifica unôaltra differenza fra i gamma e i tau relativi alle due 

«mezze ali» della lista (città e Occidente) e quelli relativi ai due ambiti centrali nella 

lista (provincia ed Europa). Questa differenza, appunto, non può avere un motivo 

tecnico perché i punteggi relativi a questi 4 ambiti sono stati tutti ponderati per lo stesso 

coefficiente (2). Si evidenzia quindi la presenza di un gradiente, per cui il localismo è 

tanto maggiore quanto pi½ ¯ piccolo lôambito di riferimento, e di converso il globalismo 

(inverso del localismo) ¯ tanto maggiore quanto pi½ grande ¯ lôambito di riferimento. La 

nostra decisione di ponderare con un coefficiente più alto i punteggi relativi ai due 

estremi viene pertanto clamorosamente confermata dai dati. 

La seconda forma è più originale ed è stata immaginata dal direttore della ricerca. Si 

tratta in questo caso di calcolare le medie dei punteggi dellôindice di localismo ottenuti 

da tutti gli intervistati che hanno dato il punteggio 4 (moltissimo) alla domanda sul 

gradimento del quartiere; in seguito la stessa cosa per tutti gli intervistati che hanno dato 

il punteggio 3 (molto) a questa domanda, e così via per tutti gli altri punteggi su tutte le 

altre domande le cui corrispondenti variabili sono state considerate nellôindice. Il 

risultato ¯ esposto nella figura 1, in cui i punteggi medi sullôindice per ciascuna delle 4 

risposte ad ognuna delle 6 domande coinvolte nellôindice sono esplicitati nella parete 

destra e riprodotti sulla scala da 9 a -8 nella parte sinistra. 

I punteggi medi di localismo relativi alle 4 risposte sul quartiere sono collegati da 

tratti celesti; quelli relativi alle 4 risposte sulla città da tratti gialli; quelli relativi alle 4 

risposte sulla provincia da tratti amaranto; quelli relativi alle 4 risposte sullôEuropa da 

https://www.google.com/search?tbm=bks&tbm=bks&q=inauthor:%22Irving+B.+Weiner%22&sa=X&ved=0ahUKEwjas_je6vXUAhVBaRQKHUVYCFMQ9AgIazAI
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tratti verdi; quelli relativi alle 4 risposte sullôOccidente da tratti neri; quelli relativi alle 4 

risposte sul mondo da tratti rossi. In tutte le variabili della batteria ambiti territoriali di 

riferimento i punteggi sullôindice sono fortemente monotonici, naturalmente in modo 

crescente al crescere del punteggio per i 3 ambiti «localisti», e lôinverso per i tre ambiti 

globalisti; se non fosse unôeresia metodologica in quanto le variabili della batteria degli 

ambiti sono solo ordinali, direi che gli andamenti sono vicini alla linearità, come appare 

puntualmente nella figura 1. 

 
Figura 1 - Andamento dei punteggi medi sullôindice localismo a seconda delle risposte date alle 

sei domande coinvolte nellôindice 

 
 

             1    2      3     4 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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I risultati di queste due forme di items analysis permettono di concludere che lôindice 

rileva esattamente quello che intende rilevare, e può essere usato come variabile 

ordinale o quasi-cardinale
1
 nelle successive analisi, dedicate alle possibili cause o 

correlati della dimensione localismo/globalismo: innanzitutto le ovvie variabili socio-

grafiche (genere, età, titolo di studio, regione e dimensione del comune di socializzazio-

ne), poi altre dimensioni rilevate dal ricco questionario della ricerca. 

 

 

2. Lôindice di localismo/globalismo e le variabili sociografiche 

 

Iniziamo con la relazione col genere: lôunica che riserva una qualche sorpresa, nel 

senso che non era prevedibile come le altre relazioni che troveremo nel prosieguo. La 

rappresento con gli alberini
2
 nella figura che segue. 

 
Figura 2 - Il localismo dei due generi

3
 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Per controllare se lôinfluenza dellôet¨ (fortemente correlata col localismo, come 

                                                
1 Vedi Marradi (1992) sul significato di questa espressione. 
2 Ricordo che negli alberini (Marradi, 1997, Ä 3.5) lôaltezza del tronco rappresenta la media della 

cardinale per la relativa categoria della categoriale e il raggio della chioma rappresenta lo scarto-tipo 

corrispondente. 
3 Ricordiamo che lôindice d¨ valori positivi per i soggetti tendenti al localismo e negativi per quelli 

tendenti al cosmopolitismo. Pertanto la figura, e soprattutto le cifre inserite al lato dei due alberini, 

mostrano che le donne sono meno localiste degli uomini. Vedremo in seguito se altre caratteristiche degli 

intervistati legate in qualche modo al loro genere possono spiegare questa differenza. 
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vedremo pi½ avanti) era la stessa per ambedue i generi, abbiamo effettuato unôanalisi 

della varianza per genere e classi di età (tab.3). 

 
Tabella 3 - Punteggio medio sullôindice di localismo per genere e classi di et¨ 

 20-29 30-39 40-49 50-59 60 e oltre 

femmine - 2,98 - 2,53 - 1,16 - 0,24 +1,90 

maschi -0,5 - 1,42 - 0,43 -0,04 +1,70 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Per le donne, il localismo cresce monotonicamente al crescere dellôet¨, con un netto 

aumento al volgere dei 40 e dopo i 60. Per i maschi, si manifesta un andamento 

curiosamente non-monotonico: sono molto meno localisti delle donne da giovani, poi 

retrocedono nel decennio successivo; dai 30 in su, il loro livello di localismo tende 

progressivamente a coincidere con quello dellôaltro sesso. 

 
Figura 3 - Il localismo dei due generi al crescere dellôet¨ 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

D¨ invece risultati pienamente prevedibili lôanalisi della varianza dellôindice usando 

come variabile stratificante il titolo di studio. Le categorie di questa variabile come 

comparivano nel questionario sono state così ricodificate
4
: 

1 = «basso» (nessun titolo, licenza elementare, frequenza alle medie senza titolo) 

3 = licenza media, frequenza alle medie superiori senza titolo) 

                                                
4 Come suggerisce Marradi (2007, § 7.2) i codici sono stati assegnati prescindendo dal cd «ordine 

naturale» delle cifre, ma tenendo invece conto delle (supposte) distanze semantiche fra le varie categorie.  
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4 = diploma professionale 

5 = diploma magistrale, artistico, linguistico 

6 = diploma istituto tecnico 

7 = maturità classica o scientifica 

9 = frequenza universitaria. laurea triennale 

11 = laurea pre-riforma, laurea magistrale, master, dottorato. 

 
Tabella 4 - Analisi della varianza dellôindice di localismo a seconda del titolo di studio 

 Bassi Medi Professionali Tecnici Licei Universitari Laurea 

Media 
Scarto-tipo 

+6 
8,66 

+2,76 
8,58 

+1,17 
8,71 

+0,3 
8,4 

-0,8 
8,7 

-2,75 
8,7 

-2,1 
8,38 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 
 
Figura 4 - Box plot che riproduce le singole posizioni degli intervistati a seconda del loro titolo 

di studio  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Il box plot rende ancora pi½ evidente delle mere cifre lôandamento monotonico delle 

medie. Più il titolo di studio è basso, più i soggetti tendono ad essere localisti (mediana 

e quartili dei box più alti). Man mano che il titolo di studio diventa più alto, mediane e 

quartili dei relativi boxes scendono regolarmente. È difficile trovare in una qualsiasi 
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ricerca sociologica relazioni così nitide. 
 
Figura 5 - Alberini che evidenziano le differenti varianze fra gli intervistati con titolo basso e gli altri

5
 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Passo ora alla relazione dellôindice di localismo con lôorientamento religioso degli 

intervistati. Abbiamo considerato le seguenti categorie, numerandole secondo un ordine 

che va da ateo a cattolico praticante: 

0 = ateo, agnostico 

1 = cristiano (non cattolico), crede in unôentit¨ superiore 

2 = cattolico non praticante 

3 = crede in altre religioni (protestante, israelita, musulmano, buddista, induista) 

4 = cattolico praticante 
 
 
 
 
 
 

                                                
5 Peraltro, le cifre dello scarto-tipo nella tab.4 mostrano che la varianza del localismo nella categoria 

óbassoô ¯ molto alta, come conferma lôalberino a lato, nel quale si confrontano media e scarto-tipo delle 

persone con titolo basso con quelle di tutti gli altri. Ciò significa che fra le persone con titolo basso gli 

orientamenti cosmopoliti non sono affatto assenti. 
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Tabella 6 - Analisi della varianza dellôindice di localismo a seconda dellôorientamento religioso 

 

Ateo 
Ente 

superiore 

Cattolico non 

praticante 

Altre 

religioni 

Cattolico 

praticante 

Media 

Scarto-tipo  

-3,33 

8,85 

-2,21 

8,75 

+0,72 

8,62 

-1,25 

8,29 

+2,3 

8,7 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Lôandamento delle medie corrisponde allôordine che avevamo attribuito alle varie 

categorie, salvo un particolare: non abbiamo preso in sufficiente considerazione il fatto 

che aderire ad altre religioni pur essendo stato socializzato in Italia denuncia di per sé la 

tendenza ad uscire dal guscio local-familiare, e aprirsi verso lôesterno. 

Lôuniformit¨ delle varianze (i seguaci di altre religioni sono in tutto 55, e questo 

spiega il loro minore scarto-tipo) rende inutile la rappresentazione mediante alberini. 

Ricorro quindi alla rappresentazione più analitica caratteristica dei box plots. Quello in 

fig.6 rende evidente la posizione particolare di quello che, pur socializzati in Italia, 

hanno optato per unôaltra religione (o hanno scelto di restare nella fede degli avi). 

 
Figura 6 - Box plot dellôindice di localismo a seconda dellôorientamento religioso 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Per analizzare la relazione fra lôet¨ e gli orientamenti localisti / globalisti (variabile 

che consideriamo quasi-cardinale data lôestensione del suo intervallo di variazione e i 

risultati della items analysis descritta nel primo paragrafo) si ricorre a un diagramma di 

dispersione (fig.7). 
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Figura 7 - Relazione dellôindice di localismo con lôet¨ 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Localismo = -5,3 + 0,105 (età). r = .19 

La figura appare confusa per la presenza di quasi 4mila punti (tanti quanto i casi 

della ricerca). Ma la pendenza (slope) della retta di regressione è inequivocabile, e 

lôequazione di regressione sopra riprodotta ci dice che il punteggio individuale sul 

localismo aumenta di un 10% per ogni anno di et¨. Lôinfluenza dellôet¨ sullôaumento del 

localismo si può quindi considerare notevolissima ï come è confermato da un coeffi-

ciente di correlazione molto alto per trattarsi di dati provenienti da un sondaggio. 

Come mostrano le cifre nella tab.6, una discreta influenza è esercitata anche dalle 

dimensioni del comune in cui lôintervistato ¯ stato socializzato, cio¯ ha trascorso gli 

anni dai 13 ai 19 (i teens) in cui ï secondo alcune teorie della psicologia dellôet¨ 

evolutiva
6
 ï si formano i valori sociali e politici. Lôandamento che appare nella tabella e 

nel box plot è, anche in questo caso, monotonico, anche se non appare differenza fra 

lôessere stati socializzati in una citt¨ capoluogo di provincia o in una grande citt¨ 

(escluse le tre metropoli: Roma, Milano e Napoli, la cui influenza sprovincializzante si 

fa sentire). 

 
 

 

 

 

 

                                                
6 Coleman e Hendry (1980); Battacchi e Giovanelli (1988); Camaioni (1996). 
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Tabella 7 - Analisi della varianza dellôindice di localismo a seconda delle dimensioni del 
comune di socializzazione 

 
Case sparse, 

paesi 
Grossi comuni, 

cittadine 
Città 

capoluogo 
Grandi 
città 

Metropoli 

Media 

Scarto-tipo  

1,20 

9,2 

- 0,27 

9,48 

- 0,52 

8,36 

- 0,51 

8,52 

- 1,21 

8,55 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 
Figura 8 - Box plot dellôindice di localismo a seconda delle dimensioni del comune di socializzazione 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

In generale, si sono confermate quattro influenze convergenti sullôindice di loca-

lismo: età, titolo di studio, religione dichiarata, dimensioni del comune di socializ-

zazione. Non risultano invece significativamente influenti il genere, né la regione di 

residenza. 

Piuttosto che ricorrere a tecniche sofisticate, come la regressione logistica, con le 

quali non ho sufficiente dimestichezza, ho preferito proporre al lettore una matrice 

delle cograduazioni
7
 fra le 4 variabili che più influenzano il localismo, e fra ciascuna 

                                                
7 Strutturalmente identica ad una matrice di correlazione, salvo che i coefficienti nelle celle sono 

gamma e non r, dato che tre delle variabili coinvolte sono ordinali con poche categorie, una è ordinale con 

molte categorie e lôet¨ ¯ cardinale, e pertanto automaticamente anche ordinale (Marradi, 2007, ÄÄ 7.3 e 

7.4). Dato che matrici di questo genere sono necessariamente speculari attorno alla diagonale discendente, 

è pratica non rappresentare il cd. «triangolo alto», perché ridondante. 
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di esse e il localismo stesso. 
 

Tabella 8 - Cograduazioni fra età, confessione religiosa, dimensioni del comune di socializzazio-

ne, titolo di studio e indice di localismo 

 
Età    l 

Età 1 Confess rel    

Confessione 

religiosa 
+.22 1 

Dim. com. 

socializz. 
  

Dim. com. 

socializzaz. 
- .04 - .12 1 Titolo studio  

Tit. studio - .28 - .19 +.17 1 Localismo 

Localismo +.13 +.20 -  .06 - .24 1 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Naturalmente, come in tutte le matrici speculari, nella diagonale discendente cô¯ il 

coefficiente che rileva la relazione di una variabile con se stessa, quindi 1. Nel valutare 

le altre cifre si deve tener conto dellôorientamento delle codifiche.  

Per valutare i gamma relativi alla religione dichiarata bisogna tener presente il pro-

cesso in cui si è trasformata quella proprietà, che nella realtà è una categoriale NON 

ordinata, in una variabile ordinale che va da 0 (atei e agnostici) a 4 (cattolici praticanti). 

Gli altri gamma non riservano sorprese a chi conosca un minimo lôevoluzione dei 

valori in questo Paese: il fatto che il cattolicesimo ha meno presa sui giovani, sulle 

persone con titolo di studio alto e sugli abitanti delle grandi città; il fatto che i giovani 

hanno in media un titolo di studio molto più alto degli anziani (il che non vuol dire 

affatto che siano più istruiti), e così via. 

Se fosse legittimo interpretare il valore assoluto dei gamma come base per una gra-

duatoria delle influenze sul localismo / globalismo dei circa quattro mila intervistati 

italiani, si potrebbe concludere che il titolo di studio e la confessione religiosa risultano 

i più influenti.  
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Localisti e globalisti 
 

Simone Frezzato
* 

 

 

 
Abstracts 

 

The Author analyzes the relations between an index of localism and geographical centers of identification 

(region, nation) and social ones (from oneself to physical identification) to test the level of particularism 

(e.g. family affection; racism; religiosity) or universalism (e.g. to feel oneself as part of the animal 

kingdom or of the kosmos). 

Keywords: local, global, particularism, universalism 

 

El Autor analiza las relaciones entre un índice de localismo y el nivel de apego a centros de identificación 

geográfica (región, nación) y social (desde el yo hasta la identificación física) con el objetivo de 

identificar el nivel de particularismo (por ejemplo, apego emocional a la familia, racismo, religiosidad) y 
universalismo (por ejemplo, sentirse parte del reino animal o del kosmos). 

Palabras clave: local, global, particularismo, universalismo 

 

L'Autore analizza la relazione tra un indice di localismo, alcuni centri di identificazione geografica 

(regione, nazione) e sociale (dal s® allôidentificazione fisica) con il fine di individuare il livello di 

particolarismo (per es. il legame affettivo verso la famiglia, il razzismo, la religiosità) e universalismo 

(per es. sentirsi parte del regno animale o del kosmos). 

Parole chiave: locale, globale, particolarismo, universalismo 

 

 

 

I l mio contributo si pone in continuità con quello di Antonella Gamberini e usa lo 

stesso indice di localismo ponderato (detto localpond), esplorando le sue relazioni con 

altre proprietà e approfondendone alcuni risvolti. 

Come si vede nella tabella 1, mettendo in relazione il punteggio dato alla regione e 

quello dato alla nazione ï due voci non considerate nella formazione dellôindice 

localpond ï con lôindice stesso, otteniamo un ɔ rispettivamente di +.18 e di +.03. Il 

primo ci dice che anche le persone che si identificano nella regione tendono a essere 

localiste
1
; invece, la relazione esistente tra lôidentificarsi con la nazione e lôindice ¯ 

troppo debole (ɔ = +.03) per trarne informazioni attendibili.  

 
 

 

 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: frezzato.s@gmail.com. 
1 Lôindice ¯ orientato in senso localista: i localisti hanno punteggi positivi, i globalisti / cosmopoliti 

hanno punteggi negativi. 
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Tabella 1 - Localisti e globalisti: i centri di identificazione 

Preferenze per regione o 

nazione e indice ólocalpondô 
ɔ  

Cograduazioni fra i centri di  

identificazione e lôindice ólocalpondô 
ɔ 

«regione» e localismo +.18  «se stesso» e il localismo +.02 

«nazione» e localismo +.03  «famiglia» e localismo +.11 

   «amici» e localismo +.05 

   «coorte» e localismo +.04 

   «professione» e localismo +.03 

   «classe sociale» e localismo +.05 

   «orientamento politico» e localismo -.05 

   «credente» e localismo +.18 

   «bianco» e localismo +.12 

   «uomo/donna» e localismo +.05 

   «umano» e localismo -.09 

   «animale» e localismo -.15 

   «vivente» e localismo -.15 

   «corpo» e localismo -.14 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Passiamo ora alla parte destra della tab.1. La forte relazione (ɔ = .18) fra la propen-

sione a dichiararsi credente e il punteggio di localismo attribuito mediante lôindice ha 

sicuramente una componente spuria, in quanto la fede è ï come mostrano altri contributi 

a questo numero ï molto più diffusa nei paesi di piccole dimensioni e tra le persone 

meno istruite.  

Piuttosto alta (ɔ = +.12) ¯ anche la relazione fra il grado dôimportanza attribuito 

allôessere bianco e il localismo. Anche questa relazione potrebbe avere una componente 

spuria perché le persone meno istruite sono meno consapevoli del fatto che fare 

attenzione al colore della pelle da tempo non è più politically correct. 

Risulta inoltre che anche le donne (che danno molto più dei maschi preferenza alla 

famiglia come motivo per cambiare residenza) hanno una propensione piuttosto alta per 

il localismo (ɔ = +.11). 

Sul versante dei «globalisti», riscontriamo che molti di loro dichiarano di sentirsi 

vicini al regno animale, vegetale e addirittura fisico (in sintesi, al kosmos intero), cioè 

manifestano una forma estrema di universalismo. La relazione con il localismo è infatti 
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nettamente negativa. La cosa si ripete, sia pure attenuata, per una forma meno estrema: 

il sentirsi un essere umano. 

In merito alla residenza geografica, con sorpresa ho constatato che le distinzioni nel 

punteggio medio degli abitanti delle diverse regioni sullôindice ólocalpondô (tab.2) sono 

difficilmente riconducibili a stereotipi socio-culturali consolidati (Nord cosmopolita e 

Sud tradizionalista). 

 
Tabella 2 - Regioni e localismo / globalismo 

 
Media Scarto-tipo 

Liguria +2,38 9,27 

Campania +1,97 10,14 

Trentino-Alto Adige +1,63 8,85 

Sicilia +1,33 9,08 

Friuli Venezia Giulia +0,83 9,62 

Sardegna +0,73 8,46 

Calabria +0,49 9,21 

Emilia-Romagna +0,39 7,47 

Puglia e Lucania -0,34 9,83 

Toscana -0,35 8,78 

Umbria e Marche -0,79 8,07 

Lazio -1,13 8,17 

Abruzzo e Molise -1,39 8,74 

Piemonte -1,41 7,88 

Veneto -2,19 9,93 

Lombardia -2,68 8,59 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La differenza tra i due estremi (Liguria estremamente «localista» e Lombardia estre-

mamente «globalista») potrebbe essere giustificata da un effetto spurio derivante dalla 

differenza di età: è noto infatti che i residenti in Liguria sono mediamente molto più 

anziani dei residenti in altre regioni del Nord, anche perché molti lombardi e piemontesi 

si vanno a godere la pensione sulle spiagge liguri (Bordighera, Alassio e simili). 
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Questa differenza si rispecchia anche nel nostro robusto campione di intervistati in 

quanto lôetà media degli intervistati liguri è superiore ai 57 anni e quella dei lombardi è 

46 anni. 

Inoltre, nel sub-campione dei lombardi sono presenti in modo cospicuo anche i mila-

nesi. Il loro «globalismo» potrebbe essere anche associato al desiderio di visitare 

località vicine alla costa. Storicamente, agli inizi nel secolo scorso alcuni imprenditori 

milanesi decisero di investire nel territorio di Cervia per svilupparvi unôurbanistica 

gradevole per i soggiorni nei mesi estivi. Il loro impegno ha permesso a Milano 

Marittima di affermarsi, nel tempo, come centro di turismo balneare dal secondo 

dopoguerra ad oggi. 

Per chiudere il cerchio sulla dimensione geografica osserviamo che le regioni del 

Sud sono in alcuni casi meno «localiste» (Puglia, Basilicata, Abruzzo, Molise) di altre 

del Nord, presumibilmente a causa dellôinadeguatezza dei servizi e delle minori 

opportunità di lavoro che spingono gli abitanti meridionali ad emigrare ï almeno nel 

loro immaginario ï verso altre regioni più a Nord.  

Ho esplorato poi unôeventuale connessione tra lôindice di cui mi sto occupando e le 

scelte dei luoghi-simbolo, calcolando la media dei punteggi sullôindice per ogni luogo-

simbolo preferito dagli intervistati (tab.3). Partendo dallôassunto che i localisti siano 

amanti dei piccoli luoghi confortevoli e i globalisti, invece, dei grandi luoghi, ho 

ritenuto interessante osservare le loro preferenze in seno al luogo-simbolo in cui 

vivrebbero volentieri. 
 
Tabella 3 - Localismo-globalismo e luoghi-simbolo 

 Media Scarto-tipo 

Las Vegas +2,56 8,44 

tranquilla città di provincia +1,29 8,55 

Venezia +1,06 9,28 

isola dei mari del Sud -0,45 8,69 

New York -2,41 9,15 

Katmandu -2,70 8,99 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Torno a ricordare che ï dato lôorientamento che abbiamo dato allôindice ï i punteggi 

positivi sono caratteristici dei localisti e quelli negativi lo sono dei globalisti 

/cosmopoliti. Alla luce di questa considerazione: 

ï si comprende bene che chi preferisce una tranquilla città di provincia abbia un 

orientamento prevalentemente localista (punteggio positivo piuttosto alto); 

ï si comprende altrettanto bene che quelli che sognano luoghi lontani (New York, 

Katmandu e lôisola nei mari del Sud) mostrino aperture cosmopolite (punteggi negativi). 

Restano da spiegare il punteggio molto alto di Las Vegas e quello alto di Venezia. In 
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entrambi i casi si può ipotizzare che siano soprattutto gli abitanti di piccoli centri a 

coltivare il mito di città «favolose» come Venezia o Las Vegas. 

Mantenendo le categorie di localisti e globalisti, nellôanalisi che qui segue ho valuta-

to solo le prime scelte degli intervistati, e ho eliminato gli intervistati che sono risultati 

intermedi, cio¯ coloro che sullôindice localpond presentano punteggi compresi tra -2 e 

+2 (828 casi). Chiamo quindi «localisti» coloro che sullôindice localpond hanno 

punteggi tra +3 e +28 e «globalisti» coloro che sullôindice hanno punteggi tra -3 e -28. 

I localisti sono il 38,4% del campione e i globalisti il 40,3%. 

 
Tabella 4 - Luogo-simbolo preferito da localisti e globalismi 

 Localisti Globalisti 

Las Vegas 4,8% 2,5% 

New York 19,1% 30,8% 

Katmandu 3,4% 5,4% 

Venezia 14,8% 11,5% 

Isola nei mari del Sud 21,6% 23,5% 

Tranquilla città di provincia 36,3% 26,3% 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La tranquilla città di provincia è la dimensione territoriale preferita dai localisti, 

seppure sia il luogo in cui vivere più scelto anche a livello complessivo (fonte di 

socialità e comunità). New York ï metropoli che rende lôidea del raggio massimo di 

possibilità ï è il luogo in cui vivrebbe la maggioranza dei globalisti e la seconda meta 

pi½ scelta dallôintero campione. Lôisola nei mari del Sud ¯ prediletta dai globalisti e 

Venezia dai localisti. 

Katmandu e Las Vegas sono i due luoghi-simbolo in cui meno italiani sceglierebbero 

di vivere. Forse, Katmandu rappresenterebbe il massimo allontanamento da se stessi 

(dalla propria identità e cittadinanza occidentali), mentre, invece, Las Vegas il massimo 

sradicamento da se stessi (in quanto essa è una città artificiale, svuotata del senso di 

comunità). 

Passiamo ora alla relazione fra lôindice di localismo/globalismo e le preferenze poli-

tiche degli intervistati. 
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Tabella 5 - Preferenze politiche e localismo/globalismo 

 

  
media scarto-tipo 

 
Anticasta - 0,54 8,44 

 
Sinistra               - 2,26 8,75 

 
Centro-sinistra    - 0,14 8,35 

 
Centro                +0,48 9,10 

 
Centro-destra      +0,40 8,38 

 
Destra                 +1,04 9,90 

 
Apolitici              +1,02 9,26 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Sempre ricordando che i punteggi positivi sono caratteristici dei localisti e quelli 

negativi lo sono dei globalisti, ¯ facile constatare che lôandamento dei punteggi medi 

sullôindice localpond segue abbastanza da vicino la dimensione sinistra-destra nella 

politica italiana. I due risultati non del tutto prevedibili riguardano: 

a) il gruppo che abbiamo denominato óanticastaô (che raggruppa gli intervistati che si 

sono dichiarati ï prendendo lôiniziativa di uscire dalle opzioni di risposta previste nella 

domanda chiusa ï vicini ai radicali, agli anarchici e, in quantità maggiore, ai Cinque 

stelle). I membri di questo gruppo risultano più localisti degli intervistati che si richia-

mano alla sinistra, ma meno localisti di quelli che si richiamano al centro sinistra; 

b) gli apolitici, che denunciano un orientamento pi½ tradizionalista dellôintero cam-

pione. Parafrasando un modo di dire molto diffuso in Francia, si potrebbe dire che 

provengono in larga misura da una çItalia allôora del suo campanileè. 

Come ultimo approfondimento ho pensato di esplorare la relazione fra lôindice di cui 

tratto e le due scale auto-ancoranti del questionario: quelle che invitano lôintervistato a 

giudicare la sua vita sulle dimensioni dura/facile e noiosa/gratificante. La tabella 6.1 e la 

figura adiacente mostrano un andamento che somiglia in parte a una parabola convessa: 

risultano cioè più localisti sia quelli che dichiarano di aver avuto una vita piuttosto 

facile sia quelli che dichiarano di averla avuta piuttosto dura. 
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Tabella 6.1 - Localismo/globalismo e giudizio degli intervistati sulla durezza/facilità della loro vita 

Vita dura/ 

Vita facile 
Media Scarto-tipo 

 

 

 

1 - 0,29 9,09  

2 +1,36 10,61  

3 +0,34 9,17  

4 +1,05 9,56  

5 +0,02 8,85  

6 -0,67 9,10  

7 -0,28 8,80  

8 -0,93 8,87  

9 +0,07 8,09  

10 +2,10 8,63  

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 
 

Tabella 6.2 - Localismo / globalismo e giudizio degli intervistati sulla noiosità/gratificazione della loro vita 

Vita noiosa/ 
gratificante 

Media Scarto-tipo 
 
 

 

1 +2,93 8,79  

2 -3,38 9,08  

3 +1,39 8,59  

4 +0,81 9,46  

5 +0,42 9,54  

6 -0,00 8,97  

7 -0,08 8,94  

8 -0,40 8,60  

9 -1,27 9,23  

10 +0,29 9,19  

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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Nella tabella 6.2 e nella figura adiacente si evidenzierebbe un trend monotonico perfet-

tamente giustificabile, in quanto il livello di localismo scenderebbe regolarmente 

allôaumentare della soddisfazione per la propria vita. Fanno eccezione due posizioni: si 

distaccano leggermente dal trend quelli che hanno una soddisfazione estrema (punteggio 

10), ma soprattutto ï e questo è davvero inspiegabile ï quelli che si sono attribuiti un 

punteggio di 2, cioè hanno giudicato la propria vita molto noiosa, anche se non moltissimo. 
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Venezia: familiarity breeds contempt?  
 

Alessandra Longo
*
 

 

 
 

Abstracts 

 

Among the variety of ideal places that have been proposed to intervieweesô choice Venice holds a 

particular position in that its appeal depends clearly on three factors only: gender, age, and nationality. 
Gender exerts a constant influence: whatever the communication of the other relevant variables, womenôs 

average evaluation is higher than malesô. Nationality plays a different role according to age: elder people 

of both nations equally appreciate Venice, while junior Italians take it for granted, and often find it damp, 

dirty, uncomfortable. 

Keywords: Venice, fascination, familiarity 

 

Entre los lugares ideales que se han propuesto a los entrevistados, Venecia se encuentra en una posición 

particular porque su atractivo depende claramente de tres factores: el género, la edad y la nacionalidad. El 

género ejerce una influencia constante: cualesquiera sean las dos otras variables, el promedio de las 

evaluaciones de mujeres siempre está más alto que lo de varones. La nacionalidad juega un papel 

diferente según la edad: los mayores italianos y argentinos aprecian igualmente Venecia; sin embargo los 

jóvenes italianos la dan por sentada y la encuentran húmeda, sucia, incómoda. 
Palabras clave: Venecia, fascinación, familiaridad 

 

Tra i luoghi ideali che sono stati proposti agli intervistati, Venezia è in una posizione particolare in quanto 

il suo fascino dipende chiaramente da tre soli fattori: genere, età e nazionalità. Il genere esercita 

unôinfluenza costante: in tutte le categorie la valutazione media delle donne ¯ sempre superiore a quella 

dei maschi. La nazionalit¨ gioca un ruolo diverso a seconda dellôet¨: gli anziani di entrambe le nazioni 

apprezzano allo stesso modo Venezia, mentre i giovani italiani la danno per scontata, e spesso la trovano 

umida, sporca, scomoda. 

Parole chiave: Venezia, fascino, familiarità 

 

 

 

I l mio contributo è dedicato alla seconda batteria del questionario, che propone di 

mettere in ordine di preferenza sei luoghi ideali (vedi saggio di apertura). Come primo 

passo prendo in considerazione il gradimento di ciascuno di questi luoghi (e in partico-

lare di Venezia) da parte degli intervistati italiani. Lôattenzione particolare per Venezia 

deriva dalla scoperta che il suo fascino è influenzato chiaramente da tre fattori: ovvia-

mente il genere, ma anche la nazionalità degli intervistati (per la quale considererò di 

passaggio anche i dati argentini) e infine lôet¨ degli intervistati italiani.  

Inizio quindi dal gradimento manifestato per i vari luoghi. 

 

 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: danda_1991@hotmail.it. 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         119 

 

1. Il gradimento dei sei luoghi italiani da parte degli intervistati italiani 

 

Passo in rassegna i luoghi nellôordine in cui sono menzionati nella batteria, lasciando 

però Venezia per ultima per le ragioni dette. Inizio quindi da Las Vegas.  
 
Figura 1 - Box plot Las Vegas  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Il box plot evidenzia che il salto netto nellôet¨ media di quelli che scelgono i punteg-

gi di gradimento che attribuiscono a Las Vegas avviene tra i primi tre punteggi e gli altri 

tre: tra gli intervistati che hanno dato punteggi medio-alti (da 1 a 3) e quelli che hanno 

dato punteggi medio-bassi intercorrono in media tra i 5 anni e i dieci anni di età. 

Inoltre la varianza (che nei box plots ï come è noto ï è rappresentata dalla distanza 

tra il primo e il nono decile) cresce monotonicamente al crescere dellôet¨. 

Quindi, comôera prevedibile, i pi½ giovani sentono il fascino di Las Vegas pi½ degli 

anziani. Tutto sommato, al leggere le dichiarazioni spontanee si poteva anche immagi-

nare uno scarto maggiore. Per esempio, una segretaria padovana di 60 anni ha commen-

tato: çTutto finto; sembra un Luna Parkè; unôimpiegata fiorentina di 62 anni: çĈ una 

cattedrale caotica nel deserto»; un cuoco pescarese di 64 anni: «È la capitale mondiale 

della stupidità». 

Un fenomeno del genere, anzi ancora più accentuato e articolato, si presenta per i 

giudizi su New York. 
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Figura 2 - Box plot New York  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Come mostra il box plot, il giudizio sulla metropoli americana peggiora sensibilmente 

per ogni fascia di età dai 20 ai 50, e continua a peggiorare più lentamente per le fasce più 

anziane. In questo caso, quindi, la relazione fra età e giudizio su New York è pienamente 

monotonica. La varianza, invece, ha un andamento altalenante. Riassumendo, alla luce del 

fatto che entrambi questi luoghi ideali si trovano negli Stati Uniti, risulta che i giovani 

sentono pi½ degli anziani il fascino dellôAmerica. Un commesso 27enne di Sassari esclama: 

«Qualunque idea tu abbia, a New York la puoi realizzare», e un giovane disoccupato di 

SantôAgata Militello (Messina) aggiunge: çStare a New York ¯ come stare nel mondoè.  
 

Figura 3 - Box plot Katmandu  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Diverso è il caso di Katmandu. Qui la media dellôet¨ ¯ praticamente la stessa (intorno 

ai 50 anni) tra chi la sceglie come luogo ideale e chi, al contrario, la colloca allôultimo 

posto nella scale delle preferenze. Anche le medie di età di chi sceglie posizioni 

intermedie oscillano. In questo caso, quindi, la relazione tra le due variabili non è 

significativa, dato lôandamento fortemente altalenante delle medie. 
 

Figura 4 - Box plot isola dei mari del Sud  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Una situazione simile la possiamo riscontrare anche per la relazione tra lôet¨ e il 

giudizio sullôisola dei mari del Sud, che risulta essere tendenzialmente parabolica, con 

lôeccezione degli intervistati che hanno dato punteggio 4 allôisola. 

Lo stesso andamento lo si osserva anche per i valori della varianza (rappresentata nei 

box plots dalla distanza tra il primo e il nono decile). 

Una sanremese 40enne, insegnante di yoga, è entusiasta: «Sarei in mezzo al nulla ma 

allo stesso tempo avrei tutto». Un autista astigiano di 56 anni: «Perfetta per andare a 

passarci la pensione!». Un 70enne di Argenta (Ferrara), titolare di una fonderia: «Se non 

avessi famiglia, sarei da tempo su unôisola, anche desertaè. 

Allôaltra estremit¨ troviamo due siciliani: unôinsegnante palermitana di 55 anni, che 

confessa: «Sono troppo urbanizzata; la natura incontaminata mi fa paura»; una ragionie-

ra 42enne di Agira (Enna): çNon vivrei mai su unôisola!è. Questa osservazione parr¨ 

strana a chi non ha dimestichezza con i siciliani, per i quali la loro isola è un continente. 

Un giovane muratore di Resistencia (provincia del Chaco) enuncia una motivazione più 

razionale: çIn unôisola deserta bisogna cominciare tutto da zeroè. 

La relazione tra lôet¨ e i giudizi dati alla tranquilla citt¨ di provincia ¯ invece stretta-

mente monotonica
48

: la media dellôet¨ decresce infatti man mano che si riduce il 

                                                
48 Con una lievissima eccezione nel passaggio fra ultime due posizioni negative. 
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gradimento per questo luogo. Cô¯ chi, infatti, pone lôattenzione su una dimensione pi½ 

introspettiva, quasi spirituale, come una studentessa di Padova: «Non amo la tranquillità 

dei luoghi, ma solo la mia»; di parere opposto un insegnante 55enne di Santa Cesarea 

(Lecce), che afferma di amare la vita di provincia «perché ho bisogno di serietà», così 

come un pensionato di Spello (Perugia), secondo il quale «in Italia la cultura risiede 

nelle città di provincia». 

Cô¯ chi invece si concentra sulla dimensione sociale e relazionale del vivere in pro-

vincia, come una pensionata 64enne di Ivrea, per la quale la provincia è «un covo di 

bigotti che vivono per sparlare di te» o una psicoanalista di Córdoba: «in provincia tutti 

si conoscono; per viverci bisogna essere troppo perfetti!». 

 
Figura 5 - Box plot Venezia  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

La relazione con lôet¨ diventa fortemente monotonica considerando il caso venezia-

no: qui la distanza tra le medie di chi assegna i vari punteggi di gradimento è notevolis-

sima. Come ci si poteva aspettare sono i più giovani a manifestare un apprezzamento 

minore nei confronti di questa città; essa riesce invece ancora ad esercitare il suo fascino 

tra i pi½ anziani. Lôet¨ media di chi mette Venezia al primo posto è 56 anni. Quella di 

chi la mette allôultimo posto ¯ 43: 13 anni di differenza! 

Un astigiano di 23 anni considera infatti Venezia «un cadavere dei suoi fasti passati», 

mentre altri (come una docente universitaria di Torino) la definiscono çunôattrazione 

turistica che ha perso ogni contatto con la vita realeè. Altri, poi, pongono lôattenzione 

sul ruolo di città-vetrina assunto da Venezia negli ultimi decenni; un 38enne di Campo-

basso afferma: çmi d¨ lôimpressione di essere artefatta, finta», mentre il proprietario di 

una sala-giochi di Mantova dichiara addirittura di esser stato fermato da un turista 

americano, che gli ha chiesto: «quando chiude Venezia?». 
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1.1. Venezia, città romantica 

 

Oltre allôet¨, anche il genere influenza la valutazione di Venezia come luogo ideale. 

Comôera prevedibile, e la fig.1 conferma chiaramente, a preferire Venezia sono le 

donne, per lôimmagine romantica che Venezia ancora porta con s® nellôimmaginario 

collettivo, soprattutto femminile. 

 
Figura 6 - Differenza fra i generi nel fascino esercitato da Venezia sugli intervistati italiani 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Anche fra gli intervistati argentini la relazione tra il genere e il giudizio su Venezia è 

significativa; ma in questo caso gli andamenti, se posti in relazione con lôet¨, sono 

decisamente sorprendenti. Tenendo presente le colonne rosse (donne), si vede ï con la 

curiosa eccezione di chi assegna la quinta posizione ï una relazione praticamente 

lineare: il giudizio su Venezia è tanto pi½ positivo quanto pi½ ¯ avanzata lôet¨, perch® le 

colonne si abbassano regolarmente (età media più bassa) al passare dalla prima (ultra-

sessantenni) allôultima (fascia dai 20 ai 29 anni). Per i maschi (colonne blu) 

lôandamento ¯ esattamente speculare: quelli che scelgono Venezia hanno unôet¨ media 

di 39 anni; quelli che la scartano unôet¨ media di 69! E lôet¨ media cresce man mano 

che la posizione assegnata a Venezia peggiora ï con la già menzionata eccezione di chi 

assegna la quinta posizione.  

 
Figura 7 - Differenza fra i generi nel fascino esercitato da Venezia sugli intervistati argentini 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 

 

61 59 

51 
47 46 44,5 

39 41 

48 
53 54 56,5 

1 2 3 4 5 6f m

61 59 

51 
47 46 44,5 

39 41 

48 
53 54 56,5 

1 2 3 4 5 6f m



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         124 

 

1.2. Fino a che punto Familiarity Breeds Contempt 

 

A questo punto abbiamo tutti gli elementi per giudicare se e fino a che punto il detto 

inglese richiamato nel titolo di questo contributo si applica al caso di Venezia, cioè se i 

giudizi positivi su quella citt¨ sono stati emessi da chi lôha idealizzata per ragioni di 

distanza geografica (e questo è il caso degli argentini) oppure per ragioni di età. In 

questo secondo senso, gli italiani anziani ne danno un giudizio positivo perché nella 

loro vita Venezia ¯ rimasta un mito inesplorato in quanto di rado lôhanno effettivamente 

visitata, mentre i giovani, abituati a spostarsi con molta maggior facilità, ne notano i 

tratti negativi (lôumidit¨, lôacqua alta, il cattivo odore che emana nei mesi estivi, la 

scomodità per il fatto che si deve abbandonare la macchina e usare vaporetti e gondole, 

e via dicendo). «È impossibile girare in auto», afferma infatti un informatico torinese di 

32 anni. «Tra qualche anno Venezia non ci sarà più: sta affondando!» esclama un 

trentenne di Rodano (Milano). 

Inoltre, è molto più presente tra i giovani italiani di ambo i sessi (e fra le giovani 

argentine) unôimmagine attualizzata di Venezia come citt¨ turistica, e quindi finta, e 

ormai quasi svuotata dai suoi abitanti originari.  

Che Venezia sia una delle città turistiche più amate è innegabile, così come lo è il 

fatto che il turismo le porti occupazione e ricchezza. Lôaver via via concentrato la 

propria economia sul turismo, per¸, ha radicalmente rivoluzionato lôassetto sociale e 

strutturale del suo centro storico veneziano.  

Uno degli effetti negativi prodotti dalla monocultura turistica è senza dubbio la ridu-

zione degli spazi urbani per abitanti e imprese. La continua espansione del settore 

turistico si ripercuote, infatti, sulla qualità della vita della popolazione locale e, più in 

generale, su tutte le attività economiche non strettamente legate al turismo (per es. il 

commercio rivolto agli abitanti) Inoltre, a causa di un turismo di massa non opportuna-

mente regolamentato, Venezia si trova oggi in una fase di saturazione del proprio centro 

storico, che attraverserà presto una fase di declino se non si inizierà a prendere in seria 

considerazione lôidea di regolamentare lo sviluppo turistico e renderlo sostenibile e 

attento alle esigenze della comunità locale. 

Col box plot in fig.8 ho controllato lôipotesi sullôinfluenza della nazionalit¨ degli 

intervistati. Il risultato non potrebbe essere più convincente. Gli argentini non solo 

assegnano a Venezia una posizione molto più alta
49

, ma sono molto compatti in questo 

giudizio, come mostra la ridotta distanza tra il primo decile e il nono. 
 
 
 
 
 
 
 

                                                
49 Ricordo che i punteggi sono posizioni in una graduatoria; quindi più sono bassi più significano 

apprezzamento. 
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Figura 8 - Differenza nella distribuzione di italiani e argentini nellôapprezzamento di Venezia 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 
Le figure 9 e 10 controllano la seconda ipotesi. La figura 9 presenta la posizione media 

assegnata a Venezia dagli italiani per ogni classe decennale di età. 
 

Figura 9 - Posizione media assegnata dagli italiani a Venezia per classi decennali di età 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Lôaltezza delle colonne blu (punteggi dati dagli anziani: 60enni e oltre) conferma 

anche seconda ipotesi al di là di ogni previsione. Anche i 40enni e i 50enni danno in 

media a Venezia posizioni leggermente migliori rispetto ai più giovani (confrontare 

lôaltezza delle colonne gialle e verdi con quella delle colonne rosse e arancioni nelle 

posizioni 1, 2 e 3). Di converso, i giovani assegnano a Venezia molto più spesso 

lôultima posizione. 

Dato che la fig.9 è abbastanza complicata da leggere, ho pensato di dicotomizzare il 

campione italiano tenendo come soglia lôet¨ modale (49 anni). 

 

 

1 2 3 4 5 6
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Figura 10 - Dicotomizzando il campione italiano 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Le colonne verdi riguardano i giovani fino a 49; quelle blu gli intervistati da 50 anni 

in su. Risultano in questo modo estremamente chiari due andamenti entrambi monoto-

nici e nettamente speculari. 
 

Figura 11 - Dicotomizzando il campione argentino 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La figura 11 conferma, invece, quello che si era gi¨ constatato (fig.2): lôet¨ non ha 

unôinfluenza univoca su gli intervistati argentini, dato che le colonne relative ai giovani 

sotto i 40 e adulti hanno un andamento irregolare; si percepisce addirittura unôinfluenza 

diametralmente opposta fra gli anziani in quanto questi danno punteggi molto più 

negativi rispetto a quelli dei giovani. 
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Fuga dal caos delle megalopoli? 
 

Caterina Bongiorno
*
 

 

 

 
Abstracts 

 

In the questionnaire, six different places are considered and the interviewees are asked to order them 

according to their preferences. The data show that in Italy and in Argentina the quiet, security, and communal 

life offered by small towns is the most preferred option. On the other hand, the quality of life offered by a 

remote island is more appreciated by Italians, probably because it appears unattainable, thus magic, to them. 

Las Vegas and Katmandu were rejected in both national contexts.  

Keywords: preferred places, quiet, cultural differences, opportunities 

 
Una pregunta del cuestionario pedía a los entrevistados elegir el lugar donde les gustaría (o no les 

gustaría) vivir entre un abanico de seis diferentes posibilidades. En Italia y en la Argentina la opción 

preferida es la tranquilidad y seguridad que ofrecen por las pequeñas ciudades. Los italianos aprecian 

también la isla del Pacífico, probablemente porque les suena más alejada y mágica. Las Vegas y 

Katmandu fueron concordemente rehusadas.  

Palabras clave: lugar ideal, tranquilidad, distancia cultural, oportunidades 

 

Una domanda del questionario chiedeva agli intervistati di scegliere un luogo in cui avrebbero o meno voluto 

vivere dato un insieme di sei differenti alternative. In Italia così come in Argentina emergono le piccole realtà 

cittadine come preferenza prevalente, dettata in primis da fattori quali la tranquillità e la sicurezza a esse 

associate. Unôisola dei mari del Sud ha ottenuto ampio consenso a livello italiano, probabilmente perch® 
percepita come irraggiungibile, quindi magica. Las Vegas e Katmandu sono state invece rifiutate in entrambi 

i contesti nazionali.  

Parole chiave: luoghi ideali, tranquillità, differenze culturali, opportunità 

 

 

 

I l mio contributo analizza la batteria dei luoghi ideali, una delle prime del 

questionario. 

In particolare, allôintervistato ¯ stato chiesto di esprimere un proprio ordine di 

preferenza relativo a un elenco di località (Las Vegas, New York, Katmandu, Venezia, 

unôisola dei mari del sud e una tranquilla citt¨ di provincia), con assegnazione di un 

punteggio compreso tra 1 (per il luogo preferito) e 6 (per lôultimo). Subito dopo lo si 

invitava a indicare le ragioni della prima scelta e del primo rifiuto (ultima scelta). 

Secondo le recenti riflessioni sulla place identity, non si tratta di mere preferenze di 

gusto, ma qualcosa di più profondo: la nostra identità e le sue specifiche caratteristiche.  

Lôespressione place identity è stata coniata verso la fine degli anni settanta da un 

terzetto di psicologi americani, e rimanda a «quelle dimensioni del sé che definiscono 

lôidentit¨ personale dellôindividuo in relazione allôambiente fisico attraverso un 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: bongiornocaterina@gmail.com. 
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complesso sistema di idee, credenze, preferenze, sentimenti, valori e mete consapevoli e 

inconsapevoli unite alle tendenze comportamentali e alle abilità rilevanti per tale 

ambiente» (Proshansky et al., 1983: 59). Si tratta appunto di un concetto volto ad 

indicare tratti di congruenza tra lôimmagine di s® e i significati e valori associati a un 

ambiente fisico. In tal senso entra in gioco anche la dimensione temporale, quindi ciò 

che possiamo definire come il nostro personale «passato ambientale». 

Quali funzioni svolge questa «identità di luogo»? Secondo gli autori, soprattutto una 

funzione di riconoscimento: poter riconoscere e dare un significato a ciò che ci 

circonda. Ciò avviene confrontando costantemente il luogo in cui ci si trova con il 

«passato ambientale», ossia lôinsieme di tutti i luoghi fisici gi¨ esperiti dallôindividuo, 

con il significato emotivo ad essi attribuito. Dunque esprimendo il valore e il significato 

che un luogo ha per noi, in modo da poter controllare ï anche mediante il confronto con 

gli altri ï se queste cognizioni siano effettivamente congruenti con le reali 

caratteristiche di quellôambiente.  

 Questo attaccamento rispetto a determinati luoghi è reso particolarmente importante 

dallôemergere di quella che Bauman (2001) chiama «voglia di comunità», 

caratterizzante la cosiddetta «società liquida» in cui viviamo. Ciò accade in virtù dello 

stretto legame che intercorre tra la comunità e il senso di sicurezza che ne deriva ï che è 

venuto a mancare nella situazione presente di aree urbane globalizzate, nelle quali 

lôuomo si sente minacciato nella propria identit¨. 

Lôincertezza e lôassenza di appartenenza sono sintomi di un ambiente sociale 

instabile data la mancanza di punti solidi di riferimento. Mancano legami, che diventano 

utili ma non necessari, facilmente sostituibili. Questo testimonia proprio lôassenza di 

comunità.  

La globalizzazione ha abbattuto barriere geografiche prima percepite come 

insormontabili, ma per reazione ha fatto crescere il coinvolgimento emotivo da parte 

degli individui nei confronti di luoghi del proprio vissuto: non a caso si è diffuso il 

termine óglocalismoô. 

Il questionario di questa ricerca mi permette di indagare vari aspetti di questo 

fenomeno, ponendo in relazione le preferenze espresse dagli intervistati attraverso le 

loro graduatorie dei luoghi ideali con le loro caratteristiche sociografiche e con altre 

loro proprietà. 

 

 

1. Luoghi preferiti e luoghi scartati 

 

Vediamo innanzitutto la distribuzione delle posizioni in cui gli intervistati italiani 

hanno collocato ciascuno dei luoghi-simbolo. 
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Tabella 1 - Luoghi preferiti e luoghi scartati dagli intervistatori italiani 

 1° 

posto 

2° 

posto 

3° 

posto 

4° 

posto 

5° 

posto 

6° 

posto 

non 

sa 

Las Vegas 148 361 342 522 991 1555 5 

New York 959 580 587 724 672 398 5 

Katmandu 163 302 476 918 968 1088 8 

Venezia 513 980 1064 648 420 289 7 

Isola mari Sud 919 962 871 579 369 216 7 

Città prov. 1222 731 568 526 493 376 6 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
 

Per ravvivare la tabella ho colorato lo sfondo di alcune celle a seconda delle 

frequenze che ospitano: in rosso la frequenza più alta, in arancio quelle fra 1.000 e 

1.500, ocra quelle fra 900 e 1.000/, gialle quelle fra 700 e 900. I colori rendono chiara la 

situazione: tre luoghi si contendono i favori degli intervistati, due sono respinti dalla 

maggioranza, e Venezia sta in mezzo. 

Spiccano infatti Las Vegas così come Katmandu, generalmente sfavorite dagli 

intervistati italiani seppur per motivi spesso diversi se non diametralmente opposti. 

Venezia si colloca in una posizione intermedia, segno di una sostanziale neutralità 

non necessariamente positiva. Difatti, fino a poco più di un decennio fa, essa veniva 

ricompresa tra i luoghi più amati dagli italiani. 

Infine, notiamo come sia forte il consenso soprattutto verso una tranquilla città di 

provincia, recente scoperta in tal senso. Curioso è il modo in cui si è andata affermando, 

a partire da precedenti ricerche in cui gli intervistati, pur non ricompresa fra le opzioni, 

lôhanno spontaneamente presentata come propria preferenza. Questo a riprova di un 

crescente bisogno di comunità, quindi identità. 

Allo stesso tempo però New York ottiene una frequenza relativamente alta sulle 

prime posizioni, segno che sì è forte un concetto di place identity, ma spiccano anche 

quelli di dinamicità e opportunità da essa metaforicamente incarnati. Si tratta quindi in 

qualche modo con evidenti trends opposti seppur non mutuamente esclusivi?  

Altro importante spunto di riflessione è offerto dal confronto fra questi risultati e 

quelli emersi dalle interviste argentine, di cui vediamo ora la distribuzione. 
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Tabella 2 - Luoghi preferiti e luoghi scartati dagli intervistatori argentini 

 
1° 

posto 

2° 

posto 

3° 

posto 

4° 

posto 

5° 

posto 

6° 

posto 

non 

sa 

Las Vegas 59 134 164 206 354 599 2 

New York 321 222 251 213 329 180 2 

Katmandu 38 102 231 432 370 342 3 

Venezia 302 541 394 186 65 28 2 

Isola mari 

Sud 
167 287 272 297 235 257 3 

Città prov. 628 233 204 182 158 108 5 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Ricordo che gli argentini intervistati sono meno del 40% degli italiani. Alla luce di 

queste considerazioni, ho ridotto a 3 i livelli di colorazione delle celle, perché bastavano 

a mettere in evidenza le differenze significative. Che sono notevoli: Venezia scavalca 

New York e lôisola dei mari del Sud, Katmandu si stacca nettamente da Las Vegas, 

mentre la tranquilla città di provincia resta in pole position tra le preferite.  

A favore di Venezia così come Katmandu gioca il fascino della lontananza (vedi 

lôarticolo di Longo in questo stesso numero); contro New York e Las Vegas lôanti-

yankismo dei sudamericani; invece lôisola esotica probabilmente non ottiene cos³ alte 

frequenze in virtù del fatto che gli argentini, a differenza degli italiani, hanno tanti 

luoghi selvaggi a portata di mano. Fatto sta che una tranquilla città di provincia continua 

a predominare sugli altri luoghi-simbolo, probabile segnale del fatto che in Argentina 

come in Italia è forte la ricerca di sicurezze e il senso di appartenenza. 

 

 

2. Motivi per preferire un luogo 

 

Nel questionario le domande sui motivi per cui un luogo era scelto come preferito o 

lasciato per ultimo nella graduatoria erano aperte ed hanno offerto, come vedremo, 

materiale molto ricco ma al contempo faticoso da classificare. Come detto nella 

Presentazione, tutta questa ricerca è basata su lavoro volontario; ma non si sono ancora 

trovati dei volontari argentini che si prestino a questa laboriosa attività di 
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classificazione. Perciò verranno considerati solo i motivi di scelta emersi dalla 

rilevazione italiana, riportati nelle tabelle che seguono in ordine di frequenza e tenendo 

conto delle eventuali coppie o terne di motivi, registrati nella codifica delle aperte con i 

criteri illustrati nel saggio di Simonella. 

Ogni tabella è organizzata in questo modo: prima si dà il totale della voce-madre 

(nella prima tabella, il numero degli intervistati italiani che hanno menzionato la 

tranquillità come motivo di scelta); in questo totale confluiscono sia quelli che hanno 

menzionato solo la tranquillità come motivo, sia quelli hanno menzionato anche un altro 

o altri motivi. In ogni tabella, a ciascuna di queste combinazioni è dedicata una delle 

voci che seguono la principale, messe in corsivo e ciascuna con il suo totale e il nome di 

quello o quelli dei sei luoghi cui è stata associata questa combinazione di motivi per 

sceglierli. 

 
Tabella 3a - Motivo principale della scelta: tranquillità  

Tranquilla, rilassata, ritmo lento 1.096 
Città di provincia 743, Isola mari del Sud 307, Venezia 

21, Katmandu 18, New York 6, Las Vegas 1 

Associata con qualità della vita 118 Città di provincia. 95, Isola mari del Sud 21, Venezia 2 

Associata con il fascino del mare 94 Isola mari del Sud 88, Venezia 4, provincia 2 

Associata con «è piccola» 94 Città di provincia 89, Isola mari del Sud 3, Venezia 2 

Associata con «adatta a me» 40 Città di provincia 36, Isola mari del Sud 4, Katmandu 1 

Associata con il fascino della 

natura 
78 

Isola mari del Sud 61, Città di provincia 11, Katmandu 

5, Las Vegas 1 

di cui con mare 53 Isola mari del Sud 51, Città di provincia 2 

di cui con dim. uomo, ci si 

conosce 
14 Isola mari del Sud 6, Città di provincia 1 

di cui con «mi attrae» 7 Venezia 4, Isola mari del Sud 3 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 
Tabella 3b - Motivo principale della scelta: clima e ambiente 

Mare, sole, spiaggia 678 
Isola mari del Sud 279, Venezia 6, Città di provincia 5, 

New York 1 

Associata con il fascino della natura 97 
Isola mari del Sud 89, Venezia 4, Città di provincia 3, 

New York 1 

Associata con la tranquillità 85 Isola mari del Sud 85 

Associata con tranquillità e fascino 

natura  
48 Isola mari del Sud 48 

Associata con ça misura dôuomoè 15 Isola mari del Sud 15 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Tabella 3c - Motivo principale della scelta: dinamicità ed opportunità 

Dinamica, viva, offre opportunità 580 
New York 538, Las Vegas 29, Venezia 12, 

Katmandu 1 

Associata con multiculturale 71 New York 69, Venezia 2 

Associata con metropoli 69 New York 66, Las Vegas 3 

Associata con «è il centro del mondo»  41 New York 39, Las Vegas 1, Venezia 1 

Associata con «culturalmente attraente» 32 New York 30, Venezia 2 

Associata con movimento e divertimento 30 
New York 20, Las Vegas 7,Venezia 1, Isola 

mari del Sud 1, Katmandu 1 

Associata con «mi attrae» 21 
New York 16,Venezia 3, Isola mari del Sud 1, 

Katmandu 1 

Associata con «mi è piaciuta» 8 New York 8 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 
Tabella 3d - Motivo principale della scelta: qualità della vita 

Qualit¨ della vita, a dimensione dôuomo 337 
Città di provincia 265, Venezia 40, Isola mari del 

Sud 26, New York 5, Katmandu 1 

Associata con «è piccola» 40 Città di provincia 39, Venezia 1 

Associata con «si adatta a me» 11 
Città di provincia 9, Venezia 1, Isola mari del Sud 
1 

Associata con «ci sono stato e mi è 

piaciuta» 8 
Città di provincia 6, Venezia 1, Isola mari del Sud 

1 

Associata con il fascino del mare 14 Isola mari del Sud 13, Città di provincia 1 

Associata con lôessere bella 7 Venezia 6, Città di provincia 1 

Associata con tranquillità 103 
Città di provincia 95, Isola mari del Sud 8, 

Venezia 2 

di cui con «è piccola» 16 Città di provincia 16 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Tre dei quattro motivi prevalenti («è tranquilla, ordinata, sicura»; «per il mare, la 

spiaggia, il sole»; «per la qualità della vita, ¯ a dimensione dôuomoè) confermano 

quanto sostenuto sinora, ossia che si tratti con una sostanziale ricerca di stabili punti di 

riferimento, che si lega ad aspetti quali tranquillit¨ e ordine cos³ come lôessere a 

dimensione dôuomo. Il motivo restante (dinamica, viva, offre opportunità) mostra che ï 

come è ovvio ï questa motivazione non è generalizzata. 

Venezia ¯ vista in prevalenza come un luogo a dimensione dôuomo, quindi vivibile 

(probabilmente in virt½ delle dimensioni ridotte e dellôassenza sostanziale di 

autovetture); mentre New York è per eccellenza fonte di opportunità di ogni genere e di 

stimoli culturali, che naturalmente interessano gli intervistati più giovani. 

Considero ora lôaltra faccia della medaglia, ossia i motivi per cui gli intervistati 

tendono a scartare questo o quello dei luoghi proposti. 
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3. Motivi per scartare un luogo 

 

Per le stesse ragioni prima citate, verranno considerati unicamente i motivi per cui gli 

intervistati italiani non sceglierebbero questo o quel luogo-simbolo. I criteri di 

presentazione dei risultati mediante le tabelle seguenti sono gli stessi adottati in 

precedenza. 

 
Tabella 4a - Motivo principale dello scarto: caos 

Caotica, frenetica, troppo 

turistica 
940 

Las Vegas 537, New York 268, Katmandu 43, 

Venezia 42, Città di provincia 4, Isola mari del Sud 3, 

Associata con finta e artificiale 
72 

Las Vegas 68, Venezia 2, New York 1, Isola mari 

del Sud 1 

Associata con anonimato 68 New York 45, Las Vegas 31, Katmandu 2 

Associata con pura evasione 62 Las Vegas 61, Isola mari del Sud 1 

Associata con consumista 45 Las Vegas 44, New York 1 

Associata con immoralità e eccesso 39 Las Vegas43, New York 1 

Associata con «non mi interessa» 18 Las Vegas 12, New York 4, Katmandu 2 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 
Tabella 4b - Motivo principale dello scarto: diversità culturale 

Cultura troppo diversa 
927 

Katmandu 474, Las Vegas 438, New York 11, Isola 

mari del Sud 2, Venezia 1, Città di provincia 1 

Associata con «non la conosco» 53 Katmandu 28, Las Vegas 24, New York 1 

Associata con lontana e isolata 34 Katmandu 17, Las Vegas 17 

Associata con «non mi interessa» 
23 

Las Vegas 12, Katmandu 8, Isola mari del Sud 2, 

NY 1 

Associata con caos e frenesia 23 Katmandu 7, Las Vegas 13, New York 3 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 
Tabella 4c - Motivo principale dello scarto: assenza di interesse 

«Non mi interessa», «non mi attrae» 

575 

Las Vegas 282, Katmandu 225, Venezia 18, 

città di provincia 13, Isola mari del Sud 20, New 

York 17 

Associato con «non ci sono mai stato» 
33 

Katmandu 15, Las Vegas 15, Città di provincia 

1, Isola mari del Sud 1, New York 1 

Associata con caos e frenesia  32 Las Vegas 19, Katmandu 19, New York 4 

Associata con cultura troppo diversa 
30 

Las Vegas 14, Katmandu 13, NY 1, Isola mari 

del Sud 2 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Tabella 4d - Motivo principale dello scarto: artificialità 

Finta, artificiale, vuota 
477 

Las Vegas 468, Venezia 5, Isola mari del Sud 2, 

Katmandu 1, New York 1 

Associata con caos e frenesia 
71 

Las Vegas 67, Venezia 2, New York 1, Isola mari 

del Sud 1 

Associata con consumista 51 Las Vegas 51 

Associata con pura evasione  44 Las Vegas 43, Isola mari del Sud 1 

Associata con «non ha personalità» 37 Las Vegas 37 

Associata con corruzione e perdizione 18 Las Vegas 18 

Associata con «nel deserto», sporca  13 Las Vegas 13 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Ho preso in esame i quattro motivi di scarto che hanno registrato le più alte 

frequenze assolute. In particolare, per quanto Venezia sia stata scelta per la tranquillità e 

la qualità della vita, chi la indica come ultima preferenza ne mette in risalto il caos 

(legato allôafflusso turistico). 

Il luogo scartato più spesso è Las Vegas, indicata dalla maggioranza degli soggetti 

intervistati come emblema di artificialità e consumismo: un piazzista mestrino (che 

quindi vive a due passi) arriva a definirla come «il più classico non-luogo». 

Nel frattempo, il fascino di cui Katmandu godeva qualche decennio fa, specie fra i 

giovani, sembra svanito: ora la si scarta perché lontana, sporca, priva di comodità, e 

soprattutto per la differenza culturale, che per alcuni si manifesta attraverso la diversa 

religione. 

 

 

4. Indici di gradimento  

 

Al fine di consegnare unôimmagine pi½ immediata delle differenze emerse dalla 

ricerca tra i diversi luoghi-simbolo, si è proceduto costruendo degli indici di 

gradimento, netti e lordi. Si è trattato così di collocare le diverse alternative lungo un 

continuum tale da osservarne la posizione relativa. Si è svolta quindi una ponderazione 

con successiva sommatoria del numero dei voti ottenuti per ogni alternativa in ciascuna 

delle posizioni (da 1° a 6° in ordine decrescente di preferenza), il tutto dividendo per il 

numero dei casi. Ricorrendo alla versione al netto dei valori estremi 1° e 6° scelta (e qui 

sta la differenza con la variante lorda) emergono però più chiaramente le polarità 

presenti. Perciò si è deciso di soffermarsi su questa versione. In particolare, quanto più 

basso è il valore su questo indice tanto più basso è il livello di gradimento. 

Consideriamone quindi questo indice con riferimento prima agli intervistati italiani e 

poi a quelli argentini.  
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Tabella 5a - Indice bipolare di gradimento (netto) per intervistati italiani 

 

_|______|________________|__|__|___|_________ 

LV      K               NY V TCP IMS 

-1.4     -1               0.4  0.5 0.6  0.8 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

 
Tabella 5b - Indice bipolare di gradimento (netto) per intervistati argentini 

 

__|______|________|___|________________|__|__ 

  LV     K      IMS  NY             TCP  V 

  -1.3    -0.9      -0.1  0.1              1.1  1.2 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

I risultati confermano quanto detto sinora, ossia che è generalmente più apprezzata 

una tranquilla citt¨ di provincia piuttosto che, allôopposto, citt¨ percepite come 

artificiali, quali Las Vegas. Anche Katmandu risulta un luogo poco gradito a italiani e 

argentini, per la distanza geografica e culturale e per la diversa religione. 

Le differenze più vistose fra i due campioni sono entrambe riconducibili, come rileva 

altro saggio in questa rivista, al detto familiarity breeds contempt. Venezia risulta 

addirittura il luogo ideale più ambito dagli argentini mentre nelle preferenze degli 

italiani occupa addirittura il terzo posto, perché molti, specie fra i giovani, la possono 

raggiungere facilmente e la danno per scontata (¯ umida, sporca, troppo turistica, cô¯ 

troppa acqua). 

Qualcosa di simile accade per ôisola dei mari del Sud, la destinazione preferita per gli 

italiani mentre per gli argentini scende addirittura al quarto posto. Infatti, il territorio 

argentino è ricchissimo di luoghi appartati e poco esplorati che possono benissimo 

fungere da surrogati funzionali rispetto allôisolamento che uno cerca in unôisola nei mari 

del Sud.  

New York è si colloca quarta con poco distacco dalle prime sul continuum italiano, e 

terza con distacco su quello argentino. Nelle opinioni degli intervistati di entrambe le 

nazionalità le grandi opportunità che la città offre dal punto di vista lavorativo così 

come culturale ed esperienziale bilanciano la sua natura di metropoli caotica, pur 

percepita da molti. 

Una contropartita che evidentemente Las Vegas non offre. 

 

 

5. Quali legami tra preferenze e scarti? 

 

Ultimo passaggio di questa analisi è rilevare che genere di associazione si stabilisca 

per ciascun intervistato tra i motivi per scegliere e quelli per scartare un luogo. Si può 

parlare di specularità o piuttosto di disgiunzione? 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         137 

 

A tal proposito mi sono soffermata su alcune coppie che ho ritenuto più interessante 

prendere in esame, ovvero:  
a) Chi ha scelto il suo luogo ideale per la tranquillità quale altro ha scartato? (tab.6a) 
b) Chi ha scelto il suo luogo ideale per la dinamicità quale altro ha scartato? (tab.6b) 
c) Chi ha scartato un luogo per diversità culturale quale luogo ha scelto come ideale? 

(tab.6c) 
d) Chi ha scartato un luogo perché «artificiale» quale luogo ha scelto come ideale? 

(tab.6d). 
 

Tabella 6a - Principali motivi di scarto dei soggetti che scelgono un luogo per la tranquillità 

Motivi di scarto Freq. %* 

Caos, troppo turistica 264 24,1% 

Cultura troppo diversa 82 7,5% 

Artificialità 50 4,5% 

Frivolezza, pura evasione 40 3,5% 

*Su un totale di 1.096 casi (vedi tab.3a). 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Chi ha indicato la tranquillità come fondamentale motivo di preferenza si è spesso 

comportato in modo speculare scegliendo il motivo dello scarto (non solo caos, ma 

anche artificialità, frivolezza). 

 

 
Tabella 6b - Principali motivi di scarto dei soggetti che scelgono un luogo per la sua vita dinamica 

Motivi di scarto Freq. %* 

Monotonia, assenza di stimoli 67 11,5% 

Artifi cialità 32 5,5% 

Cultura troppo diversa 31 5,3% 

Isolamento e solitudine 26 4,5% 

*Su un totale di 580 casi (vedi tab.3c). 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

In questo caso la tendenza a scegliere motivi speculari per la scelta e lo scarto si è 

rivelata piuttosto debole (un 16% considerando «monotonia» ed «isolamento»). 

 
Tabella 6c - Principali motivi di scelta dei soggetti che scartano un luogo per la sua diversità culturale 

Motivi di scarto Freq. %* 

Tranquillità e ordine 86 9,3% 

Dinamicità e opportunità 51 5,5% 

Mare, sole, spiaggia 36 4% 

Vicinanza al proprio modo di essere 26 2,8% 

*Su un totale di 927 casi (vedi tab.4b). 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Ancora più deboli in questo caso i segnali di specularità nelle scelte: è chiaro che chi 

opta per la diversità culturale intesa anche come distanza da esperienze personali non 

gradisce la vicinanza al proprio modo di essere e fugge la tranquillit¨ e lôordine, ma le 

percentuali sono molto basse. 

 
Tabella 6d - Principali motivi di scelta dei soggetti che scartano un luogo per la sua artificialità 

 

Motivi di scarto Freq. %* 

Tranquillità e ordine 43 9% 

Dinamicità e opportunità 33 7% 

Mare, sole, spiaggia 31 6,5% 

Contatto con la natura 28 6% 

*Su un totale di 477 casi (vedi tab.4d). 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Si presenta un ulteriore esempio di sostanziale mancanza di specularità nelle scelte: 

si capisce che il desiderio di «vero» in opposizione allôapparente ed artificiale conduca 

ad apprezzare il contatto con la natura, mare, piaggia e sole, mentre non sembrano 

esattamente speculari né la propensione verso tranquillità e ordine né quella per una vita 

dinamica. 

 

 

Conclusione 

 

Il concetto di place identity che ho richiamato allôinizio di questo saggio pu¸ aiutarci a 

comprendere come le preferenze verso certi luoghi siano legate allôidentit¨ e ai valori che 

sanno esprimere e nei quali lôindividuo pu¸ riconoscersi. In questa pluralit¨ emerge una 

bipolarit¨, in cui la fuga dal caos delle megalopoli e la ricerca dellôautenticit¨ convivono, 

soprattutto tra i giovani, con il desiderio di vivere in un luogo pieno di opportunità. 

Sono due dimensioni che possono convivere? A mio avviso sì. Sono due aspetti di 

una società in cui quotidianamente convivono istanze localistiche, nazionali e 

transnazionali; in cui si realizza un continuo cambiamento che si riflette nelle preferenze 

individuali, manifestazioni dei nostri bisogni più profondi, materiali e non. 
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Quanto è ancora importante la famiglia in Italia?  
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*
 

 

 

 
Abstracts 

 

The question the Author tries to answer is how important the family is in this secularized society. To give 

an answer we have built a typological index that allows us to distinguish three forms of family ties: 

nostalgia, the priority of the family in case of important decisions and identification. As expected, age and 
gender are good predictors of the importance of family ties. Contrary to expectations, the geographical 

scope and size of the place where the respondent was socialized have no influence. 

Keywords: family, secularization, gender, age 

 

La pregunta que el Autor intenta responder es cuán importante es la familia en esta sociedad secularizada. 

Para dar una respuesta hemos construido un índice tipológico que permite distinguir tres formas de 

vínculo con su familia: la nostalgia, la prioridad de la familia en caso de decisiones importantes, y la 

identificación. Conforme a lo esperado, edad y género son buenos predictores de importancia de los 

vínculos familiares; contrariamente a lo esperado, el sector geográfico y las dimensiones del lugar donde 

el entrevistado fue socializado no tienen influencia. 

Palabras clave: familia, secularización, género, edad 

 
La domanda a cui l'Autore cerca di rispondere è quanto sia importante la famiglia in questa società 

secolarizzata. Per dare una risposta si è costruito un indice tipologico che permette di distinguere tre 

forme di legame con la famiglia: la nostalgia, la priorità della famiglia in caso di decisioni importanti e 

l'identificazione. Come previsto, l'età e il genere sono dei buoni predittori dell'importanza dei legami 

familiari. Contrariamente alle aspettative, lôambito geografico e le dimensioni del luogo in cui 

l'intervistato è stato socializzato non hanno alcuna influenza. 

Parole chiave: famiglia, secolarizzazione, genere, età 

 

 

 

Introduzione 

Questo contributo, limitato al campione italiano, ha lôobiettivo di costruire un 

indice tipologico di familismo basato su tre variabili del questionario, opportunamente 

ricodificate.  

Il termine ófamilismoô in questo caso non ¯ usato nella stessa accezione resa famosa 

da Banfield (1958) che, con il concetto di familismo a-morale, ridusse la questione 

meridionale allôassenza di unôetica collettiva di cui erano principali responsabili le 

famiglie del Mezzogiorno, sollevando così tante polemiche tra i meridionalisti italiani
1
. 

                                                
* Università degli studi di Napoli Federico II (Italia); e-mail: dmtrezza@gmail.com. 
1 Fortunata Piselli (1981) nellôintroduzione ad una sua ricerca di stampo simile a quella di Banfield, fa 

una riflessione sullôincapacit¨ dellôantropologo di focalizzarsi su altre forme di cooperazione esterne alla 
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Tullio Altan (1986) adoperò il concetto sempre con lo stesso significato negativo, pur 

non identificandolo con il Sud Italia ma con un più generale mal costume nazionale. In 

questa sede il termine ¯ stato adottato nellôaccezione di semplice attaccamento alla 

famiglia ed ¯ operativizzato mediante unôadeguata combinazione di tre propriet¨: 

a) lôimportanza di rivivere momenti familiari (storia «gambero»: da ora gamb), che 

sottintende un atteggiamento nostalgico dellôintervistato verso la famiglia; 

b) la famiglia come motivo prioritario per lasciare il proprio luogo di residenza ossia 

lôattaccamento dellôintervistato al nucleo familiare (batteria dei motivi per trasferirsi; da 

ora famil/t); 

c) il sentirsi membro della propria famiglia, attraverso una variabile ordinata a cinque 

punti (famil/m), che peraltro (nella batteria dei centri di identificazione) non esclude 

unôanaloga dichiarazione di appartenenza ad altri punti di riferimento e alla quale 

pertanto ho dato minore importanza nella costruzione dellôindice. 

Lôarticolo ¯ diviso idealmente in due parti, costituite rispettivamente da tre paragrafi 

ciascuno: la prima introduce le variabili che compongono lôindice, i passaggi relativi 

alla costruzione di questôultimo e una breve analisi descrittiva. La seconda ¯ dedicata 

allôanalisi bivariata: saranno controllate le relazioni tra lôindice e alcune variabili socio-

grafiche che ho ritenuto opportuno prendere in esame. Naturalmente, ci sarà spazio per 

alcune riflessioni che sono emerse dallôanalisi delle relazioni. 

 

 

1. Descrizione e analisi delle variabili adoperate 

 

Per costruire lôindice ho dovuto ricodificare le tre variabili: gamb, famil/t e famil /m. 

La storia sulla pelle di gambero proponeva allôintervistato la possibilit¨ di rivivere 

momenti e situazioni del suo passato. Le risposte testuali sono state originariamente 

codificate in sedici categorie (vedi il precedente contributo di Simonella) ma per 

conseguire i miei obiettivi cognitivi ho ritenuto opportuno dicotomizzarle: una categoria 

unisce le motivazioni familiari, lôaltra aggrega tutte le restanti. La frequenza di coloro 

che scelgono i momenti familiari (tab.1) può trarre in inganno il lettore per lôenorme 

squilibrio con lôaltra categoria. La frequenza osservata (254) ¯ invece sostanzialmente in 

linea con quella che si avrebbe se le 16 categorie fossero perfettamente equidistribuite 

(infatti 100/16= 241,3). 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                          
famiglia mononucleare (relazioni di vicinato, di parentela, amicizia, etc.) Per un ulteriore approfondimen-

to si veda Gribaudi (1993) che sottopone a critica ben articolata anche lôaltra categoria di familismo: 

lôimmagine patriarcale della famiglia meridionale. 
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Tabella 1 - Distribuzione di frequenza delle risposte alla storia gam. 

Motivi per strofinare la pelle di gambero F. % 

Motivi legati a famiglia 254 6,5 

Altri motivi o non sa/non risp 3.671 93,5 

Totale 3.925 100 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La domanda famil/t (tab.2) è parte di una batteria di motivazioni a cambiare il pro-

prio luogo di residenza con risposta tricotomica di natura ordinata (scelta, ignorata, 

scartata). La comparazione effettuata con le altre categorie della variabile (non le 

mostriamo per non appesantire la lettura delle tabelle) indica che la famiglia risulta la 

motivazione meno scartata
2
: essa è, ancor più della motivazione professionale, una delle 

principali ragioni per cui gli individui sono spinti a cambiare luogo di residenza. Da un 

punto di vista metodologico, ¯ lôunica variabile delle tre per cui non si ¯ ritenuta 

opportuna una ricodifica. 

 
Tabella 2 - Distribuzione di frequenza delle risposte alla domanda famil/t 

Motivazione a cambiare luogo di 

residenza per ragioni familiari 
F. % 

Scelta 1.300 33 

Ignorata 1.920 49 

Scartata 703 17,9 

Non risponde /non sa 2 0,1 

Totale 3.925 100 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La variabile famil/m fa parte della batteria sui centri di identificazione. Si tratta di 

una ordinata a 5 punti (per nulla, poco, abbastanza, molto, moltissimo) attraverso i quali 

il soggetto esprime il proprio senso di appartenenza alla sua famiglia. In questo caso la 

variabile è stata ricodificata aggregando le due categorie poste sulle estremità in modo 

da ottenere tre livelli: basso (in cui confluiscono le categorie per nulla e poco), medio 

(categoria abbastanza) ed elevato (categorie molto e moltissimo). Anche in questo caso, 

se si dà uno sguardo alle distribuzioni delle altre variabili della batteria (per cui si 

rimanda alla Presentazione) ci si accorge che la famiglia, sui 17 centri di identificazione 

proposti, è tra quelli che hanno raccolto il maggior numero di «molto» o «moltissimo». 

In effetti, la tabella 3 evidenzia come più dellô80% del campione esprima un senso di 

appartenenza elevato al proprio nucleo familiare. 

 

                                                
2 Ci viene in aiuto il calcolo della percentuale cumulata che acquista senso data la natura ordinale 

della variabile. 
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Tabella 3 - Distribuzione di frequenza delle risposte alla domanda famil/m 

Senso di appartenenza alla famiglia F. % 

Basso 232 6 

Medio 519 13 

Elevato 3. 162 80,7 

Non risponde/non sa 12 0,3 

Totale 3.925 100 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

2. Costruzione di un indice tipologico di familismo 

Lôindice tipologico ¯ lo strumento adoperato quando si desidera effettuare una sintesi 

di variabili di tipo categoriale (Marradi, 2007; Amaturo, 2012). A ciascuna delle tre 

variabili ¯ stata attribuita importanza diversa nel contribuire alla formazione dellôindice; 

lôordinamento ¯ il seguente: gamb, famil/m,famil/t. Alla variabile gamb è stata attribuita 

la maggiore importanza in seguito a questa riflessione: la domanda originaria non 

prevedeva alcuna risposta codificata, per cui lôintervistato aveva disponibile una gamma 

potenzialmente infinita di possibili risposte. Pertanto la motivazione familiare, se scelta, 

assumeva necessariamente una valenza più importante delle altre due domande in 

questione. La seconda variabile è stata scelta per esclusione: si è ritenuto che famil/m 

discriminasse debolmente i familisti poiché la domanda sui centri di identificazione 

presupponeva una notevole astrazione del concetto di famiglia. Si è deciso pertanto di 

dare meno importanza a questa domanda e di porre come seconda variabile famil/t, ossia 

le motivazioni familiari alla base del trasferimento in un altro luogo. Le combinazioni 

tra le varie modalità
3
 (tab.4), operata tenendo conto anche di eventuali squilibri nelle 

frequenze, ha permesso di identificare otto profili, che elenco qui di seguito dal grado 

più elevato di familismo al più basso: 

1) familisti integrali: presentano valori positivi sulle tre variabili;  

2) familisti di appartenenza: si identificano fortemente con la famiglia, ma per loro 

essa non è motivo prioritario di trasferimento; 

3) familisti nostalgici: questa categoria è la più eterogenea; le tre sotto-categorie che la 

compongono avevano in comune la scelta della famiglia come punto di riferimento 

preferito nel passato, ma avevano frequenze molto basse e quindi ho deciso di unificarle; 

4) familisti razionali: manca la componente emotiva che caratterizza le categorie 

precedenti; però la famiglia era la motivazione preferita per un trasferimento, e le 

risposte alla domanda sullôappartenenza erano çmoltoè o çmoltissimoè;  

5) familisti solo pratici: la componente familista è unicamente riconoscibile nella 

propensione a trasferirsi per ragioni legate alla famiglia; 

                                                
3 Al lettore sar¨ presentata lôultima fase dellôiter della costruzione dellôindice. Saranno tralasciati tutti 

i passaggi che hanno riguardato gli accorpamenti delle categorie con frequenze troppo basse. 
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6) familisti disimpegnati: contraddistinti soltanto da una forte immedesimazione con 

la famiglia; 

7) familisti solo dichiarati: a differenza del profilo precedente, scartano lôipotesi del 

trasferimento per motivi legati alla famiglia; 

8) non familisti: presentano valori bassi su tutte e tre le variabili. 

 
Tabella 4 - Combinazione delle variabili e costruzione indice con categorie e relative frequenze 

Variabili  Categorie dell'indice 'familismo' F. 

gamb famil/t famil/m 
 

 

si scelto elevato familisti integrali 88 

si ignorato elevato familisti di appartenenza 124 

si scelto/ignorato/scartato elevato/medio familisti nostalgici 36 

no scelto elevato familisti razionali 978 

no scelto medio/basso familisti solo pratici 182 

no ignorato elevato familisti disimpegnati 1.432 

no scartato elevato familisti solo dichiarati 467 

no scartato medio/basso non familisti 518 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

3. I tipi di familismo. Come si distribuiscono? 

La figura 1 ci aiuta ad una prima interpretazione, facilitata anche dalla natura ordina-

ta delle categorie. La moda (e la mediana, derivata dal calcolo delle percentuali 

cumulate) cade nella categoria dei familisti disimpegnati, in cui abbiamo visto rientrare i 

casi che si sono limitati ad esprimere un forte senso di appartenenza alla famiglia: la 

maggior parte degli intervistati dichiara una forte identificazione con il proprio nucleo 

familiare, ma questo senso di identificazione è di fatto debole poiché si mantiene su un 

livello astratto (mi riconosco come un membro ma ï probabilmente ï ho altre priorità). 

Dando uno sguardo alle due code della distribuzione, allora, è facile rilevare come i 

livelli più alti di familismo (in rosso più scuro, ossia familisti integrali, nostalgici e di 

appartenenza, che insieme non raggiungono il 7%) presentino un evidente appiattimen-

to, specularmente alla coda destra, in cui si collocano i soggetti meno «familisti» 

(familisti disimpegnati, solo dichiarati e no familisti), che presentano frequenze più 

elevate, superando il 62% del campione. Questa risultanza non sorprende affatto se si 
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considera la secolarizzazione in atto, per cui la famiglia nella società attuale non assume 

pi½ il ruolo centrale nellôuniverso dei valori che aveva un tempo
4
. 

 
Figura 1 - Le categorie dellôindice di familismo 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

4. Familismo, età e genere 

Lôet¨ e il genere sono considerate le variabili sociografiche di base. Ĉ opportuno 

allora comprendere in che relazione sono con lôindice in questione: ritengo legittimo 

pensare che lôatteggiamento verso la famiglia sia condizionato sia dallôet¨, sia dal 

genere. 

La prima variabile che ho posto in relazione con lôindice ¯ lôet¨. Data la natura cardi-

nale della variabile ¯ stato possibile effettuare unôanalisi della varianza che ci mostra 

come ci sia relazione tra il familismo e lôet¨ ma questa non si condensa in una relazione 

monotonica pura. Ci sono due situazioni su cui porre attenzione (vedi tab.5): 1) gli 

estremi della scala presentano differenze elevate ed opposte di segno: non è una 

sorpresa visto che il legame con la propria famiglia solitamente è meno solido quando si 

è più giovani 2) a conferma del fatto che non ci troviamo di fronte ad una relazione 

monotonica, le due categorie centrali (familisti razionali e solo pratici) sono quelle in 

                                                
4 Bauman (2000) parla di società liquida nella post-modernità, per cui le principali istituzioni sociali, 

compresa la famiglia, hanno ormai perso il loro ruolo-guida nellôorientamento valoriale degli individui. 
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cui la differenza positiva con la media è più elevata. È probabile che questo sia dovuto 

alla forte componente razionale dei due profili, per cui è facile supporre che le scelte 

radicali come il trasferimento per motivi familiari siano tendenzialmente adottate da 

adulti in tarda età con ruolo di capofamiglia. 

 
Tabella 5 - Differenze dallôet¨ media et¨ generale per categorie di familismo 

 Differenza Scarto-tipo 

Familisti integrali +3,5 15,68 

Familisti di appartenenza -2,2 17,12 

Familisti nostalgici +0,9 17,05 

Familisti razionali +4,9 15,48 

Familisti solo pratici +4,7 16,03 

Familisti disimpegnati -1,6 16,08 

Familisti solo dichiarati -2,6 17,33 

Non familisti -4,5 15,55 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 
Figura 2 - Box plot che riproduce le medie dellôet¨ a seconda del tipo di familismo 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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La relazione tra genere e familismo in questo caso appare più evidente. Man mano 

che cresce il livello di familismo, cresce anche la percentuale di femmine a discapito dei 

maschi (fig.3). Ciò non sorprende se si considera la centralità che ancora oggi assume il 

ruolo della donna per il nucleo familiare nelle vesti di madre, caregiver e responsabile 

delle attività familiari. Inoltre, se si considerano le famiglie di origine, le femmine 

tendono a intraprendere percorsi formativi e professionali con più difficoltà rispetto ai 

maschi, dedicandosi maggiormente alla vita familiare. 

 
Figura 3 - Familismo e genere 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Ĉ probabilmente collegato a questôultimo discorso (gli impegni familiari) la relazione 

che ho rilevato tra lôindice e la presenza di figli. Come ampiamente preventivabile, i due 

estremi dellôindice suggeriscono la forte associazione tra un atteggiamento fortemente 

familista e la condizione di genitori. 

Il grafico (fig.4) mostra due andamenti monotonici: uno che riguarda le prime tre 

categorie di familismo (dai familisti integrali ai familisti nostalgici); lôaltro caratterizza 

le restanti cinque categorie. Come spiegare questi due trend? Ĉ possibile che lôet¨ giochi 

un ruolo di influenza: il box-plot precedente (fig.2) infatti ci mostra un andamento 

simile. I due gruppi di categorie considerati (i primi tre e gli altri cinque) sono contrad-

distinti, infatti, da un graduale abbassamento dellôet¨ media.  

 

 

 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         147 

 

 
Figura 4 - Familismo e presenza o meno di figli 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 
 

5. Familismo: quale relazione con il contesto territoriale? 

Il contesto territoriale pu¸ esercitare unôinfluenza notevole sulla dimensione valoria-

le, attitudinale e comportamentale delle persone: pertanto mi è sembrato opportuno 

tenere conto anche dellôarea territoriale di provenienza del campione, quale fattore 

determinante del grado di familismo. Il contesto è stato operativizzato secondo la 

tradizionale ripartizione socio-geografica italiana Nord, Centro, Sud e Isole. Si era 

avanzata lôipotesi che i profili con i gradi pi½ elevati di familismo fossero riscontrabili 

nellôarea meridionale della penisola per una serie di ragioni legate prevalentemente 

allôidea del Sud come area in cui i legami familiari sono più forti che altrove; sicché la 

famiglia rappresenterebbe ancora oggi un punto di riferimento. Ebbene, la figura 5 ci 

mostra una situazione che non conforta le precedenti supposizioni. 

Occorre focalizzarsi su due aspetti: il primo è che non ci sono differenze significative 

tra le aree se si considerano le posizioni estreme; il secondo riguarda le differenze tra 

Nord e Sud circa i profili familisti meno estremi. A tal proposito una ricerca di Di 

Nicola et al. (2008) ha mostrato come al Sud, contrariamente a ciò che si è portati a 

credere, si hanno pi½ difficolt¨ a sviluppare reti forti di capitale sociale allôinterno 

dellôambito della famiglia: ci si fida di meno dei propri familiari. Dôaltra parte 

dallôultima ricerca multiscopo dellôIstat (2016) emerge come al Sud gli individui siano 

mediamente meno soddisfatti delle proprie relazioni familiari rispetto ai residenti del 
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Nord Italia
5
. Pertanto i punteggi medi sullôindice nelle aree territoriali sembrano 

rafforzare quanto appena accennato: le percentuali cumulate mostrano che le posizioni 

meno familiste sono più presenti al Sud (se si considerano i profili dei no familisti, 

familisti solo dichiarati e familisti disimpegnati troviamo quasi il 70% al Sud a fronte di 

poco più del 57% del Nord). 

 
Figura 5 - Familismo e area geografica 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Alla luce di tali risultanze, si può parlare di un familismo di facciata nel meridione, 

contrariamente al Nord, in cui sono riscontrabili manifestazioni di familismo più 

accentuate, mosse da una razionalità di fondo (i cosiddetti familisti solo pratici e 

razionali che insieme raggiungono quasi il 37%, mentre al Centro e al Sud raggiungono 

rispettivamente quasi il 30% e il 23%). Non ci sono grandi differenze tra le aree, invece, 

se si considerano i tre profili più elevati di familismo. 

Ho ritenuto pertanto opportuno porre in relazione lôindice con un'altra variabile 

riferita al contesto territoriale dellôindividuo: la dimensione del luogo di socializzazione. 

In questo caso, essendo anche questa variabile di natura ordinale, mi aspettavo una 

relazione contrograduata del tipo: lôindice di familismo aumenta negli individui che 

sono cresciuti in piccoli comuni. Questôipotesi nasce dalla convinzione che i piccoli 

centri favoriscano le relazioni tra gli individui, rafforzando soprattutto i legami familia-

ri. Di riflesso, nei grandi centri urbani sono più diffuse strutture familiari meno tradizio-

nali
6
 (Istat, 2016) nelle quali potrebbe essere difficile per lôindividuo sviluppare un forte 

                                                
5 Livello di soddisfazione per le relazioni familiari, quote di poco / per nulla soddisfatti: Nord 7,4%, 

Sud 8,8% (Istat, 2016). 
6 Ad esempio famiglie monogenitoriali, persone sole, coppie senza figli, etc. 
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senso di attaccamento. Tuttavia la lettura del grafico (fig.6) non sembra suggerire alcuna 

relazione degna di nota tra le due variabili. La debolezza dellôassociazione ¯ confermata 

dal valore di g= -.04 (contrograduazione trascurabile). Pertanto il grado di familismo 

sembra essere legato, seppur debolmente, al contesto geografico, ma non pare sia 

influenzato dalla natura del luogo in cui si è cresciuti. 
 

Figura 6 - Familisti e dimensione del luogo di socializzazione 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

6. Il familismo: considerazioni conclusive 

 

Questo contributo ¯ nato con lôintento di comprendere quale importanza la famiglia 

rivesta ancora oggi per un campione di italiani. Attraverso la costruzione di un indice di 

natura quasi-ordinale (vista lôelevata autonomia semantica delle categorie) si è avuto 

modo di riscontrare come in generale non ci sia un forte senso familistico: prevalgono, 

infatti, forme di familismo molto superficiale. Una possibile chiave di lettura risiede nel 

ruolo non più primario della famiglia nella società contemporanea: viviamo in unôepoca 

di progressivo indebolimento delle istituzioni sociali tradizionali. Per ragioni legate ai 

profondi mutamenti in ambito politico, economico e sociale, la famiglia non è più 

percepita come centrale della vita dellôindividuo: di conseguenza egli tende a non 

identificarsi pi½ con essa. Ci sono per¸ altri aspetti che condizionano il familismo: lôet¨ 

e il genere, come dôaltra parte ci si aspettava, sono fattori predittivi dellôatteggiamento 
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familistico. I giovani sono meno inclini ad atteggiamenti e comportamenti familistici: 

tale risultanza sembra discordare con ciò che è emerso dai recenti rapporti di ricerca 

sulla condizione giovanile secondo i quali la sfera familiare rientra tra i valori conside-

rati imprescindibili da parte dei giovani
7
. Per quanto riguarda il genere, i maschi sono 

meno familisti rispetto le femmine: probabilmente ha un peso importante su questo 

discorso il ruolo che tradizionalmente assumono le donne verso la propria famiglia. 

Se le variabili socio-grafiche hanno una notevole influenza sul familismo, ciò sem-

brerebbe non valere per quelle di contesto: le differenze fra le tre aree socio-geografiche 

(Nord, Centro e Sud) sono minime e non riguardano i profili estremi di familismo; 

ancora minore sembra lôimpatto delle dimensioni del luogo di socializzazione. Le 

dinamiche e i processi socio-culturali che hanno favorito la crisi della famiglia non 

sembrano pi½ dipendere dallôarea o dal contesto in cui si abita. 
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Gli intervistati scelgono fra coraggio e prudenza 
 

Elisa Manzella
*
 

 

 

 
Abstracts 

 

Analyzing the open questions related to the two stories of zigrino and gambero, the Author notes the lack 

of courage in making a possible leap in the dark. Older people are more prone to this leap into the future, 

probably because young people have lost confidence. On the contrary, most interviewees accept the 

proposal to relive their past that the latter story offers. The influence of age is remarkable: the elders react 

more emotionally to the proposal, whereas the youngest answer rationally either accepting it in order to 

deepen their self-knowledge, or rejecting it due to the impossibility to change their experience. 

Keywords: temporal conceptions, nostalgia  

 

Analizando las preguntas abiertas relacionadas con las dos historias zigrino e gambero, la Autora señala 
la falta de coraje para dar un salto en la oscuridad. Las personas mayores son más propensas a este salto 

hacia el futuro, probablemente porque los jóvenes han perdido la confianza. Por el contrario, la mayoría 

de los encuestados acepta la propuesta de revivir su pasado ofrecida por la segunda historia. La influencia 

de la edad es notable: los ancianos reaccionan más emocionalmente a la propuesta, mientras que los más 

jóvenes responden racionalmente o la aceptan para profundizar su autoconocimiento o rehusándolo por la 

imposibilidad de cambiar su experiencia. 

Palabras clave: concepción del tiempo, nostalgia 

 

Analizzando le domande aperte relative alle due storie zigrino e gambero, l'Autrice rileva la mancanza di 

coraggio nel compiere un possibile salto nel buio. Gli anziani sono più inclini a questo salto nel futuro, 

probabilmente perché i giovani hanno perso la fiducia. Al contrario, la maggior parte degli intervistati 

accetta la proposta di rivivere il proprio passato che offre la seconda storia. L'influenza dellôet¨ ¯ 
notevole: gli anziani reagiscono più emotivamente alla proposta, mentre i più giovani rispondono 

razionalmente o accettandola per approfondire la conoscenza di s® o rifiutandola per lôimpossibilit¨ di 

cambiare la propria esperienza. 

Parole chiave: concezione del tempo, nostalgia 

 

 

 

Il mio contributo si concentra sulla possibile influenza dellôet¨, del titolo di studio e 

della religiosità su alcune delle domande aperte del questionario, la cui distribuzione 

monovariata è stata già presentata nella Presentazione. In particolare, mi occuperò delle 

domande aperte (zigrino e gambero) che possono mostrare un orientamento differenzia-

to verso il futuro (zigrino) o verso il passato (gambero) delle varie fasce di età, dei titoli 

di studio e del grado di religiosità. 

 

 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); email: manzellaelisa@gmail.com. 
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1. Lo scarso coraggio degli intervistati 

 

La prima domanda aperta che analizzo è stata pensata per far emergere la propensio-

ne dellôindividuo verso il futuro; vedine il testo nella Presentazione.  

Dato che le frequenze nelle varie categorie in cui inizialmente erano state classificate 

le risposte alla domanda zigrino risultavano, come ovvio, squilibrate, ho proceduto a 

unôaggregazione in dieci categorie tenendo conto in maniera bilanciata di due criteri, 

cioè delle frequenze di ogni categoria e della loro maggiore o minore affinità semantica 

(Marradi, 1993, §3b). Nella colonna sinistra della tab.1 si trovano le categorie iniziali 

con fra parentesi le relative frequenze; nella colonna destra le categorie risultanti dal 

processo di aggregazione, sempre con le relative frequenze tra parentesi. 

Nellôattribuire codici numerici a queste categorie abbiamo seguito anche un criterio 

semantico: le categorie risultanti, quindi, vanno da un massimo di coraggio e propen-

sione al futuro a un massimo di prudenza, fino ad arrivare a un deciso rifiuto della 

possibilità offerta dalla storia zigrino. 

Faccio presente che alcune delle risposte riguardano la domanda che faceva riferi-

mento agli anni giovanili dellôintervistato. 

 
Tabella 1 - Aggregazione delle risposte alla storia zigrino 

Così decido/evo quali esperienze vivo/evo e quali salto/avo (38) 

Per curiosità, per sfida, per avventura (123) 

Potrei/avrei potuto vedere cosa succede nel futuro / che fine fa il mondo (82) 

Per sapere se avrò successo nella vita / in un mio progetto/ se mi laureerò / se 

troverò lavoro / se avrò la pensione / conoscere il futuro dei figli (41) 
Per bruciare le tappe / fino a quando avrò un lavoro (25) 

Perché ho / avevo voglia di crescere realizzare un sogno, trovarmi sistemato / 

da giovane uno lo fa (55) 

1 

Curiosità, 

tendenza a 

bruciare le tappe 
(347) 

Perché così salterei / avrei saltato esperienze negative / dolorose (219) 

Perché mi trovo in una fase negativa, di stallo (17) 

Per evitar errori giovanili / di inesperienza (22) 
Per saltare una situazione collettiva grave (guerra, dittatura, terrorismo, 

terremoto) (5) 

2 

Per evitare 

esperienze 
negative (263) 

La vita va vissuta ogni attimo/non salterei un minuto per niente al mondo (398) 3 

Voglio godere 

ogni attimo della 

vita (398) 

Quando ero giovane ero contento di come vivevo (410) 4 

Da giovane ero 

contento della mia 

vita (410) 

Piace la vita che sto facendo /il momento che sto vivendo / mi ritengo /ritenevo 

fortunato / voglio vivere il presente (263) 
5 

mi piace vivere il 

presente (263) 

La vita va vissuta con i suoi ritmi naturali, per non bruciare le tappe (598) 6 

La vita va vissuta 

con i suoi ritmi 

naturali (598) 
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Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Il processo di aggregazione ha prodotto categorie con frequenze accettabilmente 

bilanciate ï con lôeccezione di due categorie: óritmi naturaliô e ónon perdere esperienzeô. 

Segue un grafico «a doppia bandiera» (Marradi, 1993: 84 e fig.7) che presenta in 

maniera visivamente più efficace la situazione che risulta dalla tabella precedente. Le 

barre a sinistra dellôasta della bandiera sono relative alle risposte che accettano la 

possibilità offerta dalla fata; quelle a destra sono relative alle risposte che la rifiutano 

per vari motivi. 

Il grafico mostra, in maniera molto più efficace della semplice tabella, il fatto che gli 

intervistati italiani (per un totale di quasi 4mila) sono restii al salto nel buio implicito 

nellôofferta della fata. Nelle aspettative dellôautore del questionario (vedi presentazione) 

la ragione principale per accettarla avrebbe dovuto essere la possibilità di saltare in 

questo modo esperienze negative; ma meno di un decimo del campione (secondo nastro 

rossa) accetta la proposta per questo motivo. Un decimo del campione lôaccetta invece 

per curiosità del futuro, e in particolare per sapere se avrà successo, fortuna, o simili. 

 

 

Perderei esperienze / momenti positivi, occasione di crescita (93) 

Per non perdere esperienze / momenti della mia vita / le opportunità che offre 

il presente (188) 

Si diventa quello che si è grazie al nostro vissuto / si impara dagli errori / il 

dolore è costruttivo (112) 

Tutti i momenti della vita sono importanti / vanno affrontati, quelli belli e 

quelli brutti (175) 

7 

Non vorrei 

perdere esperienze 

(568) 

Non vorrei/volevo saltare gli anni più belli / spensierati (92) 

Perderei/avrei perso momenti vissuti con le persone care, la persona che amo 

(52) 

Per paura di saltare qualcosa di bello, di sorprendente, dôimportante, per me o 

per il mondo (78) 

Non potrei tornare indietro (50) 

Non potrei cambiare la vita / gli anni saltati; non rimango me stesso/a (2) 

8 

Non vorrei 

perdere momenti 

irrecuperabili 

(274) 

La vita è già breve: mi pare/eva una follia accorciarla (350) 

Non ho fretta; ho paura di invecchiare; non mi interessa (111) 
9 

La vita è già 

breve; non voglio 

accorciarla ancora 

(461) 

Non ci credo; non so/ sapevo cosa mi capiterebbe; il futuro/ lôaumento di 

responsabilità mi preoccupa/va; lôignoto / il salto nel vuoto mi fa/faceva paura 

(211) 

Non ha senso, è irrealistico, non serve, è sciocco; seguo la volontà di Dio / il 

fato, il destino, la natura, la realtà (59) 

10 

Rifiuta drastica-

mente la 

possibilità (270) 

Rifiuta di rispondere, dice che non saprebbe (50) 

Per andare in un mondo + spirituale / ritrovarsi in un governo divino (4) 

Uscire di notte (1) 

0 

Non risponde o dà 

risposte non 

pertinenti (55) 
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Figura 1 - Evidenziando le differenti reazioni alla storia zigrino 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

I motivi per cui lôopportunit¨ viene rifiutata sono molto pi½ variegati; nella tabella e 

nel grafico li ho messi in ordine crescente di timore verso il futuro. Non a caso, gli 

ultimi due nastri blu rappresentano chi respinge drasticamente la possibilità senza dar 

motivi e chi teme di perdere momenti della vita in s®. Un poô pi½ in alto il nastro che 

rappresenta gli intervistati che dicono di non voler perdere esperienze o momenti 

positivi. 

 

 

2. Influenza dellôet¨ sulla propensione al futuro  

 

Passiamo ora alla relazione con lôet¨ delle opzioni presentate sopra. Lôet¨ media e lo 

scarto-tipo (standard deviation) sono presentati nella tab.2, nella quale le categorie sono 

elencate in ordine decrescente di età media degli intervistati che lôhanno scelte. 
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Tabella 2 - Categorie di risposta alla storia zigrino: età media degli intervistati 

 
Media Sc. tipo 

Da giovane ero contento della mia vita 58,9 11,9 

Lo farei per saltare fasi negative 51,8 17,3 

Lo farei per curiosità 50,5 18 

La vita deve seguire i suoi ritmi naturali  50 16 

Non vorrei perdere momenti irrecuperabili 49 16,5 

Rifiuta drasticamente la possibilità 49,1 18,5 

La vita è già breve, perché accorciarla ancora 48,8 15,8 

Mi piace godere ogni attimo 46,6 15,6 

Non vorrei perdere esperienze preziose 45,2 16,3 

Vivo il presente 45,1 14,7 

Non rispondono 51,6 14,1 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

La media di età molto più alta degli intervistati che scelgono la prima opzione nella 

tabella ï «da giovane ero contento della mia vita» ï si spiega con il fatto che solo alle 

persone di 40 anni o più veniva chiesto cosa avrebbero fatto da giovani. Lo stesso 

motivo spiega, ovviamente, il fatto che lo scarto-tipo è molto più basso delle altre 

categorie. Queste differenze di età sono presentate molto più efficacemente con i box 

plots che seguono. Questa tecnica, inventata da Tukey (1970), presenta un box (scatola 

in inglese) che ha come lato inferiore il primo quartile della distribuzione e come lato 

superiore il terzo quartile; lo spazio fra il terzo quartile e il nono decile è rappresentato 

da un linea, e analogamente lo spazio fra il primo decile e il primo quartile. 

 
Figura 2 - Box plot dellôet¨ media delle categorie precedenti 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Lôultima colonna a destra (che ho tenuto separata per la sua natura) mostra anche che 

lôet¨ media di quelli che non sanno rispondere ¯ molto alta: anche questo ¯ 

perfettamente comprensibile dato che in Italia il livello di istruzione degli anziani è 

mediamente più basso, e quindi è plausibile che essi siano disorientati dalla complessità 

della proposta. 

Consideriamo ora le altre colonne: la seconda e la terza corrispondono a persone 

leggermente più anziane degli altri; gli anziani appaiono quindi più propensi a fruire 

dellôopportunità offerta dalla fata. Forse questo è spiegabile con il fatto (concordemente 

rilevato dagli scienziati sociali e dai media) che, per la prima volta nella storia recente 

dellôumanit¨, i giovani hanno la prospettiva di un futuro incerto e a condizioni di vita 

peggiori rispetto alle generazioni precedenti. Questo potrebbe renderli più radicati nel 

loro presente e quindi meno inclini a saltarne un periodo andando incontro a un salto nel 

buio. 

Alcune dichiarazioni
1
 lo confermano.  

Ad esempio, una 31enne perugina, disoccupata: «Chissà che succede nel frattempo? 

Dove mi ritrovo, e con chi?»; un facchino stagionale di Assemini (Cagliari), 38 anni: 

«Per paura di ritrovarmi in un mondo ignoto, dove non conosco nessuno e non so come 

comportarmi»; un consulente del lavoro padovano di 32 anni: «Avrei troppa paura a 

vedere il futuro che si realizza tutto in una voltaè; lôimpiegata in un ufficio del turismo 

di Buenos Aires, 27 anni: «Mi piace vivere il presente; il futuro è un vaso di Pandora»; 

una sua concittadina 29enne, impiegata: çPreferisco vivere giorno per giornoè; unôaltra 

concittadina 32enne, anchôessa impiegata: çNon voglio anticiparmi negli anni, ma se 

mai tornare indietro»; una studentessa 28enne di La Banda (provincia di Santiago del 

Estero): çRifiuto lôidea perché non saprei come sono arrivata lì». 

Molti adulti e anziani, invece, hanno vissuto decenni in cui le prospettive 

miglioravano gradatamente; pertanto non si sono ancora abituati a vedere il futuro come 

una minaccia; inoltre hanno vissuto esperienze negative che poi hanno superato; quindi 

sanno che le esperienze negative si possono superare. Per esempio, un calzolaio 72enne 

di Como dichiara: çQuando ero giovane non côera libert¨ di dire ci¸ che pensavi. 

Troppe convenzioni sociali, troppo controllo». 

Considerando le colonne centrali emergono due gruppi abbastanza differenziati per 

et¨: i pi½ anziani, se rifiutano lôofferta, lo fanno per il desiderio di vivere secondo i ritmi 

naturali, per lôidea che la vita ¯ gi¨ breve e non deve essere ulteriormente accorciata 

oppure per non perdere bei momenti. I più giovani sono più propensi a rifiutarli perché 

tendono di più a vivere il presente e a goderne ogni attimo, peraltro un discreto numero 

di giovani (568); si rende conte dellôimportanza di cogliere ogni momento della vita per 

accumulare esperienze preziose. 

 

 

 

                                                
1 Nel riportare le dichiarazioni degli intervistati mi valgo anche dei questionari argentini, che per il 

resto non sono oggetto di questa analisi. 
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3. La nostalgia del passato 

 

La seconda domanda aperta che ho analizzato (vedine il testo nella Presentazione) è 

stata pensata per scoprire se lôindividuo sia orientato a rivivere episodi o periodi del 

proprio passato oppure consideri che non vale la pena di riviverlo effettivamente, ma 

basta ricordarlo. Sottolineo il fatto che questa possibilità di rivivere senza la possibilità 

di cambiare valorizzava lôaspetto emotivo piuttosto che lôaspetto razionale (consistente 

nel poter modificare il comportamento avendo un esito migliore). Questo perché chi ha 

redatto il questionario pensava che quasi tutti avrebbero fruito razionalmente della 

possibilità di cambiare eventi del proprio passato ï e in questo caso la domanda non 

sarebbe stata discriminante come si desiderava. 

Le frequenze nelle varie categorie in cui inizialmente erano state classificate le 

risposte alla domanda gambero risultano, come in zigrino, squilibrate: la frequenza più 

alta («rivivrei anni giovanili») è oltre sette volte maggiore di quella più bassa («per 

approfondire la conoscenza di s®è): si ¯ quindi proceduto a unôaggregazione in 11 

categorie tenendo conto in maniera bilanciata di due criteri illustrati sopra (affinità 

semantica ed equi-distribuzione delle categorie). Nella colonna sinistra della tabella che 

segue si trovano quindi le categorie iniziali con fra parentesi le relative frequenze; nella 

colonna destra le categorie risultanti dal processo di aggregazione, sempre con le 

relative frequenze tra parentesi. 

I codici numerici attribuiti a queste categorie, anche in questo caso, seguono un 

criterio semantico. Partendo da un valore nullo per tutti coloro che non hanno voluto 

rispondere o non sapevano cosa rispondere oppure che hanno risposto in modo non 

pertinente alla storia, si va dal rifiuto della possibilità offerta e da un orientamento verso 

il presente o futuro alla nostalgia del passato e al desiderio di rivivere momenti per 

ragioni emotive e o cognitive. 

 
Tabella 3 - Aggregazione delle risposte alla storia gambero 

Rifiuta di rispondere, dice che non saprebbe (42) 

no perché rifarei tutto quello che ho fatto (errata perché 
rifiuta unôalternativa che non ha) (60) 

Non vorrei rifare gli errori del passato (errata perché può 

scegliere i momenti da rivivere) (22) 

Ho vissuto momenti spiacevoli (errata per lo stesso motivo) 
(122) 

Per correggere gli sbagli (errata perché non può cambiare il 

passato) (3) 

0 

Rifiutano di rispondere 

o non hanno capito la 

storia (249) 

Non ha senso; è una perdita di tempo; ne ho paura; sono 

fatalista; non credo alla magia; non bisogna alterare il corso 
degli eventi / il volere di Dio (131) 

1 
Rifiutano la possibilità 

offerta (131) 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         158 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Le informazioni fornite dalla tabella precedente diventano molto più chiare usando di 

nuovo un grafico a doppia bandiera come fatto per la storia zigrino. 

 

 

Voglio vivere nel presente, non rifugiarmi nel passato. Mi va 

bene la vita che faccio (250) 

No una persona proiettata in avanti, non mi guardo indietro; 
il meglio deve ancora venire (125) 

2 
Vivono il presente o 

guardano al futuro (375) 

Non mi interessa rivivere momenti già vissuti; il passato è 
passato; mi bastano i ricordi (365) 

3 Non gli interessa (365) 

Non ne vale la pena se non si può cambiare nulla/ se non si è 

coscienti di star rivivendo (504) 
4 

Non possono cambiare 

nulla (504) 

Rivivendo una certa esperienza si scopre sempre che non era 

bella come ce la ricordiamo; la rivivrei da persona diversa 

(50) 

Non ho (ancora) esperienze che valga davvero la pena di 
rivivere (92) 

Anche i momenti belli vanno vissuti una sola volta (47) 

non mi arricchirei umanamente (9) 

5 
Eesprimono un rifiuto 

meditato (198) 

È bello/divertente poter rivivere dei bei momenti (470) 6 
Rivivrebbero dei bei 

momenti (470) 

Ci sono stati periodi migliori; non mi piace questa società; 
prima si stava meglio (65) 

Vorrei rivivere (tutta) la mia vita / molte cose (115) 

7 
Accettano per motivi 

generici (180) 

Per rivivere un periodo spensierato / felice / sereno / 

emozioni passate (298) 

Per rivivere lôinfanzia / lôadolescenza / la giovent½ (401) 

8 

Rivivrebbero anni 

giovanili, spensierati 

(699) 

Per ritrovare la mia famiglia / genitori, parenti / rivedere una 

persona cara / persone care (254) 
9 

Hanno nostalgia dei 

rapporti familiari (254) 

Per rivivere un preciso momento (404) 10 

Rivivrebbero un preciso 

momento o periodo 
(404) 

Per conoscermi meglio; per trarre un insegnamento; per 

capire certe cose; per rivivere momenti che non ricordo; 

scoprire gli errori commessi; le opportunità che avevo da 

giovane (95) 

11 

Rivivrebbero per 

approfondire la 
conoscenza di sé(95) 
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Figura 3 - Evidenziando le differenti reazioni alla storia gambero  

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Confrontando le due figure salta agli occhi il fatto che gli intervistati approfittano 

della possibilità offerta da questa proposta in quantità molto maggiore di quanto 

succedeva per la proposta di saltare un periodo della propria vita. Sommando le 

frequenze presentate nella tab.3, il rapporto è quasi 7 a 5 (2102/1573). Peraltro, la 

maggior parte degli intervistati che accettano la proposta ne fornisce motivazioni molto 

vaghe. Solo un decimo del campione menziona un preciso momento o periodo (una 

vacanza, un viaggio, un amore, il giorno del matrimonio, la vita coniugale, un incontro 

con un ex, la gravidanza, la nascita di un figlio, lôallattamento, ma anche il Sessantotto, 

«quando scrissi la mia prima canzone», la vittoria nel campionato, un concerto). Un 

intervistato su quindici (molto meno di quello ragionevolmente prevedibile
2
) rivivrebbe 

un rapporto con un familiare deceduto. Solo un centinaio scarso di intervistati dà un 

motivo che potremmo definire «gnoseologico» (per conoscersi meglio, per trarre un 

insegnamento, «per capire certe cose», «per rivivere momenti che non ricordo», per 

scoprire gli errori commessi o le opportunità che aveva da giovane). 

Ho messo a cavallo dellôasta della bandiera il nastro grigio che rappresenta quelli che 

rifiutano di rispondere o non hanno capito la storia. Nella presentazione del numero si 

elencano i vari motivi per i quali si è giudicato che alcune reazioni alla storia gambero 

mostravano che lôintervistato aveva risposto senza capire la proposta offerta: si tratta di 

ben 249 soggetti. Nella tab.4 si mostra che sono in genere intervistati più anziani della 

media del campione. 

 

 

                                                
2 Vedi il contributo di Trezza in questo numero (Quanto è ancora importante la famiglia in Italia?).  
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4. Influenza dellôet¨ sul desiderio di rivivere il passato 

 

Passiamo ora alla relazione con lôet¨ delle opzioni presentate sopra. Lôet¨ media e lo 

scarto-tipo (standard deviation) sono presentati nella tabella che segue, nella quale le 

categorie sono messe in ordine decrescente di età. 

 
Tabella 4 - Categorie di risposta alla storia gambero: età media degli intervistati 

 Media Scelta tipo 

Accettazione per motivi generici 55,0 16,7 

Non hanno capito la storia 54,2 16,4 

Rifiuto della possibilità offerta 53,2 16,8 

Rivivrei un preciso momento o periodo 50,1 16,2 

Nostalgia dei rapporti familiari 49,7 16,7 

Non môinteressa 49,6 16,2 

Vivo il presente o guardo al futuro 49,5 16,0 

Rivivrei bei momenti 49,2 16,2 

Rivivrei anni giovanili, spensierati 48,8 16,1 

Rifiuto meditato 48,4 18,6 

Per approfondire la conoscenza di sè 47,4 15,8 

Non posso cambiare nulla 45,8 15,5 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Qui di seguito presento i box plots relativi. Spiccano tre categorie con unôet¨ media 

molto superiore a quella delle altre: non solo gli intervistati che rifiutano di rispondere o 

che rispondono senza aver capito la storia, ma anche quelli che rifiutano seccamente la 

possibilit¨ offerta dalla fata o lôaccettano senza specificare motivi o periodi specifici. È 

abbastanza intuitivo capire perché risposte di questo genere siano caratteristiche di 

persone mediamente meno istruite e pertanto meno capaci di verbalizzare, come in 

genere sono gli anziani. 
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Figura 4 - Box plot dellôet¨ media delle categorie precedenti 

 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Nei molti boxes centrali, che rappresentano categorie con età medie e vicine a quelle 

dellôintero campione, si trovano quelle che suggeriscono una maggiore capacit¨ di 

elaborazione (rifiuto meditato; scelta di un preciso momento o periodo, scelta per motivi 

gnoseologici, vedi i vari generi di risposta ai quali abbiamo attribuito queste due 

etichette collettive). Di questo gruppo fa parte anche la categoria di quelli che 

vorrebbero ritrovare la compagnia di un familiare deceduto, la cui frequenza (poco più 

di un ventesimo del campione) mi è apparsa ï come detto ï molto inferiore a quella ci 

saremmo aspettati. 

 

 

5. Influenza del titolo di studio sulla propensione al futuro 

 

Passo ora a indagare lôinfluenza che il titolo di studio può avere sulle reazioni degli 

intervistati a quanto proposto dalla storia zigrino. Se avessi prodotto una tabella fra due 

variabili con più di dieci categorie ciascuna, la tabella avrebbe avuto più di cento celle 

(per lôesattezza 132). Non volendo riaggregare ulteriormente le reazioni alla storia 

zigrino, ho quindi operato una pesante riaggregazione dal lato dei titoli di studio, 

raggruppandoli in tre categorie (basso, medio, alto) che diventano le colonne della 

tabella. Ho inserito gli 8 intervistati che non dichiarano il loro titolo di studio nella 

categoria óbassoô perch® lôesperienza ci dice che chi non risponde a questa domanda 

vuole quasi sempre tacere un titolo basso che si vergogna a dichiarare. 

Come già rilevato nella presentazione, il campione ¯ piuttosto spostato verso lôalto 

rispetto allôanaloga distribuzione nella popolazione: questo dipende dalla propensione 

degli intervistatori (quasi tutti laureati o laureandi) a contattare persone del loro 

ambiente; evidentemente le raccomandazioni del direttore della ricerca a «guardare 

verso il popolo» non hanno funzionato abbastanza, malgrado molti degli 

intervistatori/trici si dichiarassero di sinistra. 
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Tabella 5 - Aggregazione dei titoli di studio 
 

Non risponde (8) 

1 Basso (911) 
Nessun titolo (79) 

Licenza elementare (252) 

Licenza media (572) 

Diploma professionale (401) 

2 Medio (1.544) 

Diploma magistrale, artistico o musicale (252) 

Diploma tecnico (574) 

Maturità scientifica (177) 

Maturità classica o linguistica (140) 

Frequenza universitaria (210) 

3 Alto (1.468) Laurea triennale (261) 

Laurea specialistica, dottorato o master (997) 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Passo ora a realizzare lo scopo di questa aggregazione, che era appunto esplorare la 

relazione del titolo di studio con le reazioni degli intervistati alla storia zigrino. Nella 

tab.6 per ogni voce ci sono due righe: nella prima si trovano le frequenze empiriche, 

spostate a destra; nella seconda, in corsivo, corpo più piccolo e spostati a sinistra per 

facilitare la lettura ci sono gli scarti standardizzati fra queste frequenze e quelle teoriche 

(cioè quelle che si avrebbero se non ci fosse relazione fra le due categorie). Gli scarti 

positivi più alti sono stati evidenziati dando colori della gamma calda agli sfondi della 

cella: rosso vivo per quelli più forti in cifre assolute, due tonalità di arancio a quelli più 

contenuti. Specularmente ho usato colori della gamma fredda per gli scarti negativi più 

alti: bleu foncé per quelli più alti, azzurro per quelli medi e celeste per quelli più bassi. 
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Tabella 6 - Influenza del titolo di studio sulla storia zigrino 

  Basso Medio Alto Totale 

Non risponde, non 
capisce 

11 28 16 55 

-0,5 1,4 -1   

Sì, per curiosità 
94 155 114 363 

1,1 1 -1,9   

Sì, per saltare fasi nega 
71 106 86 263 

1,3 0,2 -1,3   

No, perché voglio 

godere ogni attimo 

77 161 160 398 

-1,6 0,3 0,9   

No: da giovane ero 
contento 

119 178 113 410 

2,4 1,3 -3,3   

No, perché amo vivere il 
presente 

53 85 125 263 

-1 -1,8 2,7   

No, perché voglio 

seguire ritmi naturali 

163 231 204 598 

2 -0,3 -1,3   

No, perché perderei 

esperienze 

99 209 260 568 

-2,9 -1 3,3   

No, perché perderei bei 

momenti 

61 109 104 274 

-0,3 0,1 0,1   

No, perché la vita è già 
breve 

94 177 190 461 

-1,3 -0,3 1,3   

Rifiuto drastico 

69 105 96 270 

0,8 -0,1 -0,5   

Totale 911 1544 1468 3923 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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Coloro che rifiutano di rispondere o rispondono in modo non pertinente si 

collocano nella fascia medio-bassa. Lôinfluenza del titolo si rivela forte e positiva 

su quelli che non saltano fasi della vita per non perdere esperienze e, meno 

prevedibilmente, per quelli orientati a vivere il presente; meno forte su quelli che 

dichiarano di voler godere ogni attimo della vita.  

Tra quelli che danno la motivazione più coerente con il testo della storia (saltare 

anni per evitare eventi negativi) prevalgono quelli che hanno un titolo più basso, 

quindi presumibilmente gli anziani, che hanno un atteggiamento più difensivo.  

Può sorprendere invece il fatto che accettino la proposta della fata per curiosità 

più le persone con titolo medio-basso che le altre; ma questo potrebbe dipendere 

dal fatto gi¨ ricordato che, per la prima volta nella storia recente dellôumanit¨, i 

giovani hanno la prospettiva di un futuro incerto, il che li rende meno desiderosi di 

esplorare il futuro
3
. 

La forte relazione negativa che appare nella riga «da giovane ero contento» è in 

realtà spuria, dato che questa risposta potevano darla solo le persone adulte o 

anziane, che hanno in genere un titolo di studio più basso. Pare invece genuina 

lôattrazione fra un titolo pi½ basso e il desiderio di rispettare i ritmi naturali senza 

alterarli. Decisamente inattesa ¯ infine lôattrazione fra un titolo di studio alto 

(tendenzialmente caratteristico dei più giovani) e la reazione negativa alla storia 

motivata dalla brevità della vita, che in teoria dovrebbe essere più caratteristica 

degli anziani. 

 

 

6. Influenza del titolo di studio sul desiderio di rivivere il passato 

 

Il lettore avr¨ notato che lôinfluenza del titolo di studio che appare nella tabella 

precedente è molto articolata e variegata ï il che dipende dalla forte autonomia 

semantica delle varie categorie in cui sono state codificate le reazioni alla storia 

zigrino. 

Per controllare se, salendo a un livello superiore di generalità, appaiono 

relazioni pi½ univoche la strada percorribile ¯ operare unôaggregazione non solo 

per il titolo di studio, ma anche per le reazioni alla storia gambero. 

 

                                                
3 Vedi anche il contributo di Simonella in questo numero (Alla ricerca del futuro e del passato).  
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Tabella 7 - Aggregazione delle reazioni alla storia gambero 

Rifiutano di rispondere o non hanno 

capito la storia (249) 
1 

Non risponde, non capisce, rifiuta la 

possibilità (380) 
Rifiuto della possibilità offerta (131) 

Vivo il presente o guardo al futuro (375) 

2 Negazione generica (740) 

Non môinteressa (365) 

Non posso cambiare nulla (504) 4 Non posso cambiare nulla (504) 

Rifiuto meditato (198) 5 rifiuto meditato (198) 

Rivivrei bei momenti (470) 

6 Accettazione per motivi generici (1.349) Accettazione per motivi generici (180) 

Rivivrei anni giovanili, spensierati (699) 

Nostalgia dei rapporti familiari (254) 9 Nostalgia dei rapporti familiari (254) 

Rivivrei un preciso momento (404) 10 Rivivrei un preciso momento (404) 

Per approfondire conoscenze di sé (95) 11 Per approfondire conoscenze di sé (95) 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Queste aggregazioni permettono di osservare lôinfluenza del titolo di studio 

attraverso lo scarto standardizzato. Le cifre nelle due righe (frequenze e scarti 

standardizzati) sono differenziate con gli stessi criteri usati in precedenza. 

Nella prima riga della tab.8 compare unôattrazione (che abbiamo gi¨ trovato) tra il 

titolo di studio basso e la tendenza a non rispondere, a dare risposte irrilevanti e a 

rifiutare la proposta della fata. 
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Tabella 8 - Influenza del titolo di studio sulle reazioni alla storia gambero  

  Basso Medio Alto Totale 

Non risponde, non capisce, rifiuta la 
possibilità 

112 153 115 380 

2,5 0,3 -2,3   

Negazione generica 
172 269 299 740 

0,0 -1,3 1,3   

Non posso cambiare nulla 
99 202 203 504 

-1,7 0,3 1,0   

Rifiuto meditato 
45 89 64 198 

-0,1 1,3 -1,2   

Accettazione per motivi generici 
317 532 499 1.348 

0,2 0,1 -0,2   

Nostalgia dei rapporti familiari 
68 92 94 254 

1,2 -0,8 -0,1   

Rivivrei un preciso momento o periodo 
82 169 153 404 

-1,2 0,8 0,1   

Per approfondire conoscenze di sé 
16 38 41 95 

-1,3 0,1 0,9   

Totale 911 1.544 1.468 3.923 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

A parte questa relazione che si conferma alta, nel resto della tabella compaiono 

relazioni molto più deboli che nella precedente. Facilmente comprensibili sono 

lôattrazione tra un titolo di studio basso e la nostalgia dei rapporti familiari pi½ frequente 

tra gli anziani e lôattrazione tra un titolo di studio alto e il desiderio di rivivere un 

periodo per approfondire la conoscenza di s® stessi. Meno comprensibile ¯ lôattrazione 

tra il titolo di studio alto e il rifiuto della possibilit¨ di rivivere per lôimpossibilit¨ di 

cambiare gli eventi: si può congetturare che i giovani abbiano meno esperienze 

interessanti da ricordare e quindi accettino di rivivere il passato solo se lo possono 

cambiare, mentre gli anziani possono avere nostalgia per il passato in sé. 

 

 

7. Religiosità e propensione al futuro 

 

Per investigare la relazione fra la religiosità e la propensione al futuro userò le 

categorie delle reazioni alla storia zigrino già presentate nella tab.1, calcolando le medie 

dellôindice Indirel (un indice fortemente ordinale di religiosit¨ degli intervistati: vedine 

la validazione mediante items analysis nel contributo di Gamberini in questo stesso 

numero). Il box plot che segue mostra i risultati. 
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Figura 5 - Box plot dellôindice Indirel per le varie categorie della variabile zigrino 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

La figura mostra che il rapporto fra la religiosità e la propensione ad accettare la 

possibilità di saltare un periodo della propria vita è molto blanda. Solo due categorie di 

risposta con un punteggio alto sullôindice possono essere influenzate da motivi religiosi: 

il rifiuto drastico della possibilità (che di solito è espresso da persone che dicono di non 

volere alterare lôordine stabilito da Dio) e lôidea che la vita vada vissuta con i suoi ritmi 

naturali (che dà lo stesso messaggio con un linguaggio secolarizzato). La risposta 

«accetterei per curiosità», che ha un punteggio alto sullôindice, parrebbe andare 

controcorrente rispetto alla mia linea esplicativa. Ma questa posizione potrebbe essere 

un effetto spurio dellôet¨: come ¯ noto, ed ¯ confermato dal contributo sulla religiosit¨ 

in questo stesso numero, gli anziani tendono a essere più religiosi. Fra i risultati 

sorprendenti di questa ricerca, per¸, cô¯ anche il fatto (vedi sopra, Ä 2) che gli anziani 

sono più propensi al futuro dei giovani, per i quali il futuro si va progressivamente 

colorando di incertezza. Se questo discorso vale, risulta spiegato anche lôalto punteggio 

sullôindice di quelli che non temono di esplorare il futuro: esso dipende non dal fatto 

che sono religiosi ma dal fatto che sono anziani, e in quanto tali sono più religiosi.  

 

 

8. Religiosità e desiderio di rivivere il passato 

 

Passo ora ad esplorare la relazione dellôindice con la propensione ad accettare lôaltra 

offerta della fata: rivivere tale e quale un periodo della propria vita, senza però poterlo 

alterare. Userò la classificazione aggregata delle reazioni alla storia gambero presentata 

nella tab.7. Il box plot che segue presenta i risultati. 
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Figura 6 - Box plot dellôindice Indirel per le varie categorie della variabile gambero 

 
Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

In questo caso lôinfluenza della religiosità appare più forte e diretta: da una parte il 

punteggio più alto è raggiunto proprio dalle persone che sono particolarmente attaccate 

alla famiglia, tendenza che in altri contributi (per esempio quello di Trezza) abbiamo 

visto caratterizzare le donne anziane, che notoriamente sono pi½ religiose. Dallôaltra 

parte un punteggio nettamente più basso caratterizza il gruppo che accetta la possibilità 

offerta dalla fata per avere lôoccasione di approfondire criticamente parti della loro vita 

passata: esso è formato prevalentemente da atei con un alto livello di istruzione. La 

posizione del gruppo etichettato «rivivrei un preciso momento» si spiega con il fatto che 

esso era composto prevalentemente da donne adulte/anziane che sceglievano di rivivere 

il giorno del matrimonio o della nascita di un figlio. 
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Alla ricerca del futuro e del passato: il tempo nellôimmaginario degli 

intervistati  
 

Zenia Simonella
*
 

 
Non cô¯ un unico treno del tempo, che porta unôunica direzione a velocit¨ 

costante; ogni tanto sôincrocia un altro treno, che viene incontro dalla parte 

opposta, dal passato, e per un certo tratto quel passato ci è accanto, è al 

nostro fianco, nel nostro presente. 

 

Claudio Magris, tratto da Danubio 

 

 

 
Abstracts  

 

The Author discusses the relationship between temporality and everyday life experience, starting from the 

two stories of zigrino and gambero. After showing the reactions prevalent in the Italian sample, she 

presents a classification related to the way in which the respondents experience temporality. To further 

investigate the relationship between experience and time considers the questions related to hard life / easy 

life, boring life / rewarding life and leads a cluster analysis. Four groups emerged; each of which 

privileges a dimension of temporality starting from his own life experiences. 

Keywords: conceptions of time, classification, cluster analysis 
 

La Autora discute la relación entre la temporalidad y la experiencia de la vida cotidiana, a partir de las 

dos historias de zigrino y gambero. Después de mostrar las reacciones prevalecientes en la muestra 

italiana, presenta una clasificación relacionada con la forma en que los encuestados experimentan la 

temporalidad. Para investigar más a fondo la relación entre la experiencia y el tiempo, considera las 

preguntas relacionadas con la vida difícil / vida fácil, vida aburrida / vida gratificante y lidera un cluster 

analysis. Cuatro grupos emergieron; cada uno de los cuales privilegia una dimensión de temporalidad a 

partir de sus experiencias de vida. 

Palabras clave: concepciones del tiempo, clasificación, análisis de conglomerados 

 

L'Autrice discute il rapporto tra temporalità ed esperienza di vita quotidiana, a partire dalle due storie 

zigrino e gambero. Dopo aver mostrato le reazioni prevalenti nel campione italiano, presenta una 
classificazione relativa al modo in cui gli intervistati esperiscono la temporalità. Per indagare più a fondo 

il rapporto tra esperienza e tempo considera le domande relative a vita dura/vita facile, vita noiosa/vita 

gratificante e conduce una cluster analysis. Sono emersi quattro gruppi; ciascuno dei quali privilegia una 

dimensione della temporalità a partire dalle sue esperienze di vita. 

Parole chiave: concezioni del tempo, classificazione, cluster analysis 

 

 

                                                
* Istituto italiano di scienze umane (Sum), Firenze (Italia); e-mail: zeniatea@gmail.com. 
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1. Società, tempo ed esperienza 

 

Lôimmagine che ognuno di noi ha del rapporto tra passato, presente e futuro ï tre 

concetti che esprimono il modo in cui lôindividuo sperimenta il corso degli eventi 

(Elias, 1984/1986: 99) ï ¯ strettamente legata allôimmagine che la societ¨ ci fornisce di 

essi in termini di positività o negatività (Perulli, 1996: 48). In questa prospettiva è 

possibile rilevare una visione prevalente della temporalità, che esalti ora un ritorno alle 

tradizioni, ora uno slancio verso il futuro, che può prendere forma in una meta o un 

progetto da realizzare. Peraltro, la visione predominante non sarà condivisa da tutti: 

nella stessa società si potrà rilevare una pluralità di prospettive temporali che possono 

convivere senza entrare in conflitto fra loro.  

Il tempo, inoltre, non è «un vuoto flusso; è un produttore di effetti, in quanto diventa 

un agente creativo, modificatore e trasformatore di processi sociali» (Sorokin, 1943). 

Come «mezzo di orientamento» (Elias, 1984), esso è parte della vita quotidiana degli 

individui, i quali attingono al «fondo di conoscenza» che hanno a disposizione per 

attribuire un senso a ciò che li circonda (Schütz, 1959/2013: 56). Il fondo di conoscenza 

è un insieme di esperienze vissute direttamente dagli individui, ma socializzate, quindi 

comuni a tutti. Esse mettono gli individui in grado di muoversi nel mondo, 

rapportandosi al passato attraverso la memoria e anticipando gli eventi più distanti: 

«Nel pensiero di senso comune la nostra conoscenza di eventi futuri consiste di 

anticipazioni soggettive che sono fondate sulle nostre esperienze di eventi passati 

organizzati nel nostro fondo di conoscenza a disposizione» (Schütz, 1959/2013: 70).  

Nel pensiero di senso comune dobbiamo far riferimento alle nostre pre-esperienze e 

al nostro «vivido presente», che contiene elementi del passato e del futuro, e che lega le 

nostre aspettative con le nostre esperienze di cose già accadute (Schütz, 1959/2013: 70). 

«Spazio di esperienza» e «orizzonte di aspettativa» (Koselleck, 1987/2007: 300) sono 

due categorie che mettono in luce la tensione tra un «passato-presente» ï i cui eventi 

sono stati registrati e possono essere ricordati ï e un «futuro presentificato», che tende a 

«ciò che non è ancora, al non esperito, a ciò che si può solo arguire e scoprire. Speranza 

e paura, desiderio e volontà, preoccupazione, ma anche analisi razionale, visione 

ricettiva o curiosit¨, intervengono nellôaspettativa in quanto la costituiscono» (ivi: 305).  

Il tempo biografico interseca quindi il tempo sociale, che ha subìto importanti 

trasformazioni nel corso degli ultimi secoli. La rivoluzione francese cambia lôorizzonte 

della societ¨, dando avvio a unôepoca che dichiara decaduto il principio di fondarsi sul 

passato, celebrando il futuro come la nuova dimensione privilegiata dellôagire: çPer 

Robespierre lôaccelerazione del tempo ¯ un compito degli uomini, per introdurre lôera 

della libert¨ e della felicit¨, lôaureo futuroè (Koselleck, 1987/2007: 15). Sôimpone 

dunque lôidea di un tempo lineare nel quale il futuro d¨ forza allôazione presente, 

alimentando le aspettative individuali. Questa idea di tempo si rafforza nel secolo della 

fiducia verso la scienza, con la rivoluzione industriale e il positivismo: questa 

propensione al futuro non è infatti pensabile in una società in cui gli uomini si sentono 

impotenti nei confronti della natura e del divino (Perulli, 1996: 60).  
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Tuttavia, già a partire dal secondo dopoguerra, il «futuro aperto», inteso come 

orizzonte progettabile e influenzabile soggettivamente, tende a perdere centralità. Esso 

lascia il posto a una prospettiva temporale completamente schiacciata sul presente, dove 

anche la memoria a lungo termine perde rilevanza: il presente diventa così una 

«istantaneità detemporalizzata» (Leccardi, 2009: 36 e 48), nella quale sembra emergere 

una compressione e una limitazione del tempo inteso come durée: un eterno presente 

nel quale lôindividuo ha accesso al passato e al futuro (Bergson, 1889; 1907)
1
.  

Allôattenzione crescente verso il presente si accompagna unôaccelerazione dei tempi 

di vita, la continua sensazione di mancanza di tempo che assilla lôindividuo moderno. 

Lôesperienza diventa immediata e sensoriale, da vivere e godere in un preciso istante. 

Peraltro lôesperienza accumulata ï che ha bisogno di sedimentazione ï sembra 

restringersi
2
, çlasciando che la vita dellôindividuo si giochi tutta nel presente, e che le 

radici del passato e le prospettive future si immergano nellôincertezza» (Jedlowski, 

2002: 32).  

 

 

2. Zigrino e gambero: due storie che intercettano i vissuti dei singoli 

 

Le due storie, il cui testo compare nel saggio che precede, pongono lôintervistato di 

fronte alla possibilit¨ di rompere con lôidea di tempo continuo, inesorabile e 

irreversibile, offrendogli la possibilità di esercitare una piena libertà: in un caso saltando 

avanti nel tempo; nellôaltro, rivivendo un momento o un periodo della vita passata, 

senza che ciò abbia conseguenze sul suo presente.  

In particolare, nella storia zigrino gli intervistati si relazionano con il tempo futuro 

visto da due prospettive diverse a seconda dellôet¨. Si propone loro di fare un balzo in 

avanti (di mesi o anni), saltando esperienze che prevedono negative. Molti intervistati 

hanno ampliato la prospettiva, interpretando la possibilit¨ offerta come unôapertura 

verso il futuro, proprio e del mondo che li circonda.  

Nella storia gambero viene proposto agli intervistati di rivivere un periodo della 

propria vita passata, così come lo hanno vissuto, senza poterlo modificare, per poi 

tornare alla situazione presente. Il fatto che non sia data la possibilità di cambiare il 

corso degli eventi mira a escludere il ricorso alla categoria utilità/inutilità, cui tuttavia si 

ispirano alcune reazioni degli intervistati. Rivivere solo per rivivere è, infatti, un atto 

disinteressato, inutile e privo di senso alla luce di una razionalità strumentale. «A che 

serve? Che vantaggio ho nel rivivere?», dichiarano alcuni intervistati aderendo così alla 

morale utilitaria: «Ciò che non serve a nulla è considerato vile, privo di valore: tuttavia 

ciò che serve è soltanto un mezzo» (Bataille, 1976/2000: 26).  

                                                
1 Bergson squalificò come «concetto bastardo» la rappresentazione del tempo in termini di spazio, che 

lo rendeva quantitativo, misurabile, divisibile. Si oppose a questa concezione proponendo il concetto di 

durée come flusso incessante, eterno presente: la durée diventa fonte di libert¨ quando lôindividuo riesce 

ad integrare il passato nel presente. Il futuro deve essere vissuto con impazienza: è aperto, non già 

conosciuto e determinato (Kern, 1983/1995: 35 e 61).  
2 Walter Benjamin parla di atrofia dellôesperienza. Cfr. Jedlowski (2002: 13-42).  
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Le reazioni alle due storie esprimono quindi le opzioni di valore degli intervistati 

rispetto al passato e al futuro, a partire dal loro «spazio di esperienza» e «orizzonte di 

aspettative» (Koselleck, 1987/2007: 300); ma anche dal modo in cui fanno fronte 

quotidianamente çallôansia fondamentaleè (Sch¿tz, 1945/2005: 147): come vedremo, 

infatti, questôansia giocherà un ruolo importante nel prevalere del tempo presente come 

dimensione privilegiata dellôagire di un particolare gruppo di intervistati (cfr. Ä 3.2).  

Insieme alle due storie, ho pensato di considerare le due domande con le quali si è 

chiesto allôintervistato di valutare, usando scale auto-ancoranti
3
, la propria biografia 

sotto due aspetti principali: la durezza / facilità, e il grado di interesse e di 

soddisfazione. I punteggi dati con queste due scale sono stati messi in relazione con le 

reazioni alle storie zigrino e gambero perch® riassumono la vita dellôindividuo: il suo 

percorso, le sue esperienze, le sue gioie e le sue difficoltà, guardandole con gli occhi del 

presente; il modo in cui lôindividuo valuta di aver vissuto ï più o meno facilmente, più o 

meno felicemente ï orienta il modo di concepire il rapporto tra passato, presente e 

futuro: dando maggiore attenzione al futuro se, per esempio, «lo spazio di esperienza» si 

rileva insoddisfacente; guardando al passato per nostalgia, oppure perché i ricordi 

possono aiutare lôazione presente e contribuire a rafforzare lôidentit¨. 

 

 

3. Saltare un periodo della propria vita? 

 

Prima di addentrarmi negli immaginari degli intervistati presento una sintesi delle ragioni 

per cui si accetta o si rifiuta la possibilità di saltare un periodo della propria vita. In 

maggioranza gli intervistati rifiutano di strofinare la pelle di zigrino ï un atto che metterebbe 

in discussione la concezione lineare del tempo e lôidea della continuit¨ biografica. Essi 

ritengono invece che lôindividuo debba necessariamente vivere il suo tempo
4
. 

 
Tabella 1 - Sintesi delle reazioni alla storia zigrino  

 Frequenze % 

Sì, salterei 628 16 

No, non salterei 3.241 82,6 

Non risponde, non pertinente 54 1,4 

Totale 3.923  

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Infatti, quando viene proposta la possibilità di saltare un periodo che si annuncia 

problematico, lôintervistato esprime soprattutto la necessit¨ di non violare o interferire con 

lo scorrere del tempo, le tappe e i riti di passaggio della sua vita; prevale la paura di 

invecchiare e lôangoscia della morte (una contadina di 60 anni di Arrecifes, provincia di 

Buenos Aires: «Conoscerei la data in cui devo morire: è orribile»), lôaffrettarsi di un tempo 

                                                
3 Sulle scale auto-ancoranti vedi Marradi (2007, § 7.5).  
4 Vedi anche il contributo di Manzella in questo numero.  
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veloce (un'insegnante 58enne di Ascoli: «Ho il terrore del tempo e degli anni che si 

accumulano»), che deve quindi essere goduto attimo per attimo (una consulente veneziana 

di 30 anni: «No! Ogni anno mi piace di più di quello precedente. Mi va bene quello che ho 

adesso. Avvicinarmi alla morte? No, per carità, non ho fretta»). In certi casi il tempo 

dovrebbe essere rallentato (un commerciante di 82 anni di Escobar, provincia di Buenos 

Aires: «La magia mi serve per ritardare il tempo, non certo per anticiparlo»; uno psicologo 

di 42 anni di Como: «No, al massimo avrei messo il freno a mano! Non ho mai avuto fretta, 

ho seguito le mie tappe. Andava bene così: bisognava rallentare»); se non addirittura 

fermato (una formatrice trentasettenne di Montebelluna: «Sì, salterei di un paio di anni. I 

miei figli sarebbero più grandi, e io sarei più libera. Poi a 40 anni mi fermerei, potendo, 

perché è una buona età, in cui si può vivere bene»). Il coinvolgimento emotivo mostrato da 

moltissimi intervistati impedisce loro di cogliere lôopportunit¨ di evitare momenti 

sgradevoli, e inoltre di decidere quali esperienze vivere e quali no.  

 
Tabella 2 - Distribuzione delle reazioni alla storia zigrino  

 Frequenze % 

Così decido/evo quali esperienze vivo/vivevo, salto/avo 38 1 

Curiosità, sfida, avventura 123 3,1 

Potrei, avrei potuto vedere cosa succede nel tempo 82 2,1 

Per vedere se avrò successo nella vita 41 1 

Per bruciare le tappe 25 0,6 

Avevo voglia di crescere, realizzare un sogno 55 1,4 

Avrei saltato esperienze negative 219 5,6 

Perché mi trovo in una fase negativa, di stallo 17 0,4 

Per evitare errori giovanili 22 0,6 

Per saltare una situazione collettiva grave 5 0,1 

La vita va vissuta ogni attimo 398 10,1 

Quando ero giovane ero contento di come vivevo 410 10,4 

Mi piace la vita che sto facendo 263 6,7 

Ritmi naturali 597 15,2 

Perderei esperienze, momenti positivi, occasioni di crescita 93 2,4 

Per non perdere esperienze, momenti della mia vita  188 4,8 

Si diventa quello che si è grazie al nostro vissuto, si impara dagli errori, il dolore è 

costruttivo 
112 2,9 

Tutti i momenti della vita sono importanti, vanno affrontati quelli belli e quelli brutti 175 4,5 

Non vorrei/volevo saltare gli anni più belli 92 2,3 

Perderei momenti vissuti con le persone care 52 1,3 

Per paura di saltare qualcosa di bello, di sorprendente, di importante 78 2 

Non poteri tornare indietro 50 1,3 

Non potrei cambiare la vita 2 0,1 

La vita è già breve 350 9 

Non ho fretta, ho paura di invecchiare, non mi interessa 111 2,8 

Non ci credo, non so, paura dellôignoto; il futuro/l'aumento di responsabilità mi preoccupa 211 5,4 

Non ha senso, è irrealistico, non serve; seguo la volontà di Dio, il destino, la natura 59 1,5 

Rifiuta di rispondere  50 1,3 

Per andare in un mondo più spirituale 4 0,1 

Totale 3.923  

Fonte: elaborazione dell'Autrice 
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Fra quelli che decidono di saltare in avanti, il desiderio di evitare esperienze negative 

è espresso principalmente da donne (6,6% contro 4,5% degli uomini), mentre quelli che 

interpretano in maniera estensiva la storia, motivando la loro decisione di strofinare la 

pelle di zigrino con «così deciderei quali esperienze vivere e quali saltare», «per sfida, 

curiosità, avventura» e «per vedere cosa sarebbe successo nel tempo, nel futuro» sono 

soprattutto maschi adulti (7% contro 5,4% delle donne). Il rifiuto di strofinare la pelle di 

zigrino da parte degli uomini è legato alla perdita di momenti positivi e occasioni di 

crescita (7,8% gli uomini contro il 6,6% delle donne); quello delle donne è invece 

centrato sullôimportanza dellôesperienza per la formazione e sulla valorizzazione del 

percorso (8,4% le donne contro il 6,6% degli uomini). Queste reazioni differenti 

mettono in luce un tratto psicologico significativo: gli uomini strofinano per esercitare 

una libertà, sono più attivi e centrati sullo sviluppo individuale; le donne decidono di 

saltare in avanti perché il quotidiano è diventato insopportabile (esperienza negativa o 

fase di stallo). Le voci della classificazione relative alla storia zigrino ï basata su uno 

spoglio delle risposte condotto su un campione di circa 300 questionari diversificati per 

caratteristiche sociografiche ï sono state poi aggregate per affinità semantica e ordinate 

lungo una scala (tab.3). In particolare, alla categoria con codice 1 sono state assegnate 

tutte le voci che interpretano la storia come unôoccasione per conoscere la vita futura e 

accelerare il processo di sviluppo personale; a quella con codice 2 le voci che 

riguardano lôazione di saltare o evitare momenti che lôindividuo considera negativi; 

nelle categorie etichettate 3, 4, 5 sono state fatte confluire quelle che esprimono la 

necessità di vivere la vita attimo per attimo e di godere del tempo presente, senza salti, 

né sguardi al passato e al futuro; a quella con codice 6 sono state assegnate le reazioni 

che esprimono la necessità di vivere il tempo «giusto», rispettando il susseguirsi delle 

varie et¨. La categoria con codice 7 raggruppa le reazioni che sottolineano lôimportanza 

di vivere ogni esperienza della vita, in quanto ciò che conta per gli intervistati è il 

percorso attraversato, non il punto di arrivo. Quella con codice 8 aggrega le reazioni che 

sottolineano lôimportanza di non perdere momenti rilevanti per lôindividuo, soprattutto 

in riferimento al tempo trascorso con le persone care. Quella con codice 9 raccoglie le 

reazioni che esprimono il tema della brevità della vita, della paura della vecchiaia, della 

velocità dello scorrere del tempo. Il codice 10 e il codice 0 contrassegnano 

rispettivamente le reazioni di rifiuto categorico e le mancate risposte. Lôordine dei 

codici va dalle reazioni che accettano con entusiasmo lôopportunit¨ di saltare un periodo 

negativo a quelle che manifestano un rifiuto categorico per paura o per mancata 

accettazione della storia, in quanto giudicata priva di senso e/o irrealistica. Lôanalisi 

delle risposte aggregate mette ancora più in evidenza la scelta della maggioranza degli 

intervistati di rispettare i ritmi naturali, di attraversare le tappe e vivere tutte le 

esperienze, in particolare quelle considerate fondamentali per la crescita; inoltre, la 

percezione della velocità dello scorrere del tempo e la conseguente necessità di vivere 

ogni momento della vita. Questi intervistati concepiscono la loro vita come un percorso 

costituito da stadi dove hanno importanza i singoli tasselli con cui lôindividuo costruisce 

la sua identit¨ e il suo posto nel mondo; ritengono che la perdita di unôesperienza o di 
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una fase della vita comporterebbe/avrebbe comportato una diversa configurazione della 

loro identità.     

 

Tabella 3 - Il processo di aggregazione delle reazioni alla storia zigrino 

codici categorie  

codici e 

categorie dopo 

lôaggregazione 

freq. e % 

8 

9 

10 

20 

 

21 

22 

 

così decido/evo quali esperienze vivo/evo e quali salto/avo 

per curiosità, per sfida, per avventura 

potrei/avrei potuto vedere cosa succede nel futuro / che fine fa il mondo 

per sapere se avrò successo nella vita /se lo avrà un mio progetto/ se mi laureerò / se 

troverò lavoro / se avrò la pensione / conoscere il futuro dei figli 

per bruciare le tappe / fino a quando avrò un lavoro 

perché ho / avevo voglia di crescere realizzare un sogno, trovarmi sistemato / da giovane 

uno lo fa 

1 

curiosità, 

tendenza a 

bruciare le 

tappe 

364 

9,3 

11 

17 

18 

29 

perché così salterei esperienze negative / dolorose 

perché mi trovo in una fase negativa, di stallo 

per evitar errori giovanili / di inesperienza 

per saltare una situazione collettiva grave (guerra, dittatura, terrorismo, terremoto) 

2 

per evitare 

esperienze 

negative 

 

263 

6,7 

13 la vita va vissuta ogni attimo/ non salterei un minuto per niente al mondo 

3 

voglio godere 

ogni attimo  

 

398 

10,1 

7 quando ero giovane ero contento di come vivevo 

4 

da giovane ero 

contento della 

mia vita 

 

410 

10,4 

2 
piace la vita che sto facendo /il momento che sto vivendo / mi ritengo /ritenevo fortunato 

/ voglio vivere il presente 

5 

mi piace 

vivere il 

presente 

263 

6,7 

5 la vita va vissuta con i suoi ritmi naturali, per non bruciare le tappe 
6 

ritmi naturali 

 

597 

15,2 

14 

16 

19 

 

24 

 

perderei esperienze / momenti positivi, occasioni di crescita 

per non perdere esperienze / momenti della mia vita / le opportunità che offre il presente 

si diventa quello che si è grazie al nostro vissuto / si impara dagli errori / il dolore è 

costruttivo 

tutti i momenti della vita sono importanti / vanno affrontati, quelli belli e quelli brutti 

7 

non vorrei 

perdere 

esperienze 

 

568 

14,5 

4 

6 

 

12 

 

25 

27 

non vorrei/volevo saltare gli anni più belli / spensierati 

perderei/avrei perso momenti vissuti con le persone care, la persona che amo 

 

per paura di saltare qualcosa di bello, di sorprendente, dôimportante, per me o per il 

mondo 

non potrei tornare indietro 

non potrei cambiare la vita / gli anni saltati  / rimango me stesso/a 

8 

non vorrei 

perdere 

momenti 

irrecuperabili 

 

274 

7 

3 

15 

la vita è già breve: mi pare/pareva una follia accorciarla 

non ho fretta; ho paura di invecchiare; non mi interessa 

9 

la vita è già 

breve 

 

461 

11,7 

1 

 

26 

non ci credo; non so/ sapevo cosa mi capiterebbe; il futuro/ lôaumento di responsabilit¨ 

mi preoccupa/va; lôignoto / il salto nel vuoto mi fa/faceva paura 

non ha senso, è irrealistico, non serve, è sciocco; seguo la volontà di Dio / il fato, il 

destino, la natura, la realtà 

10 

rifiuta 

drasticamente 

la possibilità 

 

270 

6,9 

0 

23 

rifiuta di rispondere, dice che non saprebbe 

per andare in un mondo + spirituale / ritrovarsi in un governo divino 

0 

non risp. o non 

pertinenti 

 

54 

1,4 

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 
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Diversa è invece la distribuzione delle reazioni alla storia gambero. Vista la 

reversibilit¨ della scelta, un poô pi½ della met¨ del campione si mostra propensa a 

rivivere il passato. 

 
Tabella 4 - Sintesi delle reazioni alla storia gambero 
 

 Frequenze % 

Sì, tornerei indietro 2.101 53,6 

No, non lo farei 1.573 40,1 

Non risponde, non pertinenti 249 6,3 

Totale 3.923  

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Come mostra la tab.5, alcuni intervistati se la cavano con risposte generiche circa la 

possibilità di rivivere i momenti più belli e spensierati della loro vita; altri manifestano 

il desiderio di rivivere un evento particolare: il matrimonio, la nascita dei figli, un 

amore. Quelli che rifiutano la proposta si appellano allôimpossibilit¨ di modificare il 

corso degli eventi e di correggere gli errori del passato. 

 
Tabella 5 - Distribuzione delle reazioni alla storia gambero  

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 F. % 

Non ha senso, è una perdita di tempo, sono fatalista 131 3,3 

Voglio vivere nel presente, non rifugiarmi nel passato; mi va bene la vita che faccio 250 6,4 

Sono una persona proiettata in avanti 125 3,2 

Non mi interessa; il passato è passato, mi bastano i ricordi 365 9,3 

Non mi arricchirei umanamente 9 0,2 

Non ne vale la pena se non si può cambiare 504 12,8 

Rivivendo una certa esperienza si scopre sempre che non era bella come la I volta 50 1,3 

Non ho ancora esperienze che valga la pena rivivere 92 2,3 

Anche i momenti belli vanno vissuti una sola volta 47 1,2 

È bello divertente poter rivivere bei momenti 469 12 

Ci sono stati periodi migliori 65 1,7 

Rivivrei tutta la mia vita 115 3 

Per rivivere infanzia, adolescenza, gioventù 401 10,2 

Per ritrovare la mia famiglia, rivedere una persona cara 254 6,5 

Per rivivere un momento spensierato, emozioni passate 298 7,6 

per rivivere un momento preciso 404 10,3 

Per nostalgia del passato, conoscermi meglio 95 2,4 

No, perché rifarei tutto quello che ho fatto 60 1,5 

Non vorrei rifare gli errori del passato 22 0,6 

Ho vissuto momenti spiacevoli 122 3 

Per correggere gli sbagli 3 0,1 

Rifiuta la possibilità 42 1 

Totale 3.923 
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A strofinare la pelle di gambero sono sia uomini sia donne, con una differenza 

importante circa il periodo/momento da rivivere. Le donne, tradizionalmente più legate 

alla sfera affettiva, tendono a voler rivivere molto più degli uomini i momenti passati 

con le persone care, ed episodi legati alla vita dei figli/della famiglia (8,1% le donne e 

4,7% gli uomini); mentre gli uomini preferiscono rivivere i periodi spensierati 

dellôadolescenza o della giovent½ (11,5% gli uomini e 9,1% le donne); ma anche i 

momenti che hanno segnato un punto di svolta, un vero e proprio rito di passaggio da 

una fase della vita a unôaltra. 

Unôex maestra di 80 anni di SantôAgata Militello (Me): Tornerei ai 30-40 anni. Il 

periodo in cui côerano i miei genitori, mia madre, il suo modo di vivere.  

Unôimpiegata di 49 anni di Rozzano (Mi): S³, forse lôinfanzia dei miei figli, perché è 

il periodo più emozionante, delle prime esperienze. 

Un impiegato ascolano di 52 anni: Rivivrei il periodo dei 25-30 anni, anche prima. 

Intorno ai 25-30 anni côera un senso di libert¨ e di allegria. Anche quello dei 12-13 anni, 

per il senso di amicizia forte. Era tutto legato al gioco in quel periodo. Dal matrimonio 

in poi sono diventato serio! 

Un infermiere mestrino di 31 anni: Sì: il periodo di tre mesi in Messico come 

volontario in una comunità zapatista, quando avevo 21 anni, perché ha segnato la fine di 

un percorso. 

È trasversale invece la percezione della brevità della vita e il desiderio di voler vivere 

appieno il presente (6,1% le donne; 6,7% gli uomini) senza tuffarsi nei ricordi (9,3 per 

entrambi alla voce «non mi interessa») o correre verso un futuro incerto: una paura, in 

effetti, propria soprattutto delle donne (alla voce «sono una persona proiettata in avanti»: 

2,8% le donne e 3,6% gli uomini). 

Anche le reazioni alla storia gambero sono state aggregate per affinità semantica, 

creando una sequenza grosso modo ordinale. In particolare, alla categoria con codice 1 

sono state attribuite le reazioni di rifiuto categorico, in quanto il rivivere è considerato 

dagli intervistati privo di senso, contro la natura o il volere divino; le categorie con i 

codici successivi aggregano le voci nelle quali il rifiuto è motivato in modo sempre più 

articolato: dalla volontà di vivere il presente e di proiettarsi nel tempo futuro fino al 

rifiuto meditato: in particolare la categoria con codice 7 raccoglie le reazioni che 

esprimono una riflessione da parte dellôintervistato sia rispetto alla sua vita passata, sia 

al significato di rivivere qualcosa di gi¨ vissuto. Le categorie con codici dallô8 fino al 14 

raggruppano le reazioni di chi accetta di rivivere il passato: si parte dalle risposte più 

superficiali o vaghe fino alle voci che esprimono un atteggiamento riflessivo. Infine, il 

codice 0 è stato assegnato non solo alle mancate risposte, ma anche quelle non 

pertinenti: «non vorrei rifare gli errori del passato», «no, perché rifarei tutto quello che 

ho fatto» e «per correggere tutti gli sbagli». Lôintervistato non ha compreso la storia 

perché essa prevede che non si possa cambiare nulla della parte rivissuta del proprio 

passato. La categoria «no, perché ho vissuto momenti spiacevoli» mostra anche in 

questo caso una mancata comprensione (e unôinerzia dellôintervistatore) poich® 

lôintervistato aveva possibilit¨ di scegliere i momenti da rivivere, e quindi nulla lo 

costringeva a rivivere momenti sgradevoli. 
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Tabella 6 - Il processo di aggregazione delle reazioni alla storia gambero 

Codici Categorie 
Codici e 

categorie dopo 
lôaggregazione 

Frequenze 
% 

20 

non ha senso / è una perdita di tempo / è come un sogno / tanto non 
cambia nulla / ne ho paura / non mi piace/ sono fatalista / non credo 
alla magia; non bisogna alterare il corso degli eventi / il volere di Dio 
/ mi verrebbe malinconia, ansia 

1 
rifiuto 

 
131 
3,3 

 

5 
voglio vivere nel presente, non rifugiarmi nel passato. Mi va bene la 
vita che faccio 

3 
vivo presente 

 
250 
6,4 

19 
sono una persona proiettata in avanti, non mi guardo indietro; il 
meglio deve ancora venire 

4 
vivo futuro 

125 
3,2 

16 
 

21 

non mi interessa / ho bisogno di rivivere momenti già vissuti; il 
passato è passato; mi bastano i ricordi 
non mi arricchirei umanamente 

5 
non mi 

interessa 

 
374 
9,5 

 

4 
non ne vale la pena se non si può cambiare nulla/ se non si è coscienti 
di star rivivendo 

6 
non si può 
cambiare 

504 
12,8 

2 
 
 
3 
13 

rivivendo una certa esperienza si scopre sempre che non era bella 
come ce la ricordiamo / non è la stessa cosa della 1° volta / la rivivrei 
da persona diversa 
non ho (ancora) esperienze che valga davvero la pena di rivivere 
anche i momenti belli vanno vissuti una sola volta 

7 
no meditato 

189 
4,8 

 

1 è bello/divertente poter rivivere dei bei momenti 
8 

bei momenti 
469 
112 

8 
 

15 

ci sono stati periodi migliori; non mi piace questa società; prima si 
stava meglio 
vorrei rivivere (tutta) la mia vita / molte cose 

9 
vaghe 

180 
4,6 

10 per rivivere l'infanzia / l'adolescenza / la gioventù 
10 

gioventù 

401 

10,2 
 

7 
per ritrovare la mia famiglia / genitori, parenti / rivedere una persona 
cara / persone care 

11 
familiari 

254 
6,5 

9 per rivivere un periodo spensierato / felice / sereno / emozioni passate 
12 

spensierato 
298 
7,6 

14 per rivivere un preciso momento 
13 

episodi 
402 
10,3 

22 

per nostalgia del passato / conoscermi meglio / trarre un insegnamento 
/ capire certe cose // rivivere momenti che non ricordo, non ho goduto 
adeguatamente // scoprire gli errori commessi, le opportunità che 
avevo da giovane 

14 

per 
approfondire 

95 
2,4 

11 

12 
18 
 

23 
0 

no perché rifarei tutto quello che ho fatto; non me ne pento 

non vorrei rifare gli errori del passato 
ho vissuto momenti spiacevoli, difficili / ho sofferto / fatto una brutta 
vita / non ho un bel passato 
per correggere tutti gli sbagli 
non risponde 

0 
non risponde o 
dà risposte non 

pertinenti 

 
 

249 
6,3 

 

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 
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4. Concezioni del tempo 

 

Sulla base delle loro reazioni alle due storie possiamo ricostruire la concezione del 

tempo degli intervistati e la loro visione del rapporto tra passato, presente e futuro. 

Come abbiamo detto, infatti, in una certa epoca possono convivere diverse concezioni
5
: 

si tratta di modi diversi di definire il tempo in base alle esperienze del mutamento che 

gli individui sperimentano nel corso della vita (Elias, 1984; Tabboni, 1991
4
). Si è 

costruita cos³ una classificazione che ¯ lôesito sia dellôanalisi di alcune delle reazioni 

degli intervistati alle due storie, sia dellôelaborazione delle riflessioni che sono state 

proposte sul tempo. Visto che la classificazione è costruita facendo soprattutto 

riferimento a unôimmagine di tempo astratta, alcune dichiarazioni degli intervistati non 

sono attribuibili ad alcuna delle classi istituite. 

In primo luogo, si configura negli immaginari degli intervistati lôesperienza del 

tempo concepito come un flusso continuo, come tempo «giusto». Esso ha un naturale 

ritmo biologico che coincide con il tempo socio-biografico dellôindividuo. Si tratta di un 

tempo che gli intervistati sentono doveroso rispettare: saltare in avanti è considerata una 

violazione della natura umana e di quella del tempo stesso, che è essenzialmente 

continuo e indivisibile. La continuit¨ temporale infatti rassicura lôindividuo in merito 

alla sua identità: «Lôunica cosa che possiede realmente lôessere umano ¯ il tempo» 

dichiara un abitante di Santa Rosa, provincia di La Pampa. 
 

Esperienza del tempo 
come flusso continuo, 

come tempo «giusto» 

Una insegnante di 42 anni di Molfetta: No: avrei vissuto tutto quello che ho 

vissuto. Sono quella che sono grazie a quelle esperienze. Bisogna vivere il 

tempo giusto. 

Un funzionario di 57 anni di Rovigo: È corretto e naturale non alterare i ritmi 

vitali. 

Un farmacista di 54 anni di Rozzano: No, perché io sono per la lezione di 

Siddharta: non ti puoi immergere due volte nello stesso fiume: 

Un impiegato comunale di 64 anni di Molfetta: No, perché ogni tempo va 

vissuto pari pari al periodo reale.  
Un ascolano di 67 anni, impiegato nella Pa: No, perché voglio vivere la 

continuità. Salto nel tempo, nel futuro: non è così semplice. È una fuga, alla 

ricerca di qualcosa che non hai.  

Un manovale genovese di 64 anni: La vita va vissuta con calma e secondo il 

tempo.  

Una cantante di Buenos Aires: Non andrei a interferire col tempo. 

Un tessitore ottantenne di Prato: No, perché il tempo corre da sé: non serve 

anticiparlo.  

Un capocantiere di Rimini di 57 anni: No, perché va bene che il tempo vada 

avanti da solo, così come deve andare.  

 

                                                
5 Dôaltra parte, anche nel mondo fisico çil tempo si frantuma in una ragnatela di tempi (é) esso ha 

perso la sua unicit¨. In ogni luogo il tempo ha un ritmo diverso (é) un presente comune a tutto lôuniverso 

non esiste» (Rovelli, 2017: 25 e 163). 
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Naturalmente contrapposta è la concezione per cui il tempo è scomponibile in una 

serie di attimi, istanti, segmenti: come abbiamo visto, è la concezione criticata 

ferocemente da Bergson. Si tratta di un tempo oggettivo, misurabile, discreto, fissabile 

sulle lancette di un orologio, come nel quadro di De Chirico. È il tempo della società 

moderna, che si muove velocemente ed è sempre in ritardo su stessa: bisogna vivere 

questo tempo senza lasciarselo sfuggire. Ogni momento ha una sua autonomia, che può 

essere fondamentale per la crescita dellôindividuo, perch® segna un passaggio biografico 

di natura intellettuale o sociale, riconfigurando così la sua identità. Si tratta di un tempo 

scomponibile, nel quale si concepiscono momenti di svolta nella traiettoria 

dellôindividuo (un nuovo inizio, una rinascita, una rivitalizzazione). Tuttavia, in questa 

concezione ¯ insito anche il rischio che lôesperienza dellôindividuo si atomizzi, diventi 

a-storica, senza memoria: senza un passato da poter riscoprire o rievocare, senza un 

futuro cui tendere. Lôattimo infatti pu¸ essere estrapolato e vissuto senza legami con il 

prima e il dopo.  

 

Esperienza del tempo come 

discontinuo scomponibile 

in una serie di attimi, 
istanti, segmenti 

Una commessa di 51 anni di Alessandria: Non salterei perché voglio 

godermi ogni istante della vita.  

Una informatica di 40 anni di Novara: Ogni attimo va vissuto comô¯. 

Ogni momento ha il suo perché. 

Unôargentina di 32 anni con formazione universitaria: Non superare il 
tempo e vivere giorno per giorno.  

Un grafico di 48 anni di Alessandria: La vita è già troppo breve per 

voler perdere per sempre anche un minuto di tempo. 

 

Lôesperienza del tempo lineare a tappe irreversibile lo vede procedere inesorabile 

verso la fine. In questa concezione domina lôidea di «dover prendere tutto così come 

viene», della necessità di vivere esperienze sia belle sia brutte, perché il dolore è 

costruttivo. Questo è per eccellenza il tempo delle religioni monoteiste, poi fatto proprio 

dalla società industriale, che lo ha secolarizzato. La concezione lineare racchiude 

tradizionalmente lôidea che ci sia uno sviluppo progressivo verso una societ¨ migliore, 

più giusta e più bella. Questa idea, come vedremo, rimane sullo sfondo, in quanto il 

futuro non è la dimensione temporale privilegiata da questi intervistati. Rispetto alla 

concezione del tempo come flusso, il tempo lineare a tappe e irreversibile condivide una 

sfumatura fatalista, ma mette lôaccento sulla necessit¨ di percorrere tutte le tappe che si 

susseguono e sono concatenate fra loro: ciascuna è percepita come una fase 

imprescindibile nello sviluppo di un individuo.  
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Esperienza del 

tempo come lineare 

a tappe irreversibile 

 

Un trentenne veneziano che si dichiara «consulente»: No, perché credo che la 

vita si costruisce secondo dopo secondo. Saltare i secondi non avrebbe senso. Le 

cose avvengono perch® sono avvenute prima. Cô¯ un nesso causa-effetto tra il 

secondo prima e quello dopo. 
Una funzionaria novarese di 44 anni: No, perché la vita va vissuta giorno per 

giorno, se no non si capisce cosa si trova dopo. Quello che siamo è quello che 

abbiamo vissuto. Ogni tassello è un momento di crescita; non si deve saltare 

nulla, esperienze belle e brutte.  

Un torinese docente universitario di 48 anni: No, perché la vita è un processo e 

ha dei passaggi obbligati.  

Un impiegato di 58 anni di Borgomanero: Il tempo è una concatenazione: 

seguiamo un passo dopo lôaltro.  

Un ex carabiniere 50enne di Francavilla Fontana: Non bisogna fare avanti e 

indietro con la propria vita! 

Un portiere di Posadas, provincia di Misiones, 45 anni, testimone di Geova: La 
mia religione dice che Dio lo vede e lo condanna come ambizione. 

Una logopedista 40enne di Fiumicino: Sono affascinata dal destino, dalle 

coincidenze: ci costruiamo ogni giorno delle esperienze. 

Un bidello di 72 anni di Crotone: La vita va sempre vissuta. Ogni giorno è un 

dono del Signore e va vissuto. 

 

Emerge poi nellôimmaginario di alcuni intervistati lôidea di un tempo potenzialmente 

reversibile, che può dilatarsi, rallentare o addirittura fermarsi. Questo tempo rompe con 

lôidea di linearit¨, mettendo in discussione la sovrapposizione tra tempo biologico e 

tempo sociale. È soprattutto una reazione alla percezione di uno scorrere rapido del 

tempo, un modo per allungare il tempo biografico e guardare il mondo con gli occhi di 

un individuo che non soggiace alla sua tirannia: la possibilità di pensarlo come 

reversibile e modificabile appare una forma di resistenza attiva da parte degli 

intervistati. 

       

Esperienza del tempo come 

reversibile e modificabile 

 

Un commerciale di 32 anni di Desio: No, in questo momento la vita 

corre già troppo, e quindi vorrei rallentare il tempo.  

Una maestra elementare di Vibo Valentia, 49 anni: Ho sempre pensato 
di fermare il tempo; andare avanti non sempre è bello.  

Un giardiniere 48enne piacentino: Sì, rivivere e ripetere allunga la vita. 

Un manager cagliaritano di 32 anni: Sì, è un tempo reversibile. Sarebbe 

un potere che potrei usare. Forse rivivrei uno dei primi innamoramenti.  
Un commerciante 82enne di Escobar, provincia di Buenos Aires: La 

magia mi serve per ritardare il tempo, non certo per anticiparlo. 

Una donna di 40 anni di La Plata: Sì, per rompere il tempo lineare come 

lo concepiamo, conoscere qualcosa di nuovo. Rompere questa 

percezione del tempo lineare. 

Una tirocinante ospedaliera di 26 anni di Alzano, provincia di Bergamo: 

Vorrei un dialogo nel tempo. Lascerei delle tracce e poi salterei nel 

futuro. Ora ci muoviamo con facilità sulla dimensione spaziale. Mi 

piacerebbe fare lo stesso sulla dimensione temporale. 
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Lôesperienza di un tempo ciclico risulta quasi assente nelle risposte degli intervistati. 

Si tratta del tempo dellôeterno ritorno, nel quale «passato, presente, futuro si proiettano 

lôun verso lôaltro» (Gurvitch, 1963/1988: 75). È il tempo delle stagioni, delle fasi che si 

susseguono; è il tempo proprio della cultura greca antica: la ripetibilità e la 

conservazione si oppongono alla concezione lineare dei moderni. 

 

Esperienza del tempo come 

ciclico 

Un analista veneziano di 32 anni: No, non ha senso, sì e no, è uguale, 

non me ne renderei conto. Non cambia niente. Potrebbe essere già 

successo. 
 

 

Non manca la concezione pi½ diffusa in questi giorni: lôesperienza del tempo come 

risorsa scarsa: è il tempo reso oggetto, bene scambiabile sul mercato. È un tempo 

prezioso, reso «valore», che pu¸ opprimere lôindividuo attraverso i suoi vincoli e le sue 

scansioni. La memoria è strumentale e viene mobilitata in quanto garantisce un sapere 

utile allôazione, comprimendo la componente affettiva (Jedlowski, 2002: 91). In questa 

classe ho inserito tutte le reazioni che esprimono questa esperienza del tempo, magari 

usando un vocabolario economico-utilitarista, che è entrato a far parte del linguaggio 

ordinario.  

 
 

Esperienza del tempo come 

risorsa scarsa 

 

Un impiegato di 32 anni di Carugate (Milano): No, perché arrivati a 30 
anni percepisci il valore del tempo: saltare significa ridurre la mia 

disponibilità di tempo. Perché buttare via la vita? È come entrare in 

coma.  

Una formatrice di Pioltello (Milano, 31 anni): No, perché il prezzo del 

periodo che perdo sarebbe troppo alto rispetto al beneficio guadagnato 

nellôandare avanti.  

Uno studente di 24enne di San Martín, provincia di Buenos Aires): Il 

tempo è prezioso perché è irripetibile. 

Un tecnico informatico torinese, 31 anni: No, perché non mi arricchirei 

rivivendo unôesperienza già vissuta. Uno spreco di tempo.  

 

Infine, il tempo come fonte di libertà, riflessione e conoscenza: è il tempo-durata 

della coscienza nel quale gli individui trovano uno spazio di riflessione. Molte reazioni 

esprimono il desiderio di voler vedere e assaporare un momento della loro vita per 

ritrovare se stessi; la memoria riveste un ruolo fondamentale per la comprensione della 

propria esistenza, diventa sorgente dellôidentit¨, collante degli eventi passati e futuri. 

Dôaltra parte, gli individui trovano un modo per esercitare una libertà, prendersi il 

rischio di usare lôopportunit¨ offerta dalla storia zigrino. In questôultimo caso, emerge 

una sorta di volontà di potenza, super-attiva, che si proietta in un tempo lungo, quasi 

eterno.     
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Esperienza del 
tempo come fonte di 

libertà, riflessione e 

conoscenza 

Una ricercatrice di 34 anni della provincia di Varese: Sì: rivivrei, per avere la 

possibilità di ricomprendere con un altro bagaglio.  

Un insegnante di 38 anni di Novara: Sì, rivivrei alcuni momenti: uno è per la 

bellezza, per rileggere un periodo gi¨ letto. Un amore. Lôaltro ¯ dire qualcosa che 

non si è potuto dire perché questa persona è morta.  

Un bancario fiorentino di 51 anni: Sì, da bambino in Sicilia, dai 5 ai 10 anni. 

Vorrei tornare in primavera per assaporare sapori e odori e rivivere quel momento.  

Un prof. universitario di 62 anni di Las Rosas (Santa Fé): Per comprendere alcune 
azioni e riflettere sul mio presente.  

Un libero professionista di 59 anni di Rovigo: Sì, perché mi piace il rischio e sono 

una persona abbastanza curiosa. Ho scelto di vivere in eterno. Non morirò né ora, 

né mai. Mi piacerebbe proiettarmi tra tremila anni. 

Un informatico di 33 anni di Rodano: Sì, salterei, perché il futuro è più 

enigmatico e più interessante di quello che è successo nel passato.  

Una casalinga di 74 anni di Ventimiglia: Sì, avrei saltato per diventare subito 

padrona delle mie scelte.  

Un tassista di 65 anni di de Villa Constitución (Santa Fé): Gi¨ che ho lôopportunit¨ 

la sfrutterei, senza alcuna ragione specifica.  

 

La classificazione proposta può essere letta a partire da tre assi principali sui quali si 

possono allineare le singole classi. Il primo asse (continuo-discontinuo) contrappone 

lôidea di flusso-durata con il tempo concepito come una serie di attimi scomponibili. Il 

secondo (irreversibile-reversibile) pone lôaccento sulla natura necessaria del tempo in 

opposizione al tempo che pu¸ essere modificato dallôazione creatrice e attiva 

dellôindividuo, che rompe con lôidea della continuit¨ lineare. Il terzo (strumentale-

espressivo) contrappone il tempo come risorsa economica scarsa al tempo come fonte di 

costruzione dellôidentit¨ e di ricerca di una propria autonomia. 

Certamente il presente ï il «qui e ora» ï è la coordinata spazio-temporale privilegiata 

degli individui, come ha già sottolineato Leccardi (2009), e come evidenziano molte 

delle reazioni degli intervistati. 

Unôimpiegata di Reggio Calabria: Non mi interessano il passato e il futuro. Vivo il 

presente: lo preferisco. 

Uno studente piemontese di medicina di 22 anni: No, perché penso sia importante 

vivere il presente e lasciarsi affidare. Il nostro tempo è ora.  

Un fisioterapista ascolana di 27 anni: No, perché non ho questa ansia del futuro e 

neanche del passato. Vivo alla giornata. Non ho la necessità mentale di pensare in questi 

termini. 

Un impiegato di 32 anni di Mestre: No, perché mi piace vivere il presente. Voglio 

svolgere un ruolo in questa società e non in una futura.  

Un medico della provincia di Sondrio di 40 anni: No, perché penso che la mia vita 

sia entusiasmante per quello che è questa epoca. Non sono attratto dal futuro: mi piace 

vivere questo istante. 

Un manager di Perugia di 65 anni: Il passato è un tempo andato, il futuro è un tempo 

incerto; il vero tempo è il presente.  
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Tuttavia, non si pu¸ dire che il presente sia lôunica dimensione temporale e che non 

sia problematica. Alcuni intervistati, infatti, percepiscono la contraddizione tra la 

velocit¨ del tempo sociale, alla quale lôindividuo ¯ sottoposto nella vita quotidiana, e i 

ritmi lenti del tempo interiore, della riflessione e della memoria: i ricordi vengono 

rivissuti dagli intervistati non solo per rievocarli e goderne, ma anche per comprendere e 

approfondire. Quando rifiutano di rivivere, lo sguardo verso il passato è in alcuni casi 

meditato: «Non sarebbe come la prima volta; non sarebbe la stessa cosa rivivere quel 

momento». 

Il futuro invece è in agguato: la proiezione verso questa dimensione temporale è più 

labile perch® lôansia pressante del presente, che corre veloce, ricorda allôindividuo la sua 

finitezza come essere umano.  

A questôansia sembra non essere contrapposta una proiezione chiara e determinata 

verso il futuro, nel senso di una progettazione e un orientamento verso un fine preciso. 

Il futuro viene percepito come lontano e sconosciuto, e quindi si sviluppa una 

«esperienza del divenire non finalizzata» (Tabboni, 1991
4
: 122-123).  

 

 

5. Vita facile, vita bella 

 

Se le due storie trattate sopra ponevano lôintervistato di fronte a due situazioni nelle 

quali poteva mettere in campo il proprio immaginario offrendo una risposta più o meno 

articolata, le domande relative a «vita dura / facile», «vita noiosa / gratificante» lo 

invitavano a compiere una sintesi del suo vissuto compilando una scala da 1 (massimo 

della durezza o della noia) a 10 (massimo della facilità o della soddisfazione).  

La prima domanda, che chiedeva allôintervistato di valutare quanto fosse stata facile 

o difficile la sua vita fino a quel momento, lo poneva inizialmente in difficoltà, in 

quanto lôintervistato sentiva la necessità di trovare un termine di paragone per effettuare 

la valutazione.  

Quando lôintervistatore illustrava il criterio con il quale usare lo strumento, la 

risposta era espressa agevolmente per entrambe le domande. Ma con unôimportante 

differenza: se la valutazione di quanto la vita sia stata «bella, appagante e gratificante» 

da parte degli intervistati risulta piuttosto generosa (punteggio medio di 7,26), non si 

può dire lo stesso del giudizio in merito alla durezza / facilità, il cui punteggio medio è 

inferiore di quasi due punti (6,06).  

Gli intervistati si mostrano quindi più severi nella valutazione della durezza / facilità, 

mentre si sbilanciano di più sulla bellezza e soddisfazione (vedi saggio di Barchiesi in 

questo numero). Il valore di gamma (g = .42) mostra una forte co-graduazione tra le due 

variabili
6
. 

 

 

                                                
6 Data lôinfluenza di innumerevoli variabili erratiche sulle risposte date a un sondaggio, una cogradua-

zione di .42 fra due variabili ordinali si può considerare molto alta (Marradi, 1997, § 2.4) 
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Tabella 7 - Distribuzione delle reazioni alle due comande sulla vita 

Vita dura/facile Vita noiosa/gratificante 

 freq. %  freq. % 

10 84 2,1 10 348 9 

9 170 4,3 9 448 11,4 

8 669 17 8 1.109 28,3 

7 845 21,5 7 912 23,2 

6 690 17,6 6 458 11,7 

5 753 19,2 5 380 9,7 

4 262 6,7 4 100 2,5 

3 182 4,6 3 59 1,5 

2 92 2,3 2 24 0,6 

1 128 3,3 1 27 0,7 

Non risp. 48 1,4 Non risp. 58 1,5 

Totale 3.923  Totale 3.923  

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

 

5. Quattro gruppi 

 

Che rapporto cô¯ tra il vissuto degli intervistati e la loro concezione del tempo? Per 

esplorare questo tema ho condotto una cluster analysis di tipo gerarchico sulle due 

variabili sopra illustrate
7
; non essendo infatti in grado di formulare ipotesi attendibili sul 

numero dei gruppi, volevo condurre unôanalisi esplorativa (Di Franco, 2011: 158). 

Lôanalisi del çdendrogrammaè, che illustra in forma grafica il processo di 

raggruppamento, ha evidenziato la formazione di 4 gruppi. 

Il gruppo individuato per primo dalla tecnica presenta valori bassi su entrambe le 

variabili: sono coloro che dichiarano di aver avuto una vita piuttosto dura e poco 

gratificante. Per questo motivo ho chiamato questo gruppo «gli scontenti». Il secondo 

gruppo individuato sostiene di aver avuto una vita molto difficile, ma di esserne 

soddisfatto. Per questo motivo ho chiamato questo gruppo «i cuorcontenti». Il terzo 

gruppo, i cui punteggi si avvicinano a quelli della media nazionale, giudica di aver 

avuto una vita abbastanza facile e ancor più soddisfacente. Ho chiamato questo gruppo 

«gli appagati». Il quarto gruppo valuta di aver avuto una vita facile e bella. Per tale 

motivo ho chiamato questo gruppo «i fortunati». 

 

 

                                                
7 Per condurre lôanalisi ho usato con Spss il metodo di Ward che minimizza la varianza entro i gruppi 

e massimizza la varianza fra gruppi, in modo che essi siano omogenei al loro interno ed eterogenei tra 

loro (Barbaranelli, 2006: 216).  
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Tabella 8 - Punteggi medi sulle due variabili nei quattro gruppi  

 

Gruppo1 Gruppo 2 Gruppo 3 Gruppo 4 Intero campione 

N.  808 413 1.086 1.554 3.861
8
 

Vita facile 
(media) 

4,7 3,02 5,74 7,80 6,05 

Vita bella 

(media) 
4,8 7,54 8,05 7,92 7,26 

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Nel primo gruppo degli scontenti la distribuzione dei generi ¯ allineata allôintero 

campione, mentre si rileva una maggiore presenza di persone anziane: infatti, si tratta 

del gruppo con lôet¨ media pi½ alta insieme a quello dei cuorcontenti (et¨ media: 51,3 

contro il 49,5 del campione). Con piccoli scostamenti rispetto allôintero campione, i 

membri di questo gruppo si dichiarano cattolici non praticanti, ma anche di altra 

religione, mostrando da una parte un certo conformismo a-critico verso la religione 

dominante; dallôaltra una maggiore consapevolezza religiosa o una possibile adesione a 

mode orientali. In campo politico, prevale una percentuale leggermente superiore di 

apolitici rispetto a quella dellôintero campione (32,5% contro 28,3%). Il titolo di studio 

è medio-basso (il 31,2% contro il 23,4% dellôintero campione). Lôoccupazione 

principale ¯ di natura manuale (17,5% contro lô11,6% dellôintero campione), con una 

presenza più forte delle casalinghe rispetto agli altri gruppi e alla composizione 

nazionale.  

Il gruppo dei cuorcontenti presenta la più elevata percentuale di donne e di persone 

oltre i 60 anni rispetto allôintero campione; conta inoltre una percentuale più alta di 

quelli che credono in unôentit¨ superiore (16,5% contro 13,4% dellôintero campione), 

esprimendo quindi una critica implicita verso le istituzioni religiose. Quanto 

allôistruzione questo gruppo ¯ bimodale: rispetto allôintero campione ne fanno parte 

infatti persone con un titolo di studio medio-basso (27,1% contro 23,4%) e persone con 

un titolo molto elevato (27% contro 25,3 dellôintero campione). Rispetto alla 

composizione nazionale, nel gruppo dei cuorcontenti prevalgono, ma senza grossi 

scostamenti, i tecnici, i liberi professionisti, gli autonomi. In politica, la destra e gli 

anticasta. 

Il gruppo degli appagati è quello più vicino, in termini di composizione sociografica, 

allôintero campione, con qualche differenza: in ambito religioso prevalgono i cattolici 

praticanti (32,7% contro 30,1% dellôintero campione); in politica, il centro e gli 

apolitici, discostandosi di poco dallôintero campione. Lôistruzione e la professione sono 

allineate alla composizione nazionale, con una leggera prevalenza, nel gruppo degli 

                                                
8 Esclusi non risposte/mancanti. 
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appagati, del titolo di scuola media superiore, delle professioni tecniche e degli agenti di 

commercio. 

Rispetto agli altri gruppi, quello dei fortunati mostra una leggera prevalenza di 

maschi; inoltre ¯ il gruppo con lôet¨ media pi½ bassa: 48,3 contro il 49,5 dellôintero 

campione. Dominano gli atei (23,4% contro il 20,8% dellôintero campione), le persone 

con titoli di studio elevati (30,1% contro il 25,3% dellôintero campione) che esercitano 

professioni intellettuali e ad alto livello tecnico. In politica questo gruppo è spostato a 

sinistra: il 27,4% si dichiara di sinistra o di estrema sinistra contro il 24,8% dellôintero 

campione. Questo è il gruppo i cui membri hanno un sistema valoriale molto ben 

definito e coerente: si tratta di giovani, quindi con titolo di studio più elevato, di sinistra 

e atei.   

Le donne sono presenti in misura maggiore nel gruppo i cui membri dichiarano che 

la loro vita è stata molto dura. Questo risultato non sorprende, poiché le donne sono 

quelle che per tutta la vita sostengono il carico familiare, ora dei figli, ora dei genitori 

anziani, cercando quotidianamente un equilibrio con la sfera lavorativa.  

Il gruppo nel quale prevalgono i giovani tende a dare valutazioni migliori alla propria 

vita, soprattutto in termini di facilità, anche perché hanno vissuto una vita più breve.  

Il gruppo più critico nella valutazione sia della bellezza sia della facilità è quello i cui 

membri hanno titoli di studio medio-bassi che svolgono per lo più mestieri meno 

valutati socialmente. Anche questo è un risultato in linea con le aspettative di senso 

comune.  

 

6.1. Il futuro 

 

Come hanno reagito i gruppi alle due storie sul tempo? I membri del gruppo più 

propensi a cogliere lôopportunit¨ offerta dalla storia zigrino sono quelli che hanno 

dichiarato di aver avuto una vita particolarmente difficile e poco soddisfacente (gli 

scontenti). Salterebbero in avanti ï anche se con frequenza in percentuale minore ï i 

membri del gruppo che hanno valutato la loro vita difficile, ma molto gratificante (i 

cuorcontenti). Gli altri due gruppi, per motivi diversi, presentano una percentuale 

inferiore a quella dellôintero campione, mostrando una reazione di maggiore chiusura 

verso lôopportunit¨ offerta dalla storia.    
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Tabella 9 - Sintesi delle reazioni alla storia zigrino nei quattro gruppi (freq. e %) 

 
Gli scontenti I cuorcontenti Gli appagati I fortunati 

Sì, salterei 188 23,3% 87 21,1% 136 12,5% 208 13,4% 

No, non salterei 608 75,2% 318 77% 934 86% 1.331 85,6% 

Non risponde/mancanti 12 1,5% 8 2% 16 1,5% 15 1% 

Totale 808  413  1.086  1.554  

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

In particolare, per gli «scontenti» la vita non va vissuta ogni attimo, dato che non è 

bella e comporta dolore. I membri di questo gruppo vorrebbero saltare in avanti per 

curiosità / bruciare le tappe il più velocemente possibile; e anche per evitare le 

esperienze negative: la continuità del tempo può essere rotta per trovare una via di fuga 

e affrancare lôindividuo, rendendo il futuro un bene rifugio. 

 
Figura 1 - Reazioni alla storia zigrino nel gruppo degli "scontenti" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Essi rifiutano lôidea che il dolore sia costruttivo e che sia necessario e giusto vivere 

tutte le esperienze della vita. Sebbene percepiscano la tirannia del tempo che passa, la 

continuit¨, lôattesa e la pazienza di vivere giorno per giorno, secondo il naturale corso 

degli eventi, non sono i valori principali che orientano le loro scelte.  
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I «cuorcontenti» accettano di saltare in avanti sia per evitare esperienze negative sia 

ï allargando la prospettiva ï per curiosit¨ / bruciare le tappe, con unôimportante 

differenza rispetto al gruppo precedente: le reazioni «per curiosità, sfida, avventura» 

risultano più frequenti in questo gruppo rispetto al gruppo precedente (4,6% contro 

3,1%), il quale, invece, presenta una percentuale più alta alla voce «bruciare le tappe» 

(1,5% contro 0,2%). Ricordo che queste sotto-categorie sono state fatte confluire in 

unôunica categoria al momento dellôaggregazione (tab.3).  

 
Figura 2 - Reazioni alla storia zigrino nel gruppo dei "cuorcontenti" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

I cuorcontenti si proiettano quanto più possibile in avanti anche se, nel farlo, temono 

di perdere «momenti irrecuperabili». Inoltre, rispetto al gruppo degli scontenti, non 

percepiscono la pressione legata alla brevità della vita; quando rifiutano di saltare, lo 

motivano dichiarando che sentono la necessità di godere quello che la vita offre. Questo 

gruppo, rispetto al precedente, appare quindi più curioso, più sensibile alla perdita 

dellôesperienza e pi½ legato al rispetto del ritmo naturale. Questo risultato ¯ anche 

dovuto al fatto che, come abbiamo visto, dal punto di vista sociografico tale gruppo è 

più composito rispetto al gruppo precedente.  

Gli «appagati», invece, sentono la necessità, quasi il dovere morale, di rispettare i 

ritmi naturali, senza bruciare le tappe e saltare in avanti per evitare esperienze negative.  
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Figura 3 - Reazioni alla storia zigrino nel gruppo degli "appagati" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Per i membri di questo gruppo è rilevante la valorizzazione delle esperienze e dei 

momenti giudicati irrecuperabili. Questa valorizzazione non è cercata in ottica edonista, 

ma nel rispetto del naturale e inesorabile scorrere del tempo, che conferisce sicurezza e 

stabilità agli individui. Domina lôidea di tempo lineare e irreversibile, con 

unôaccettazione dello status quo. 

I "fortunati" giudicano la vita unôesperienza da godere in ogni attimo: soprattutto, 

non vogliono accorciarla comprimendo un tempo già percepito come già breve.  

 
Figura 4 - Reazioni alla storia zigrino nel gruppo dei "fortunati" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 
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Il tempo è istantaneo: ogni attimo diventa esperienza a sé, eterno presente da vivere e 

valorizzare: le reazioni «mi piace vivere il presente» sono più frequenti di quelle 

dellôintero campione (percentuali pi½ basse si hanno in tutti gli altri gruppi). I fortunati 

rifiutano pi½ degli altri di cogliere lôopportunit¨. Mostrano una certa avversione al 

rischio e una sorta di conformismo. Sembrano condividere la concezione temporale 

dominante nellôepoca attuale: il tempo come risorsa scarsa. 

 

6.2. Il passato 

 

I membri del gruppo che profittano della possibilità di rivivere un momento della 

propria vita passata più degli altri sono quelli che hanno dovuto faticare parecchio, ma 

che hanno giudicato la propria vita particolarmente gratificante (i cuorcontenti). Ad 

eccezione degli scontenti ï che è il gruppo con la percentuale di rifiuto più alta ï più 

della met¨ degli intervistati coglie lôopportunit¨ offerta dalla fata.  

 
Tabella 10 - Sintesi delle reazioni alla storia gambero nei quattro gruppi (freq. e %) 

 
Gli scontenti I cuorcontenti Gli appagati I fortunati 

Sì, rivivrei 373 46% 234 57% 592 55% 871 56% 

No, non rivivrei 347 43% 149 36% 437 40% 617 40% 

Non risponde/mancanti 88 11% 30 7% 57 5% 66 4% 

Totale 808  413  1.086  1.554  

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Gli "scontenti" la rifiutano più degli altri perché per loro il passato «non si può 

cambiare»: esso è stato doloroso e faticoso da affrontare, e non è stato neanche 

gratificante. Non ha senso quindi strofinare il guscio di gambero se il passato non può 

essere modificato.  
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Figura 5 - Reazioni alla storia gambero nel gruppo degli "scontenti" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Non solo non avrebbe senso rivivere, ma non ci sono esperienze che valga la pena di 

ripercorrere, anche perché non avrebbero lo stesso significato della prima volta; le 

esperienze vissute sono uniche e cristallizzate nella memoria (la categoria «no 

meditato» per questo gruppo ¯ al 7,2% rispetto al 4,8% dellôintero campione).  

Quindi, i membri di questo gruppo si mostrano più riflessivi, tematizzando quanto 

proposto dalla storia. In fondo essi vorrebbero rompere con il passato: i ricordi non 

servono per andare avanti, e, se necessario, dovrebbero essere lasciati dietro le spalle (la 

categoria «non mi interessa, il passato è passato, mi bastano i ricordi» ha una 

percentuale leggermente inferiore rispetto a quella dellôintero campione). 

Coerentemente con la loro reazione alla storia zigrino, il futuro è il tempo in cui 

proiettarsi; esso diventa il rifugio dove proteggersi e trovare uno spazio di felicità e 

libertà.  

Sebbene anche i «cuorcontenti» abbiano avuto una vita difficile, essi non hanno un 

rapporto tormentato con il passato, che considerano parte costitutiva della loro identità. 
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Figura 6 - Reazioni alla storia gambero nel gruppo dei "cuorcontenti" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Il passato, infatti, può diventare fonte di godimento attraverso la decisione di rivivere 

i momenti dellôinfanzia o dellôadolescenza o episodi specifici, in particolare quelli 

vissuti con le persone care (9,4% nella categoria çfamiliariè contro il 6,5% dellôintero 

campione). Il rifiuto di strofinare la pelle di gambero è meno netto rispetto al gruppo 

degli scontenti. Gli "appagati" accettano quello che la vita offre: la percentuale di coloro 

che rifiutano, motivando con «non ha senso; è una perdita di tempo; sono fatalista» è 

pi½ alta rispetto agli altri gruppi e allôintero campione (4,1% contro il 3,4%).  

 
Figura 7 - Reazioni alla storia gambero nel gruppo degli "appagati" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 
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Quando accettano di strofinare il guscio di gambero, lo fanno per rivivere un 

episodio per nostalgia o per approfondire e riflettere sulla loro vita. I membri di questo 

gruppo non tendono a rifugiarsi nel passato per scappare: vivono un eterno presente 

(7,3% contro il 6,4% dellôintero campione), dove il passato e anche il futuro sono 

considerati come parte di un percorso a tappe. Si lasciano cullare dal ritmo naturale 

delle cose, senza scossoni o salti. 

Infine, per i "fortunati" il passato sembra essere rivissuto un poô pi½ 

superficialmente: le categorie «bei momenti» e«spensierato» presentano percentuali più 

alte rispetto alla composizione nazionale.  

 
Figura 8 - Reazioni alla storia gambero nel gruppo dei "fortunati" 

 
Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

I membri di questo gruppo preferiscono ripercorrere un periodo emozionante, in 

quanto il passato per loro è soprattutto una fonte di godimento. Ma non sempre 

ripercorrerlo interessa: ci¸ che conta ¯ lôistantaneit¨ del presente e la ricerca edonista 

del piacere, quasi espressione del tentativo di neutralizzare çlôansia fondamentaleè di 

cui parla Schütz. Inoltre, la proiezione verso il futuro è solo accennata, per quanto tale 

dimensione temporale faccia parte storicamente dellôuniverso valoriale 

(prevalentemente di sinistra) dei membri di questo gruppo (sviluppo lineare della storia, 

progressismo). Anche quando il passato viene rivissuto, non emerge né il desiderio di 

comprenderlo più a fondo, né il rifiuto riflessivo che abbiamo incontrato in altri gruppi.  

Posso a questo punto individuare per i quattro gruppi la dimensione prevalente della 

temporalit¨ che orienta lôazione individuale dei loro membri nel quotidiano; il tipo di 

esperienza del tempo e la concezione dominante; infine la prospettiva e gli 

atteggiamenti con i quali si rapportano alla temporalità.  
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Tabella 11 - Dimensione prevalente, esperienza e prospettiva temporale nei quattro gruppi 

 Gli scontenti I cuorcontenti Gli appagati I fortunati 

Dimensione 

prevalente della 

temporalità 

Futuro 
Futuro 

e passato 

Passato-presente- 

futuro 
Presente 

Esperienza del 

tempo 

Tempo reversibile 

e modificabile; 

discontinuo; tempo 

come fonte di 

libertà, riflessione e 

conoscenza 

Tempo reversibile 

e modificabile; 

discontinuo; tempo 

come fonte di 

libertà, riflessione e 

conoscenza 

Tempo lineare, 

continuo, a tappe; 

tempo irreversibile 

Tempo come 

risorsa scarsa 

Prospettiva e 

atteggiamenti 

 

Attiva 

difensiva 

riflessiva 

 

 

Attiva 

aperta 

curiosa 

 

Passiva 

conformista 

fatalista 

Individualista  

edonista 

nichilista 

Fonte: elaborazione dell'Autrice. 

 

Come abbiamo già sottolineato in apertura, esiste una visione dominante del tempo nella 

società (Perulli, 1996; Tabboni, 1991
4
); ma ad essa si affiancano una pluralità di modi diversi 

di fare esperienza del tempo. Infatti ogni gruppo privilegia una dimensione, unôimmagine e 

una prospettiva temporale a partire dal modo in cui ha elaborato fino a quel momento le sue 

esperienze: gli atteggiamenti cambiano tra i gruppi, cos³ come varia lôimmaginario entro cui 

prende forma il rapporto con il passato e il futuro. Sono emersi alcuni tentativi di resistenza 

individuale che emancipano lôindividuo da una condizione di sottomissione al tempo lineare. 

Tuttavia, il contesto di forte incertezza e lôassenza di risorse collettive comuni e socializzate 

rendono lôindividuo diffidente verso il cambiamento e profondamente radicato nel rifugio che 

si è costruito in varie forme: un futuro non progettato; un presente istantaneo senza accesso né 

al passato, né al futuro; una continuità senza slanci e proiezioni, come in balìa di un ritmo che 

si impone coercitivamente sugli individui. 
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Abstracts 

 

The Authors explore how the interviewees tend to place themselves in front of time flow and in front of 

space. The analysis of the temporal dimension led to the identification of six «temporal profiles»; with 

respect to the spatial dimension two main configurations were identified. The basic hypothesis is that 

time perception is determined by the way the individual perceives the space. 

Keywords: time, space, subjective perception 

 
Los Autores exploran la forma en que los entrevistados se ponen frente al decurso del tiempo y al espacio. 

Nuestro análisis de la dimensión temporal nos permitió identificar seis profilos; mientras las visiones del 

espacio se pueden reducir a dos. Nuestra hipótesis es que la percepción del tiempo es influida de la forma 

en que los individuos perciben el espacio. 

Palabras clave: tiempo, espacio, percepción subjetiva 

 

Gli Autori analizzano come gli intervistati tendano a collocarsi rispetto al flusso del tempo e allo spazio. 

L'analisi della dimensione temporale ha portato allôidentificazione di sei çprofili temporaliè; con riguardo 

alla dimensione spaziale sono state identificate due configurazioni. Lôipotesi ¯ che la percezione del 

tempo sia determinata dal modo in cui gli individui percepiscono lo spazio. 

Parole chiave: tempo, spazio, percezione soggettiva 

 

 

 

Premessa 
 

Questo contributo intende esplorare due dimensioni che percorrono il questionario 

Identità e natura. La prima, che definiamo temporale, si riferisce alle domande che si 

propongono di analizzare il modo di porsi degli intervistati nei riguardi del passato e del 

futuro: i poteri magici della pelle di gambero, nel primo caso, e di zigrino, nel secondo, si 

traducono proprio nella maggiore o minore tendenza da parte dei soggetti a spostarsi 

(almeno idealmente) dal proprio presente verso una dimensione temporale differente, per 

motivi di diversa natura e anchôessi oggetto di questa analisi. La seconda dimensione, 

definita spaziale, fa riferimento alle tre domande iniziali rispettivamente dedicate al luogo 

di socializzazione, agli ambiti di riferimento e, infine, ai luoghi in cui lôintervistato 

gradirebbe vivere. Questi tre quesiti hanno consentito di tripartire la dimensione in 

questione in tre diverse sotto-dimensioni, che in questo articolo vengono rispettivamente 

                                                
* Università degli studi di Napoli Federico II (Italia); e-mail: augusto.cocorullo@unina.it. 
**  Università degli studi di Napoli Federico II (Italia); e-mail: defalcociro@live.it. 

mailto:augusto.cocorullo@unina.it


Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         197 

 

definite: dimensione spaziale reale la prima, dimensione spaziale percepita la seconda, 

dimensione spaziale desiderata la terza. In una prima fase, abbiamo analizzato la 

dimensione temporale che ha portato allôindividuazione di sei çprofili
1
 temporali» (§ 1); la 

seconda fase è stata dedicata alla descrizione della dimensione spaziale, rispetto alla quale 

sono stati individuati due principali configurazioni (§ 2); nella terza ed ultima fase, infine, 

sono state descritte le intersezioni tra i profili temprali e le configurazioni spaziali, 

collocando la dimensione della percezione al centro del confronto (§ 3).  

Evitiamo di far riferimento ai molti scritti sul rapporto tra essere umano, spazio e tempo. 

Ci si limiter¨ ad illustrare lôipotesi di fondo dalla quale questo lavoro ha avuto origine: la 

percezione del tempo di un individuo è determinata dal modo in cui egli percepisce lo 

spazio, che è a sua volta condizionato dalla posizione (reale e figurata) del soggetto rispetto 

al tempo. Riferendoci a quanto era già stato teorizzato da Einstein, si adotta qui come 

assunto di fondo la sostanziale sovrapposizione tra dimensione spaziale e dimensione 

temporale, nella misura in cui lôessere umano ¯ in grado di comprendere il tempo solo 

perché ha esperienza dello spazio. 

 

 

1. Profili temporali  

 

Come si è detto, occorre descrivere in primo luogo il processo che ha portato alla 

definizione dei sei profili temporali a partire dallôanalisi delle frequenze e delle 

combinazioni delle risposte date dai soggetti alle domande dedicate al racconto di Balzac. 

In particolare, in un primo momento è stata isolata, nelle sue diverse sfaccettature, quella 

che è qui definita dimensione temporale futura, rappresentata dalla domanda sulla pelle di 

zigrino: con criteri semantici sono state aggregate in sei gruppi le motivazioni sottese alla 

risposta data alla domanda in questione. Gli stessi criteri che hanno guidato lôaggregazione 

delle categorie hanno in seguito indirizzato la scelta del concetto utile a descrivere le 

caratteristiche comuni ai soggetti di ogni gruppo.  

Dei sei gruppi emersi, quattro colgono le differenze tra chi ha risposto in modo negativo 

ï palesando una sostanziale avversione a qualsiasi forma di proiezione nel futuro ï mentre 

due si riferiscono ai soggetti che sarebbero disposti a ritrovarsi nel futuro, seppur con due 

diversi orientamenti (tab.1). Il gruppo qui definito presentista include tutti quei soggetti che, 

fortemente radicati nel presente e prevalentemente soddisfatti del proprio vissuto, non 

sarebbero disposti in nessun caso a proiettarsi nel futuro, non potendo in tal modo vivere 

ogni singola fase del proprio percorso di vita. Tale tendenza è altresì fortificata dal voler 

assaporare il naturale scorrere del tempo, vivendo il (e nel) tempo presente in modo intenso 

e meditato. Il gruppo definito tradizionalista comprende gli intervistati che, adottando una 

visione tradizionale del tempo e dellôalternarsi delle sue fasi, ritengono necessario vivere 

seguendo i ritmi naturali del quotidiano. Un terzo gruppo include i soggetti che rifiutano la 

possibilità di proiettarsi nel futuro a causa della perdita che tale scelta determinerebbe: si 

                                                
1 In questo scritto per óprofiloô sôintende lôinsieme delle caratteristiche sociali, identitarie e motivazionali 

proprie di un soggetto. In tal senso, il profilo di un individuo ne delimita e ne circoscrive lôessere, orientandone 

la relazione con i soggetti dal profilo differente, sia rispetto al tempo sia rispetto allo spazio. 
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rischierebbe infatti di perdere eventi e momenti irrecuperabili, non potendo dunque 

giungere ad una determinata fase della vita con quel bagaglio di esperienze che, per 

definizione, concorrono ad orientare lôagire umano rispetto al tempo. Nel quarto gruppo 

rientrano coloro i quali (più semplicemente) escludono qualsiasi forma di spostamento 

verso il futuro per timore, rifiutando drasticamente tale possibilit¨ a causa dellôignoto e 

dellôincerto verso cui ci si avvierebbe.  

 
Tabella 1 - Una nostra classificazione delle risposte alla storia gambero 

Propositivo 

9,5% 

 

Sì, così decido/evo quali esperienze vivo/evo e quali salto/avo 

Sì, per curiosità, per sfida, per avventura 

Sì, potrei/avrei potuto vedere cosa succede nel futuro / che fine fa il mondo 

Sì, per sapere se avrò successo nella vita /se lo avrà un mio progetto/ se mi 

laureerò / se troverò lavoro / se avrò la pensione / conoscere il futuro dei figli 

Sì, per bruciare le tappe / fino a quando avrò un lavoro 

Sì, perché ho / avevo voglia di crescere realizzare un sogno, trovarmi 
sistemato / da giovane uno lo fa 

Difensivo 

7% 

Sì, perché così salterei esperienze negative / dolorose 

Sì, perché mi trovo in una fase negativa, di stallo 

Sì, per evitar errori giovanili / di inesperienza 

Sì, per saltare una situazione collettiva grave (guerra, dittatura, 

terrorismo, terremoto) 

Presentista 
27,6% 

No, voglio godere ogni attimo della vita 

No, da giovane ero contento della mia vita 

No, mi piace vivere il presente 

Tradizionalista 

15,3% 
No, la vita va vissuta con i suoi ritmi naturali 

Il futuro 

come perdita 

33,7% 

No, non vorrei perdere esperienze 

No, non vorrei perdere momenti irrecuperabili 

No, la vita è già breve; non voglio accorciarla ancora 

Timoroso (7%) Rifiuta drasticamente la possibilità 

Fonte: elaborazione degli Autori. 
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Quelli che invece accolgono positivamente lôeventuale proiezione nel futuro, pur 

costituendo una percentuale esigua degli intervistati (un ottavo del campione), possono 

essere idealmente suddivisi in due gruppi. Nel primo si collocano gli intervistati che 

assumono un atteggiamento propositivo nei riguardi di tale possibilità, perché, in tal 

modo, sarebbe possibile scegliere quali esperienze vivere e quali evitare, conoscere 

preventivamente gli esiti dei percorsi di vita personali e dei propri cari, affrontare per 

sfida, curiosità o avventura il proprio destino. Sul fronte opposto si posizionano invece 

quelli che sfrutterebbero lôanticipazione del tempo secondo un orientamento difensivo: 

per svincolarsi da esperienze negative, evitare errori legati allôinesperienza, fuggire da 

una situazione collettiva di pericolo. 

 

1.1. Ampliare per arricchire  

 

Al fine di individuare altre possibili caratteristiche attribuibili ai profili temporali fin 

qui presentati, abbiamo analizzato il modo in cui i soggetti appartenenti a ciascun 

gruppo hanno reagito alla «storia» sul guscio di gambero, che ï si ricorderà ï fa 

riferimento alla possibilità di rivivere un periodo della propria vita passata. Per evitare 

di porre sullo stesso piano orientamenti diametralmente opposti, i quattro profili 

negativi e i due positivi sono stati considerati in modo disgiunto, operando il confronto 

mediante due diverse tecniche di analisi.  

In particolare, per la prima fase ï dedicata allôanalisi delle intersezioni tra le risposte 

positive alla domanda sulla pelle di zigrino rispetto alla totalità delle risposte date alla 

domanda sul guscio di gambero ï sono stati considerati gli odds
2
: per ciascuna categoria 

di risposta, si è confrontata la percentuale ottenuta dal profilo propositivo con quella 

ottenuta dal profilo difensivo. Pertanto, categorie con un odd >1 caratterizzano il primo 

profilo; un odd <1 identifica le categorie che caratterizzano il secondo profilo. Dal 

confronto appare evidente una sostanziale corrispondenza tra gli atteggiamenti di coloro 

che rientrano nello stesso gruppo rispetto allôorientamento speculare nei riguardi del 

passato (reazioni positive e negative alle due storie sembrano essere dettate dallo stesso 

ordine di motivazioni), mentre ï come prevedibile ï risulta chiara la disomogeneità 

degli orientamenti tra i soggetti appartenenti a profili differenti (tab.2). 

Nello specifico, le motivazioni per cui si sarebbe disposti a rivivere un periodo della 

propria vita passata sembrano suggerire una dimensione esplorativa per il profilo 

propositivo («per rivivere bei momenti», «per approfondire, esplorare il passato»), 

mentre assumono una connotazione nostalgica («per rivedere persone care», «per 

rivivere specifici episodi») ed evidenziano un bisogno di reincantamento («per rivivere 

la gioventù», «per rivivere un periodo spensierato») per il profilo difensivo. E ancora, il 

rifiuto della possibilità di ritornare al passato è indefinito («rifiuti meditati», «rifiuta 

lôopportunit¨è) per i çdifensiviè, mentre ¯ di tipo strumentale («non mi interessa», «no, 

                                                
2 Lôodd (termine inglese per diseguale, strano, dispari) è una maniera per valorizzare il peso differente 

fra le due alternative in una dicotomia. Si divide il peso (in questo caso, io numero di intervistati) di 

unôalternativa (di solito, la pi½ forte, gettonata, preferita) per lôaltra e il quoziente ¯ lôodd. 
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se non si può cambiare nulla») o dovuto ad una visione temporale lineare («sono 

proiettato nel futuro», «amo vivere il presente») per i «propositivi».  

 
Tabella 2 - Orientamento positivo verso il futuro e atteggiamenti nei riguardi del passato 

Profilo Dimensione Odd 

Propositivo 

Esplorativa 

Sì, per rivivere bei momenti 1,4 

Sì, per approfondire, esplorare il passato 2,1 

Strumentale 

No, non mi interessa 1,2 

No, se non si può cambiare nulla 1,3 

Visione temporale lineare 

No, sono proiettato nel futuro 1,5 

No, amo vivere il presente 1,6 

Difensivo 

Nostalgica 

Sì, per rivedere persone care 0,5 

Sì, per rivivere specifici episodi 0,7 

Reincantamento 

Sì, per rivivere la gioventù 0,6 

Sì, per rivivere un periodo spensierato 0,8 

Indefinito 

Rrifiuti meditati 0,9 

Rifiuta lôopportunità 0,6 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Lôultima fase di questa prima parte dellôanalisi ha infine riguardato il confronto tra le 

risposte negative alla domanda sulla pelle di zigrino rispetto alla totalità delle risposte 

date alla domanda sul guscio di gambero. La comparazione è stata condotta attraverso 

lôanalisi delle corrispondenze (Benz®cri, 1973). La tecnica ¯ di tipo esplorativo ed ha il 

fine di «ricostruire uno spazio semantico attraverso la ricostruzione e la descrizione 

delle associazioni latenti nelle tavole di contingenza» (Terraneo, 2007: 131). Dopo aver 

individuato le variabili da analizzare, sono stati scelti i fattori rilevanti per lôanalisi, 

successivamente interpretati attraverso lôanalisi dei contributi. Lôanalisi finale ¯ poi 

sfociata nella descrizione della disposizione dei gruppi sul piano fattoriale. Applicando 

il criterio dellôinerzia cumulata, sono stati scelti come rilevanti ai fini dellôanalisi i primi 

due fattori, che totalizzano lô80% dellôinerzia cumulata, come mostra la tab.3. 
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Tabella 3 - Autovalore e percentuale di inerzia riprodotta dei 3 fattori estratti 

 
F1 F2 F3 

Autovalore 0,0009 0,0005 0,0004 

Inerzia (%) 49,7545 30,1168 20,1288 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Comô¯ noto, ciascun fattore rappresenta una dimensione latente sottesa ai dati. Per 

giungere al significato di ciascuna dimensione latente è necessario comprendere da 

quali variabili (o categorie nel caso dellôanalisi delle corrispondenze) il fattore è 

saturato. Lo si fa attraverso lôanalisi dei contributi assoluti, congiuntamente con lôanalisi 

delle coordinate. Il contributo indica il peso che la i-esima categoria ha avuto nella 

determinazione del j-esimo fattore, mentre la coordinata permette di sapere come la i-

esima categoria si dispone sullôasse generato dal j-esimo fattore. Per ciascuna categoria 

è stato evidenziato il fattore cui dà il contributo più alto in base alla sua posizione 

sullôasse
3
.  

Il primo fattore è caratterizzato dalle categorie «no, amo vivere il presente» e «sì, per 

rivivere bei momenti» sul semiasse positivo, e dalle categorie «sì, per rivivere la 

gioventù» e «sì, per rivivere specifici episodi» sul semiasse negativo. Tali categorie 

sembrano identificare il tipo di scelta, suggerendo una distinzione tra scelte di tipo 

situato sul semiasse negativo e scelte di tipo emotivo sul semiasse positivo. Il secondo 

fattore, invece, presenta le categorie çno, rifiuta lôopportunit¨è e çno, sono proiettato 

nel futuro» sul semiasse negativo, e «sì, per approfondire, esplorare il passato» e «sì, 

per rivivere un periodo spensierato» sul semiasse positivo.  

Tali categorie sembrano suggerire quello che può essere definito motivo della scelta, 

distinguendo tra una scelta nostalgica sul semiasse negativo e una scelta consapevole 

sul semiasse positivo (fig.1).  

Sottolineiamo che la modalità «no, rifiuti meditati» non ha saturato alcun fattore in 

modo rilevante, e che le modalità «no, non mi interessa» e «no, se non si può cambiare 

nulla» tendono a saturare il terzo fattore, ritenuto però poco utile ai fini dellôanalisi a 

causa della scarsa percentuale di inerzia riprodotta. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
3 Il valore in rosso indica che la categoria è sul semiasse positivo, mentre il valore in blu indica che è 

sul semiasse negativo. Sono stati considerati rilevanti solo i contributi con un valore maggiore rispetto a 

quello del peso relativo.  
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Tabella 4 - Contributi assoluti delle categorie di «gambero» ai 3 fattori estratti  

Categoria Peso (relativo) F1 F2 F3 

No, rifiuta lôopportunit¨ 0,0380 0,0835 0,4415 0,2186 

No, amo vivere il presente 0,0719 0,2838 0,0002 0,1405 

No, sono proiettato nel futuro 0,0336 0,0152 0,0527 0,0279 

No, non mi interessa 0,0995 0,0562 0,1015 0,1327 

No, se non si può cambiare nulla 0,1395 0,0006 0,1147 0,2979 

No, rifiuti meditati 0,0494 0,0419 0,0002 0,0723 

Sì, per rivivere bei momenti 0,1291 0,2213 0,0081 0,0248 

Sì, per approfondire, esplorare il passato 0,0743 0,0678 0,1527 0,0004 

Sì, per rivivere la gioventù 0,1039 0,1496 0,0511 0,0004 

Sì, per rivedere persone care 0,0706 0,0133 0,0029 0,0098 

Sì, per rivivere un periodo spensierato 0,0807 0,0016 0,0612 0,0708 

Sì, per rivivere specifici episodi 0,1096 0,0652 0,0131 0,0038 

Fonte: elaborazione degli Autori. 
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Figura 1 - Rappresentazione delle categorie di "gambero" (Piano fattoriale 1-2) 

 
Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Per sviluppare il confronto tra le due dimensioni (rifiuto del futuro e posizionamento 

rispetto al passato), è stata valutata la posizione rispetto ai due fattori opportunamente 

rinominati. Analizzando il modo in cui i profili relativi alla storia zigrino si dispongono 

sul grafico fattoriale formato dai primi due fattori, è possibile intercettare altre 

dimensioni descrittive che caratterizzano ulteriormente le strategie di posizione e 

relazione dei soggetti rispetto alla variabile tempo (fig.2).  

Nello specifico, coloro che rifiutano la proiezione nel futuro per timore tendono ad 

assumere un atteggiamento equivalente nei riguardi del passato: lôeventuale ritorno ad 

epoche remote è comunque immaginato in relazione ad un periodo specifico da rivivere, 

in virt½ della paura dellôingovernabilit¨ dellôignoto che pare dunque assumere una 

duplice direzione. La scelta è dunque consapevole e situata. Il profilo presentista 

sembra invece dirigersi verso una scelta ancora situata ma, rispetto al primo caso, di 

natura nostalgica: sembra infatti che gli appartenenti a questo gruppo, caratterizzandosi 

per un forte radicamento nel presente, siano disposti a rivivere il passato solo se tale 

spostamento consente una specie di «presentismo a ritroso», evidenziando ulteriormente 

la necessità di vivere il presente. Quelli che rientrano nel profilo del tradizionalismo 

operano una scelta che è allo stesso tempo emotiva e tendenzialmente consapevole, 

confermando una certa propensione a non allontanarsi dal tempo presente, né verso il 

passato né verso il futuro, adottando una visione tradizionale e lineare del vivere 

quotidiano. Infine, coloro che valutano il futuro come perdita, rispetto agli altri gruppi, 
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sembrano caratterizzarsi poco sui due fattori, sebbene prevalga un criterio di scelta di 

tipo consapevole, quale segnale della necessità di aver piena consapevolezza della fase 

della vita che stanno vivendo. 

 
Figura 2 - Rappresentazione congiunta delle categorie di "zigrino" e di "gambero" (Piano 

fattoriale 1-2) 

 
Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

 

2. Configurazioni spaziali 

 

Come si ¯ detto, lôanalisi della dimensione spaziale è stata sviluppata in tre fasi. In 

un primo momento, abbiamo descritto la dimensione spaziale reale, cercando di far 

emergere provenienza e distribuzione geografica degli intervistati. A ciò si è giunti 

considerando il luogo di socializzazione in un primo momento, e la regione di 

provenienza in un secondo momento.  

In particolare, la ricodifica delle categorie di risposta previste dalla prima domanda 

del questionario ci ha consentito di sintetizzare i dati a disposizione, suddividendo il 

luogo di socializzazione in piccolo [«case sparse in montagna o in campagna»; «un 

villaggio, un paese (meno di 10.000 ab.)»; «un grosso comune (fra 5 e 50mila ab.)»], 

medio [«una cittadina (oltre 50mila, non capoluogo di provincia)»; una città capoluogo 

di provincia], grande [una grande città (oltre 300mila ab.); una metropoli (oltre un 

milione di abitanti)], come mostra la tab.5. 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         205 

 

Tabella 5 - Luogo di socializzazione ricodificato 

Luogo di  

socializzazione 

Percentuale  

valida 

Percentuale  

cumulata 

Piccolo 41,3 41,3 

Medio 42,0 83,4 

Grande 16,6 100,0 

Totale 100,0 
 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Più di quattro/quinti degli intervistati sono stati socializzati in un centro abitato 

«piccolo» (41,3%) o «medio» (42%). Quanto alla provenienza geografica, appare 

evidente una sostanziale equidistribuzione dei soggetti tra regioni del Nord (40%) del 

Sud e delle isole (39%)
4
, con una percentuale inferiore nelle regioni del centro della 

penisola (21%).  

 
Figura 3 - Provenienza geografica degli intervistati (macroaree) 

 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Per lôanalisi della seconda sotto-dimensione, da noi definita percepita ï e che 

facciamo derivare dalla domanda sugli ambiti di riferimento ï abbiamo adottato lôindice 

di localismo/globalismo costruito e validato da Gamberini in un altro articolo di questo 

stesso numero. Tale indice si propone di descrivere la maggiore o minore propensione 

dei soggetti al localismo o al globalismo: a punteggi alti corrisponde una maggiore 

                                                
4 Le regioni sono state aggregate seguendo la classica ripartizione delle regioni dôItalia proposta 

dallôIstat. 

40% 

21% 

39% 

Provenienza geografica 

Nord Centro Sud e isole
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propensione localista, mentre a punteggi bassi una maggiore propensione globalista; la 

gamma di variazione dei punteggi va un minimo di -28 ad un massimo di +28. Ai fini 

della nostra indagine, per¸, ¯ stato necessario operare una ricodifica dellôindice in 

questione in cinque classi equiampie ï ricodifica avvenuta dopo aver riscalato i valori 

portando il minimo a 0 e il massimo a 100 (tab.6). In particolare, abbiamo costruito 

cinque classi per non forzare la collocazione di una consistente percentuale di soggetti 

che si collocano in posizione intermedia (intorno allo zero nella scala originaria 

dellôindice) e che dunque non sembrano aver palesato un chiaro, preciso (e magari 

consapevole) posizionamento spaziale percepito rispetto a chi si è invece collocato agli 

estremi.  

 
Tabella 6 - Categorizzazione indice di globalismo/localismo (riscalato) 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Dallôanalisi delle frequenze emerge con chiarezza una distribuzione campanulare dei 

valori che, come si è detto, pone la maggior parte dei soggetti in posizione centrale. Tale 

operazione ï che è già di per sé interessante in quanto mostra come gli intervistati 

tendano ad assumere un atteggiamento più moderato nei confronti dello spazio rispetto 

a ciò che abbiamo osservato in relazione al tempo ï ha però consentito uno sviluppo 

ulteriore dellôanalisi della dimensione in questione.  

Ci riferiamo, nello specifico, alle evidenze emerse attraverso lôanalisi della varianza, 

tecnica che permette di controllare se il punteggio di una variabile cardinale o quasi-

cardinale (ritenuta dipendente) varia significativamente tra le categorie di una variabile 

categoriale (ritenuta indipendente).  

Nel nostro caso, abbiamo analizzato se e come lôindice di localismo/globalismo varia 

in base al luogo di socializzazione del soggetto. 

 

 

 

 

 

 

 

Categorie Punteggio indice Percentuale valida 

Fortemente globalisti 0-20 3,7 

Mediamente globalisti  20-40 24,3 

Intermedi 40-60 46,7 

Mediamente localisti 60-80 22,1 

Fortemente localisti 80-100 3,1 
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Tabella 7 - Relazione fra luogo di socializzazione e indice di localismo/globalismo  

Luogo di 

socializzazione 
N. Media Scarto-tipo 

Piccolo 1472 0,4076 9,3 

Medio 1549 ð0,8141 8,57 

Grande 618 ð0,8576 8,43 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Lôinsieme dei luoghi di socializzazione da noi definito «piccolo» presenta un 

punteggio medio pi½ alto sullôindice di localismo/globalismo. Ci¸ significa che i 

soggetti provenienti da luoghi di socializzazione meno vasti tendono ad autopercepirsi 

come più localisti rispetto a coloro che provengono da contesti geografici medio-grandi. 

In tal senso, non sembrerebbe incauto affermare che il luogo di provenienza, almeno in 

termini generali, orienta il modo in cui i soggetti tendono a collocarsi dal punto di vista 

geografico, sia pure in senso figurato. La procedura è stata poi replicata anche per la più 

generale distribuzione territoriale degli intervistati in macroaree, come mostra la tab.8. 

 
Tabella 8 - Indice di globalismo/localismo e area geografica di socializzazione 

 

Indice globalismo/localismo 

Fortemente 

globalisti 

Mediamente 

globalisti 
Intermedi 

Mediamente 

localisti 

Fortemente 

localisti 

Area 

geografica 

Nord 4% 24% 50% 19,5% 2,6% 

Centro 3,1% 27,1% 48,2% 19,9% 1,8% 

Sud e 

isole 
3,7% 23,2% 42,5% 26,2% 4,4% 

Percentuali di riga 3,7% 24,3% 46,7% 22,1% 3,1% 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Gli intervistati del Mezzogiorno sembrano caratterizzarsi per una più accentuata 

propensione al localismo rispetto a quelli che provengono da regioni del Centro, 

leggermente orientati verso il globalismo, e quelli del Nord, che invece affollano la 

categoria «intermedi». Nello specifico sommando i marginali di riga delle categorie 

«mediamente localisti» e «fortemente localisti» emerge che il 30,6% degli abitanti del 

Mezzogiorno si concentra su tali posizioni rispetto ad una percentuale media del 25,2% 

(Nord e Centro collezionano relativamente il 22,1% e il 21,7%). Riproponendo la lettura 

congiunta anche delle due categorie del globalismo, si nota come chi viene dal centro 

colleziona (30,2%) una percentuale maggiore di quella media (28%) (Nord e Sud 

collezionano relativamente il 28% e il 26,9%). Infine, quanto alla categoria «intermedi», 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         208 

 

notiamo come il Nord (50%) presenta una percentuale nettamente maggiore rispetto alla 

percentuale media (46,7%). Anche i soggetti che abitano nel Centro del Paese (48,2%) 

presentano una percentuale leggermente più alta rispetto alla media, mentre coloro che 

provengono dal Sud si collocano molto al di sotto della percentuale media. Riflettendo 

su questôultimo risultato, si pu¸ notare come i meridionali si schierano in maniera pi½ 

netta rispetto alla dimensione spaziale percepita (se si considera la percentuale di 

«intermedi» sensibilmente più bassa rispetto a quanto si registra per il Nord e il Centro). 

Tale andamento sembra quasi voler (curiosamente) confermare quel vasto e corposo 

insieme di stereotipi e luoghi comuni tradizionalmente affibbiati al Mezzogiorno 

dôItalia, e che in rari casi risultano contraddistinguersi per reale fondatezza.  

Lôultima fase di questa seconda parte dellôanalisi attiene alla relazione tra lôindice di 

localismo/globalismo e la dimensione spaziale desiderata. Nella tab.9 si riportano gli 

odds: le città con un odd >1 sono state principalmente scelte da chi ha un orientamento 

globalista; un odd <1 identifica invece le città scelte da chi ha un orientamento localista. 

Proprio questi ultimi hanno espresso maggiori preferenze verso le città di Katmandu e 

New York, mentre i localisti hanno scelto principalmente Las Vegas, Venezia e una 

citt¨ di provincia. Lôunico luogo indicato in egual misura da localisti e globalisti ¯ 

lôisola dei mari del Sud. 

 
Tabella 9 - Odds globalisti/localisti su dimensione spaziale desiderata 

 
Globalisti Localisti Odd (glob/loc) 

Las Vegas 2,7 5,8 0,46 

New York 33,7 15,5 2,17 

Katmandu 5,2 3,7 1,40 

Venezia 11,2 16,1 0,70 

Isola 24,2 22,9 1,06 

Città di 

provincia 
23,2 34,2 0,68 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Parrebbe emergere una certa propensione dei localisti ad immaginarsi eventuali 

futuri abitanti di luoghi il più possibile simili a quelli in cui si trovano nel presente. Il 

fatto che le opzioni «Venezia» e «una tranquilla città di provincia» presentino un odd 

più elevato rispetto alle altre alternative induce a supporre che, in generale, chi 

preferisce contesti geografici più circoscritti tenda a proiettare nel futuro (o almeno ad 

immaginarlo) un luogo di residenza gestibile, piuttosto che ubicazioni ampie, ignote e 

dunque da esplorare. Al contrario, proprio verso questôultimo scopo sembrano dirigersi i 

globalisti, indicando prevalentemente come prima scelta New York e Katmandu, quali 

luoghi da far propri e assimilare mediante esplorazioni finalizzate alla comprensione di 
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culture differenti dalla propria: il frenetico, convulso e caotico ritmo metropolitano di 

New York o la pacifica e rarefatta atmosfera mistica di Katmandu.  

 

 

3. Intersezioni: profili e configurazioni a confronto  

 

La naturale conclusione di questôanalisi ha visto lôincrocio tra i profili temporali e le 

configurazioni spaziali, scegliendo come baricentro del confronto solo ed 

esclusivamente la dimensione della percezione, sia per il tempo sia per lo spazio. 

Riprendendo qui la teoria citata allôinizio di questo lavoro, si sostiene la sostanziale 

sovrapposizione tra dimensione spaziale e dimensione temporale, nella misura in cui 

lôessere umano ¯ in grado di comprendere il tempo solo perch® ha esperienza dello 

spazio. Pertanto, per poter controllare questa ipotesi anche mediante lôanalisi di dati 

raccolti con un questionario, abbiamo considerato congiuntamente percezione temporale 

e spaziale degli intervistati: nello specifico come la percezione spaziale presente si 

connette alla percezione temporale futura. Le tabb.11 e 12 presentano infatti i risultati 

relativi allôindice di globalismo nella sua forma dapprima riscalata e poi categorizzata
5
 ï 

quale rappresentazione della percezione dello spazio ï e quelli dei profili temporali 

quali, appunto, rappresentazione della percezione del tempo. 

 
Tabella 11 - Indice di localismo/globalismo e «zigrino» (macrogruppi sì/no) 

 

Categorie "zigrino" 

Sì No 

Indice di 

globalismo/localismo 

Globalisti 15,4% 84,6% 

Intermedi 14,7% 85,3% 

Localisti 20,2% 79,8% 

Totale 16,3% 83,7% 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

Precisiamo che il gruppo degli «intermedi» non è stato considerato, proprio in quanto 

costituito da soggetti non chiaramente schierati né verso il localismo né verso il 

globalismo, e dunque caratterizzati da una percezione dello spazio che tende a 

riprodurre la situazione nella quale si trovano nel presente. Al contrario, più interessanti 

in questôottica sono i localisti e i globalisti. Sebbene, come visto in precedenza, ¯ da 

                                                
5 In linea con lôinterrogativo che ha mosso lôanalisi congiunta delle due dimensioni, le categorie 

ñfortemente globalistiò e ñmediamente globalistiò sono state fuse nella generale categoria ñglobalistiò; 

ugual cosa ¯ stata fatta per le categorie del ñlocalismoò.  
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sottolineare una generale reticenza di quasi tutti (83,7%) gli intervistati a «saltare nel 

futuro» notiamo come i localisti siano più propensi (20,2%) a proiettarsi nel futuro 

rispetto ai globalisti (15,4%). Alla base di queste differenze, si può supporre ci sia:  

a) nel primo caso, una sostanziale percezione di prevedibilità e riproducibilità del 

tempo da parte di coloro che hanno una visione dello spazio più ristretta (sia pure in 

senso figurato) e che dunque temono meno di proiettarsi nel futuro proprio in ragione di 

tale (presunta) capacità di prevederlo. Tale lettura è supportata dal fatto che, come 

notiamo in tabella 12, i localisti, nello scegliere di andare nel futuro, sembrano adottare 

una strategia propositiva (13% dei localisti contro lô8% dei globalisti); 

b) nel secondo caso, invece, (sembra esserci) un desiderio di assorbire gradualmente 

gli eventi della vita, cogliendo tutte le opportunità progressivamente emerse e dunque 

evitando di precorrere i tempi e le relative possibilità di esplorazione dello spazio 

connesse al loro fluire. A corroborare tale prospettiva, come emerge in tab.12, i 

globalisti, quando decidono di non proiettarsi nel futuro, lo fanno principalmente perché 

in esso vedono una perdita di occasioni (il 36,3% di globalisti cade nel gruppo «come 

perdita» contro il 31,2% dei localisti). 

 
Tabella 12 - Indice di localismo/globalismo e "zigrino" (Profili temporali) 

Fonte: elaborazione degli Autori. 

 

In sintesi, quasi in linea con il concetto di societ¨ dellôincertezza (Bauman, 1999), la 

propensione generale dei soggetti ad andare nel futuro appare scarsa nonché orientata (e 

al limite determinata) dal modo in cui i soggetti percepiscono lo spazio circostante.  

 

Riferimenti b ibliografi ci / References 
 

 
 

Ricevuto: 23/02/2018  

Accettato: 07/04/2018 

 

 

Profili temporali 

Gruppi "Sì"   Gruppi "No"   

Propositivi Difensivi Presentisti Tradizionalisti 
Futuro 

 come perdita 
Timorosi 

Indice di 

globalismo / 

Localismo 

Glob 8% 7,4% 28% 15% 36,3% 5,2% 

Int. 8% 6,7% 29,2% 15,1% 33,3% 7,7% 

Loc. 13% 7,3% 25,2% 15,5% 31,2% 7,9% 

Percentuali di colonna 9,3% 7% 27,9% 15,2% 33,6% 7,1% 
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Le opinioni degli intervistati sulla loro vita: dura e noiosa o facile e bella? 
 

Ugo Maria Barchiesi
*
 

 

 

 
Abstracts 

 

The Author analyzes the assessments of Italian respondents (through self-anchoring scales from 1 to 10) 

on how easy or difficult and on how satisfying or disappointing their lives are. He tries to understand 

some of the reasons behind their assessments (gender, age, religiosity and place of socialization) and the 

relationship with the assessments of hardness and satisfaction. 

Key words: self-judgements, life self-anchoring, scale 

 

El Autor analiza las evaluaciones que los entrevistados italianos han dado de su vida (cuán difícil y cuán 

interesante ha sido) mediante una simple escala 1-10. Luego busca posibles motivos de dichas 

evaluaciones (el género, la edad, la religiosidad, el lugar de socialización) y la relación entre las dos 
evaluaciones (dureza y satisfacción). 

Palabras clave: autoevaluación, satisfacción con la vida, escala de autoanclaje 

 

L'Autore analizza le valutazioni degli intervistati italiani (attraverso scale auto-ancoranti da 1 a 10) su 

quanto facile o difficile e quanto soddisfacente o deludente sia la loro vita. Cerca di capire alcune delle 

ragioni che sottostanno alle loro valutazioni (genere, età, religiosità e luogo di socializzazione) e la 

relazione con le valutazioni della durezza e della soddisfazione. 

Parole chiave: auto-valutazione, soddisfazione di vita, scala auto-ancorante 

 

 

 

Il mio contributo allôanalisi dei dati di questa ricerca ¯ centrato sui giudizi espressi 

dagli intervistati del campione italiano in merito a quanto complessivamente sia stata 

facile o difficile la loro vita e quanto bella, appagante, gratificante oppure noiosa e 

sgradevole. Queste opinioni di ognuno sulla natura della propria vita sono di difficile 

rilevazione diretta, in quanto sono proprietà continue i cui stati non sono rilevabili né 

tramite conteggio n® tramite misurazione (non cô¯ alcuna unit¨ di misura convenzionale 

e condivisa); richiedendo pertanto lôadozione di una tecnica di scaling. Per comodità del 

lettore, di seguito riporto le due domande del questionario. 

 

 

 

 

 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: ugomaria.barchiesi@studio.unibo.it. 
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Tabella 1 - Quanto dura/facile e quanto noiosa /bella è stata la propria vita 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Si tratta di due scale auto-ancoranti, che producono variabili definibili quasi-cardinali 

(Marradi, 2007, § 7.5). Partirò dalle distribuzioni di frequenza delle risposte ai due 

quesiti, proseguir¸ con lôanalisi delle relazioni di ciascuna con altre propriet¨ rilevanti 

fra quelle indagate per mezzo dello stesso questionario, quali il genere, lôet¨, il grado di 

religiosità, il contesto in cui si vive, le dimensioni del luogo di socializzazione. In 

ultimo, approfondirò la relazione tra i due giudizi su facilità e bellezza della propria 

vita. I risultati verranno a mano a mano illustrati in tabelle e grafici, cercando, di dar 

loro una spiegazione plausibile. 

 

 

1. Cosa pensano gli intervistati della propria vita? 

 

La maggioranza degli italiani intervistati dichiara di aver avuto una vita abbastanza 

facile, scegliendo il 7 come punteggio. Il secondo punteggio con la frequenza più alta è 

il 5, e di seguito viene il 6: essi stanno ad indicare come parallelamente, e 

realisticamente, esiste anche unôaltra consistente fetta di italiani che hanno riscontrato 

una discreta pressione e tortuosità nel loro vissuto fino ad oggi. Tuttavia, come 

mostrano la tab.2 e lôistogramma a fianco, le auto-valutazioni degli italiani sulla 

durezza/facilità della propria vita sono concentrate nella gamma alta dei punteggi. 
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Tabella 2 - Giudizi degli intervistati sulla durezza/facilità della propria vita 
 

 

 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Nelle risposte alla domanda seguente (tab.3), i valori caratteristici della distribuzione 

(media, mediana, moda) sono più alti di almeno 1 punto. Infatti, in grande maggioranza, 

i quasi 4 mila italiani intervistati si ritengono soddisfatti o molto soddisfatti della loro 

vita. Inoltre, questa concentrazione di casi verso lôestremo positivo della scala ci aiuta a 

capire il motivo per cui la media, in questo caso, risulti più alta della mediana. 

 

 
Tabella 3 - Giudizi degli intervistati su quanto la loro vita sia stata noiosa/gratificante 

 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

                                                
1 n.r.= non risponde 

vita dura/ 

facile 
freq. % 

0= n.r.1 46 1,2 

1 128 3,3 

2 92 2,3 

3 182 4,6 

4 262 6,7 

5 753 19,2 

6 691 17,6 

7 845 21,5 
8 669 17,1 

9 170 4,3 

10 84 2,1 

Totale 3.922  

Vita noiosa/ 

gratificante 
Freq. % 

0= n.r. 56 1,5 

1 27 0,7 

2 24 0,6 

3 59 1,5 

4 100 2,5 

5 380 9,7 

6 458 11,7 

7 912 23,2 

8 1110 28,3 

9 448 11,4 

10 348 8,9 

Totale 3.922  
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In sintesi, almeno per quanto riguarda il campione di riferimento, possiamo 

constatare che la popolazione italiana dichiara di sentirsi per lo più felice e appagata 

della propria vita; tanto coloro che lôhanno vissuta con pi½ serenit¨ e leggerezza, quanto 

coloro che hanno sudato per ottenere ciò che desideravano o uno stato di benessere.  

Dai dati analizzati, inoltre, emerge una regolarità: tendenzialmente il punteggio sulla 

bellezza della propria vita è pari a quello sulla facilità della vita di ognuno, aumentato di 

1 o 2 unità; in altri termini, la propria vita viene giudicata più bella e gratificante di 

quanto sia stata facile da percorrere. 

 

 

2. Quale relazione tra la facilità e la bellezza della vita? 

 

Dopo aver esaminato singolarmente le due variabili, ora vado ad ipotizzare e 

controllare le possibili relazioni tra le due. Una prima ipotesi potrebbe essere: «la 

difficoltà o facilità della vita può condizionarne il grado di soddisfazione?»; una 

seconda: çlôapprezzamento o meno della propria vita pu¸ alleggerire o appesantire le 

esperienze quotidiane?». Purtroppo, gli strumenti del mondo delle scienze sociali non ci 

permettono di controllare quale sia lôeffettiva direzione dellôeventuale influenza
2
 tra le 

due variabili (quale influenza e quale è influenzata? Quale la x e quale la y?); sta al 

ricercatore, sulla base della sua esperienza, stabilire quale possa essere lôipotesi pi½ 

vicina alla realtà assumendosi la responsabilità di tale scelta. Gli strumenti statistici di 

cui ci si avvale, peraltro, ci permettono di conoscere il segno (attrazione o repulsione) e 

la forza (quanto si attraggono o si respingono) della relazione ipotizzata tra due 

variabili, e proprio di questo andrò ad occuparmi. 

Per iniziare, ho costruito una tabella di contingenza, avente in riga le modalità di 

risposta alla domanda sulla durezza /facilità e in colonna le modalità di risposta alla 

domanda sulla natura noiosa o gratificante della vita. In ogni cella risulta il numero di 

individui che presentano contemporaneamente come risposte alla prima e seconda 

domanda le modalità rispettivamente lungo la riga e la colonna di appartenenza; queste 

frequenze si chiamano congiunte. 

La finalità di questa tabella è capire se ci possa essere una situazione di concordanza 

tra le due variabili, ossia quando a valori alti dellôuna corrispondono valori alti anche 

dellôaltra o a valori bassi dellôuna corrispondono valori bassi dellôaltra, oppure di 

discordanza, quando a valori alti corrispondono valori bassi e viceversa. 

 

 

 

 

 

 

                                                
2 Qualcuno obietter¨ che nella regressione cô¯ una variabile X sullôascissa e una variabile Y 

sullôordinata. Ma ¯ sempre il ricercatore a scegliere quale variabile mettere sullôascissa. 
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Per rendere più intuitiva la lettura della tabella, le celle sono 

state colorate in maniera diversa a seconda del valore di 

frequenza congiunta al loro interno. Accanto, la legenda. 

 

 

 
Tabella 4 - Cograduazione fra facilità della vita (in ascissa) e bellezza della vita (in ordinata) 

 0 n.r. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 Totale 

0 n.r. 43 2 0 0 0 0 1 0 0 0 0 46 

1 3 18 6 8 2 29 11 15 16 3 17 128 

2 0 0 7 6 9 20 9 14 15 4 8 92 

3 3 2 3 11 11 32 30 29 39 8 14 182 

4 0 1 1 8 32 39 54 55 45 16 11 262 

5 4 1 3 21 21 169 89 179 173 42 51 753 

6 2 2 0 2 14 38 149 223 181 48 32 691 

7 0 0 1 1 8 38 81 269 289 111 47 845 

8 1 0 2 1 1 10 30 111 296 136 81 669 

9 1 0 1 0 2 5 2 13 39 73 34 170 

10 0 1 0 1 0 0 2 3 17 7 53 84 

Tot. 57 27 24 59 
10

0 
380 458 911 1.110 448 348 3.922 

ɔ = .44 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Comô¯ facile notare, dalla tabella emerge una presenza pi½ corposa di frequenze 

elevate in corrispondenza della diagonale della cograduazione (Marradi, 1997, § 2,4), 

ossia la diagonale che segue lôandamento concordemente crescente delle categorie di 

risposta di entrambe le scale. Ciò sta a significare che tra le risposte date dagli 

intervistati allôuna e lôaltra domanda esiste una parziale attrazione e che esse tendono a 

seguire la medesima direzione, in particolare nellôintervallo delle risposte con i valori 

più alti. Pertanto, chi ritiene di aver avuto una vita facile tende anche ad esserne 

soddisfatto, secondo quella regolarità riscontrata ed enunciata alla fine del precedente 

capitolo. Lôipotesi di una forma di co-variazione è, inoltre, validata da un coefficiente 

gamma
3
 di .44 ï un valore molto alto per dati raccolti con un sondaggio. 

 

 

 

                                                
3 Gamma (g) è un coefficiente di cograduazione che varia da -1 (massima discordanza) a +1 (massima 

concordanza). 

Colore Frequenza 

Bianco 0-39 

Giallo 40-99 

Arancio 100-199 

Rosso 200-299 
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3. I punteggi sulle due scale auto-ancoranti sono influenzati dal genere? 
 

Ci si chiede se lôessere maschio o femmina possa in qualche modo influenzare il tipo 

di risposta fornita alle due domande prese in oggetto. Pertanto, ciascuna delle due 

variabili è stata posta in relazione con la variabile «genere» ed i risultati mostrati con 

due diagrammi a doppia bandiera (Marradi, 1997, § 2.5). 

 

 
Tabella 5 - Giudizi sulla propria vita da parte di femmine e di maschi 

  

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Palesemente, le due aree del grafico, maschile e femminile, per ogni variabile-

domanda sono quasi del tutto simmetriche; ciò sta a significare che le risposte degli 

intervistati sono totalmente indipendenti dal sesso di appartenenza. Quella quasi 

impercettibile discrepanza tra le frequenze dei maschi e delle femmine in entrambi i 

grafici dipende dal fatto che la percentuale delle femmine (52% circa) tra gli intervistati 

è lievemente maggiore di quella dei maschi. 

Altro aspetto da mettere in evidenza è la diversa posizione dei nastri più lunghi nelle 

due figure, controprova visiva del fatto che mediamente la gente tende a giudicare la 

propria vita come gratificante piuttosto che come facile. 

Può sembrare strano sentirsi rispondere di essere soddisfatti della propria vita, 

nonostante le difficoltà, economiche e non, che molti incontrano di questi tempi; eppure 

le cifre della tab.3 non mentono: questi giudizi positivi trovano verosimilmente 

fondamenti psicologici nel processo di riconoscimento ed esaltazione dei propri meriti e 

dei costanti sforzi che sono stati necessari per poter raggiungere un corso di vita del 

quale essere fieri. 
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4. Giudizi sulla qualit¨ della propria vita in relazione allôet¨ 

 

In questa sezione esploro la relazione tra lôet¨ degli intervistati e il genere di risposta 

data alle due domande oggetto di studio. Peraltro, dato che la relazione fra lôet¨ e il 

giudizio su quanto fosse stata noiosa o gratificante la propria vita si è dimostrata assai 

tenue, ho deciso di non approfondirla. Ho quindi analizzato solo lôet¨ media degli 

intervistati per ogni punteggio da loro attribuito alla durezza/ facilità della propria vita, 

registrando i dati ottenuti in una tabella e una spezzata. 

 

 
Tabella 6 - Analisi delle medie dellôet¨ a seconda dei giudizi sulla durezza/facilit¨ della propria vita 

Durezza/ 

facilità vita 

Età 

media 

Scarto- 

tipo 

1 56,3 16,1 

2 55,7 16,9 

3 51,6 16,2 

4 50 16,35 

5 50,2 16,5 

6 49,5 16,2 

7 47,8 16,2 

8 48,2 16,2 

9 47,3 17,2 

10 55,1 15,45 

Totale 49,5 16,4 
 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La spezzata relativa allôet¨ media ricorda una parabola concava. Ciò significa che 

lôet¨ media diminuisce man mano che migliora il giudizio sulla facilità della propria vita 

per poi innalzarsi nuovamente; quindi presenta i suoi valori massimi in corrispondenza 

dei punteggi estremi e opposti della scala (1-2/ 10). 

Questo andamento può essere spiegato supponendo che le fasce di età più giovani o 

intermedie, immaginando in generale di aver ancora molto da vivere, tendano ad 

esprimere una posizione intermedia, senza azzardare troppo nel giudizio; solo quando 

invece si è raggiunta una certa anzianità e si pensa di aver quasi terminato la riserva di 

novità che la vita può offrire, allora ci si spinge a dare una valutazione nettamente 

positiva o nettamente negativa. 
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5. Campagna, città, metropoli: come il giudizio sulla propria vita viene influenzato 

dal contesto in cui si vive 

 

La tab.7 sintetizza le informazioni su dove gli intervistati trascorrano o abbiano 

trascorso prevalentemente la loro vita, attraverso una classificazione ordinata per 

estensione crescente dellôaerea. Solo un sesto esatto del campione risulta socializzato in 

città grandi o metropoli
4
.  

 
Tabella 7 - Dove vive la popolazione intervistata? 

Zona Freq. % 

Contesto rurale o 

urbano piccolo 
1.660 42,3 

Città di media 

grandezza 
1.619 41,2 

Grande città o 

metropoli 
642 16,5 

Totale 3.925 
 

 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Preso atto di questo, è interessante andare a scoprire se e come il fatto di vivere in un 

contesto più piccolo o più grande, o addirittura metropolitano, possa incidere sul tipo di 

giudizio espresso sulla propria vita. 

A tal fine, anche in questo caso ho analizzato le medie dei giudizi numerici espressi 

dagli intervistati socializzati nei 3 diversi tipi di contesto. I risultati sono presentati qui 

di seguito. 

Tabelle e grafici fanno emergere una propensione, seppur non troppo marcata, a 

giudicare meno dura (grafico a sinistra) e più gratificante (grafico a destra) la propria 

vita se si è stati socializzati in contesti più piccoli, urbani e non.  

Probabilmente, il cumulo di problemi quotidiani tipico delle grandi città di 

dimensioni, in termini di viabilità e trasporti, di devianza e problemi sociali, di ritmi di 

vita pi½ frenetici ed improntati allôefficienza nella gestione delle attivit¨ e dei tempi, 

pesa di più sulla qualità della vita rispetto a quanto avviene nei piccoli centri. 

 

 

 

 

                                                
4 Nella classificazione adottata nella ricerca, si sono considerate città grandi quelle con 300.000 

abitanti o più; metropoli quelle con oltre un milione di abitanti. 
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Tabella 8 - Medie dei giudizi sulla facilità e sulla bellezza della propria vita a seconda dal 
contesto in cui gli intervistati sono stati socializzati 

Zona 
Media  

facilità  
Scarto-tipo 

Contesto rurale o 
urbano piccolo 

6,1 2 

Città di media 

grandezza 
5,95 2 

Grande città o 

metropoli 
5,85 2,15 

Totale 5,98 2,05 
 

Zona 
Media 

bellezza  
Scarto-tipo 

Contesto rurale o 

urbano piccolo 
7,25 1,85 

Città di media 

grandezza 
7,15 1,9 

Grande città o 

metropoli 
7,05 2,1 

Totale  7,16 1,9 
 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 
Tabella 9 - Andamento delle medie 

 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

A riprova di quanto si è visto ed affermato, è stata effettuata la stessa analisi, usando 

però la classificazione con 5 categorie usata nel questionario, senza compattarla come si 

è fatto sopra. In questo modo si è fatta emergere una particolarità (tab.10): sia per i voti 

sulla facilità sia per quelli sulla bellezza il giudizio tende a migliorare leggermente 

passando da un grosso comune a un capoluogo, per poi tornare a scendere.  

Una spiegazione potrebbe essere che le città capoluogo di provincia, ma non grandi, 

collocandosi a metà in termini di dimensioni, offrono un certo equilibrio tra gli aspetti 

positivi e quelli negativi del vivere in un piccolo centro o in uno molto grande. 

Da notare anche la maggiore variabilità dei giudizi: scarto-tipo notevolmente più alto 

di chi è stato socializzato, e probabilmente continua a vivere, in una delle tre metropoli 

(Milano, Roma, Napoli) considerate nel sondaggio. 
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Tabella 10 - Andamento con una classificazione più fine 

Zona  
Media 

facilità vita 

Scarto 

tipo 

Paesino, piccolo 

comune 
6 1,95 

Grosso comune, 
cittadina 

6 2,1 

Capoluogo di 

provincia 
6,05 2 

Grande città 5,95 2,05 

Metropoli 5,7 2,3 

Totale 6 2,05 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Zona 
Media 

bellezza vita 

Scarto 

tipo 

Paesino, piccolo comune 7,25 1,75 

Grosso comune, cittadina 7,15 2,05 

Capoluogo di provincia 7,2 1,75 

Grande città 7,2 1,9 

Metropoli 6,75 2,3 

Totale 7,16 1,9 
 

 

6. Ciò che i giudizi degli intervistati sulla loro vita ci possono ancora rivelare 

 

Il direttore della ricerca, facendo personalmente interviste e analizzando i 

questionari, aveva notato una tendenza generalizzata fra gli intervistati ad alzare di due 

punti il giudizio numerico passando dalla durezza/facilità alla natura noiosa / 

gratificante della propria vita. Per controllare se la sua impressione fosse esatta, ho 

costruito una variabile «differenza» risultante dalla sottrazione sotto riportata: «voto 

sulla bellezza della propria vita» ï «voto sulla facilità della propria vita».  

Questa operazione ha permesso di definire una nuova scala numerica i cui punteggi 

(da -9 a +9) sintetizzino le informazioni sulle differenze tra i valori osservati sulle 2 

variabili. 

Di seguito (tab.11), per ogni punteggio della scala sono state inserite le frequenze 

assolute, corredate di un diagramma a nastri bilaterale che d¨ unôidea visiva della 

distribuzione. Nella tabella e nel diagramma quando non cô¯ differenza (0) oppure uno 

scarto minimo (+1 o -1) fra i due punteggi, i nastri sono colorati di grigio. Quando gli 

scarti sono pari o superiori ai 2 punti, sia in positivo che in negativo, i nastri presentano 

colori più vivaci: il rosso per la scala positiva e il celeste per quella negativa. 

I nastri colorati stanno così ad indicare: 

ï i grigi: soggetti che hanno dichiarato di aver avuto una vita facile e appagante 

oppure dura ed insoddisfacente (tendenziale concordanza); 

ï i rossi: soggetti che hanno dichiarato di aver avuto una vita più bella di quanto sia 

stata facile, con una differenza che cresce allôaumentare del punteggio della scala 

positiva; 

ï i celesti: soggetti che hanno dichiarato di aver avuto una vita più facile di quanto 

sia stata appagante, con una differenza che cresce al diminuire del punteggio della scala 

negativa. 
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Tabella 11 - Frequenze della variabile differenza, con diagramma a nastri bilaterale 

Var. diff. Freq. 

9 17 

8 11 

7 34 

6 50 

5 131 

4 186 

3 375 

2 655 

1 835 

0 1.120 

-1 311 

-2 136 

-3 32 

-4 10 

-5 10 

-6 4 

-7 2 

-8 1 

-9 2 
 

 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Comôera gi¨ evidente dallôandamento della tabella di cograduazione (vedi sopra, Ä 

2), si conferma una generale tendenza degli intervistati, salvo poche eccezioni, a 

giudicare la propria vita più gratificante di quanto sia stata facile: ne sono infatti prova 

le frequenze nettamente pi½ alte dellôintervallo positivo della scala. Ho poi considerato 

gli intervalli estremi della scala (punteggio Ó 4 o Ò -4), per cercare di ricavare qualche 

informazione in più sui soggetti appartenenti alle due categorie: «vita molto dura ma 

gratificante» e «vita facile ma molto noiosa». Dato però che la seconda categoria conta 

un numero molto esiguo di casi (29 in tutto), ho ritenuto opportuno esaminare solo la 

prima, forte di 429 soggetti. Tra le tante relazioni ipotizzate ed analizzate, le seguenti mi 

sono parse degne di nota: 

 
Tabella 12 - Il sesso degli intervistati che hanno avuto una vita dura ma gratificante 

Genere Freq. % 

Femmina 242 56,4 

Maschio 187 43,6 

Totale 429 100 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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Lôaspetto che salta subito allôocchio ¯ che sono pi½ le donne che gli uomini ad 

affermare di aver avuto una vita molto dura, i cui sacrifici e meriti, però, le hanno poi 

portate ad esprimerne un forte apprezzamento. 

 
Tabella 13 - Confronto tra il campione completo (a) ed il sotto-campione (b) che ha dichiarato 

una «vita dura ma gratificante» circa il grado di religiosità 

a) Quanto credente? Freq. % 

Per niente 907 23,1 

Poco 738 18,8 

Abbastanza 930 23,7 

Molto 776 19,8 

Moltissimo 538 13,7 

Non sa 35 0,9 

Totale 3924 100 
 

B) Quanto credente? Freq. % 

Per niente 81 18,9 

Poco 69 16,1 

Abbastanza 82 19,1 

Molto 98 22,8 

Moltissimo 93 21,7 

Non sa 6 1,4 

Totale 429 100 
 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Un secondo aspetto rilevante, emerso dal confronto sopra esposto, è che, rispetto al 

campione intero, la percentuale di quanti hanno giudicato la propria vita dura, ma ad 

ogni modo bella ed appagante aumenta notevolmente tra coloro che si ritengono molto 

credenti nella propria confessione religiosa, e diminuisce altrettanto considerevolmente 

tra coloro che, contrariamente, danno minore importanza alla religione con cui sono 

stati socializzati. 

Non credo comunque di essere molto lontano dal vero ipotizzando che quanto 

evidenziato sia in parte un effetto spurio della differenza di genere mostrata nella tab.12. 
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Facoltà femminili e facoltà maschili 
 

Caterina Apis
*
 

 
 
 
Abstracts 

 

The main idea of the essay is that gender influences the respondents' preferences on animals and plants in 
which they would prefer to reincarnate. The main idea of the article is that gender influences the 

preferences of the interviewees about the animals or plants they would prefer should they be reincarnated. 

In fact, women prefer «elegant» animals (butterfly, horse) and delicate plants (rose, and more generally 

flowers). On the contrary, men privilege strength (lion), supremacy (eagle) and brutality (wolf). However, 

pets (dogs and cats) are the most preferred by interviewees. Both women and men reject slimy (snake), 

fearsome and dirty animals (mouse). Some insects also are refused because are considered bothersome 

(mosquito, fly). Plants are refused for their spines (cactus) and their uselessness (nettle). 

Keywords: women, men, nature, animals, plants, tastes, choices 

 

La idea principal del ensayo es que el género influye en las preferencias de los encuestados sobre los animales y 

las plantas en los que preferirían reencarnarse. Salió que las mujeres prefieren reencarnarse en animales elegantes 
(la mariposa, el caballo) y plantas delicadas (rosas, y más en general flores). Por el contrario, los varones prefieren 

la fuerza (león), el dominio (águila) y la brutalidad (lobo). Ambos los géneros rechazan la idea de reencarnarse en 

creaturas que se arrastran (serpiente) o son concebidos como sucios (ratón). Los insectos son rechazados si son 

molestos (mosca, mosquito). Las plantas son rechazadas si tienes espinas (cactus) o son consideradas inútiles 

(ortiga). En resumidas cuentas, los estereotipos de género salen confirmados de este análisis sobre 4mil 

entrevistados. 

Palabras clave: mujeres, varones, naturaleza, animales, plantas, gustos 

 

Lôidea principale del saggio ¯ che il genere influenzi le preferenze degli intervistati sugli animali e le 

piante nei quali preferirebbero reincarnarsi. Infatti, le donne preferiscono animali «eleganti» (farfalla, 

cavallo) e piante delicate (rosa e più in generale fiori). Al contrario, gli uomini privilegiano la forza 

(leone), la supremazia (aquila) e la brutalità (lupo). Tuttavia, gli animali domestici (cani e gatti) sono 
quelli preferiti in assoluto da tutti gli intervistati. Sia le donne sia gli uomini rifiutano gli animali viscidi 

(serpenti), temibili e sporchi (topo). Anche alcuni insetti sono rifiutati perché considerati fastidiosi 

(zanzare, mosche). Le piante sono rifiutate per le loro spine (cactus) e la loro inutilità (ortica). 

Parole chiave: donne, uomini, natura, animali, piante, preferenze, scelte 

 

 

 

1. Scelte e rifiuti maschili e femminili 

A  giudizio di molti intervistati, le domande che costituiscono la parte finale del 

questionario sono le più originali e interessanti
1
. Condividendo questa opinione, 

                                                
* Università degli studi di Bologna (Italia); e-mail: caterina.apis@studio.unibo.it. 
1 Devo la segnalazione di questo fatto al direttore della ricerca, che ha effettuato personalmente molte 

interviste e ha raccolto le impressioni di molti intervistatori/trici. 
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dedicherò il mio contributo a quelle domande
2
. Per prima cosa presento alcune 

graduatorie di gradimento tratte dalle risposte spontanee dellôintervistato circa lôanimale 

in cui vorrebbero o non vorrebbero mai reincarnarsi (nella prima tabella mi limito a 

presentare gli animali che sono stati scelti o rifiutati da almeno 50 intervistati); in 

seguito presento le stesse informazioni per le piante. 

 
Tabella 1 - In che animali gli intervistati vorrebbero o non vorrebbero mai reincarnarsi?  

Animali scelti Frequenze  Animali rifiutati Frequenze 

Cane 630  Serpente 704 

Gatto  517  Topo 368 

Aquila  330  Gatto 177 

Leone 252  Scarafaggio 173 

Cavallo 214  Cane 147 

Delfino 155  Zanzara 143 

Lupo  115  Maiale 132 

Tigre 111  Verme 114 

Farfalla  111  Formica 113 

Uccelli migratori e marini 79  Ragno 96 

Ghepardo  45  Mosca 87 

Tartaruga 44  Iena 84 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

La preferenza per il cane può essere dovuta alla fedeltà e la socievolezza nei 

confronti dellôuomo e anche al fatto che, col gatto, ¯ lôanimale domestico pi½ comune. 

Un bagnino di Ravenna di 37 anni, ad esempio, afferma di avere legami profondi con il 

proprio cane e di volersi ritrovare dalla sua (del cane) parte. Un piccolo imprenditore 

trentino di 70 anni ritiene che il cane sia lôunico animale che non dice bugie. Un 

                                                
2 Vedine il testo nel saggio di apertura di questo numero. 
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metalmeccanico genovese di 41 anni afferma di possedere un cane e di voler sapere 

cosa accade nella sua testa, o cosa pensa di lui, come dichiara unôinsegnante 

quarantunenne di Palermo. A giudizio di un editore di Lanciano di 77 anni, il cane è 

lôanimale in grado di insegnare allôuomo la fedelt¨, la gratitudine e il rispetto, doti che 

lôuomo contemporaneo sembra non possedere più. 

Oltre al cane, lôaltro animale in cui molti intervistati vorrebbero reincarnarsi ¯ il 

gatto: animale misterioso e sensuale. Una ricercatrice di Lecce di 39 anni sostiene 

appunto che il gatto ha unôaffettivit¨ misteriosa eppure potente, mentre un insegnante di 

Pescara di 39 anni afferma che il gatto è attento al proprio corpo e gode di sé. In 

generale, si può concludere che gli intervistati, nella scelta degli animali in cui 

vorrebbero reincarnarsi, prediligono lôonest¨ (il cane), il mistero (il gatto), il controllo 

(lôaquila), la forza (il leone), lôeleganza e la nobilt¨ (il cavallo).  

Interessante è la risposta con cui un autista di 61 anni di Regalbuto (Enna) giustifica 

la sua scelta di reincarnarsi in un leone: «con la sua forza potrebbe risolvere i problemi 

socialiè. Una visione pi½ personale mostra unôinsegnante di 55 anni di Capua: «per 

avere la forza che mi è mancata per tutta una vita» ï dichiara. 
Come ci si poteva attendere, lôanimale pi½ rifiutato ¯ il serpente per il suo aspetto 

raccapricciante, per il ribrezzo e la paura che suscita negli intervistati, o perché ritenuto 

il simbolo del maligno e traditore. Un ex chirurgo di Bronte di 64 anni sostiene 

addirittura che ¯ unôincarnazione del diavolo.  

Un aspetto interessante è il fatto che il cane e il gatto, nonostante siano i più scelti 

dagli intervistati, presentino frequenze non trascurabili nella graduatoria degli animali 

rifiutati
3
: il cane in quanto troppo «umanizzato» e, come afferma una funzionaria di 

amministrazione universitaria trentaduenne di Forlì, «costretto, contro la sua natura, a 

vivere come vivono gli uomini». Il gatto, invece, «non ha relazioni con lôuomo» 

(impiegato trentenne di Como), «è sfaticato e snob», sostiene unôorganizzatrice di 

eventi di 30 anni di Santa Cesarea (Lecce).  

Presento ora (tab.2) unôinformazione che pu¸ interessare il lettore: quali sono gli 

animali (e quindi le loro facoltà) preferiti dalle intervistate (colonna F) e quali i preferiti 

dagli intervistati (colonna M). Nella quarta colonna sono presentate le differenze in cifre 

assolute, ponderate però in modo da tener conto dello scarto numerico fra le 2063 

intervistate e i 1861 intervistati.  

Le differenze percentuali a favore delle donne sono evidenziate su sfondi nella 

gamma dei colori caldi (rosso-arancio-giallo); quelle a favore dei maschi su sfondi nella 

gamma dei colori freddi (blu-azzurro-celeste). 

 

 

 

 

 

 

                                                
3 Sullôopposizione cane-gatto vedi un altro contributo in questo stesso numero.  
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Tabella 2 - Animali scelti dalle donne e animali scelti dai maschi 

Animali scelti F. M. Differenza 

Su 18 animali che hanno ricevuto dieci o più 

preferenze dallôuno o dallôaltro genere o da 
entrambi, ce ne sono 7 «femminili», 7 «maschili» 

e 4 amati allo stesso modo da ambo i generi (celle 

con fondo bianco). Le donne sopravanzano 

nettamente i maschi non solo nelle preferenze per 

il gatto ï cosa piuttosto scontata ï ma anche in 

quelle per il cane ï cosa meno facile da prevedere. 

Sono sensibilissime a bellezza e leggiadria 

(farfalla, quasi ignorata dagli uomini), alla 

protezione della prole (leonessa, del tutto ignorata 

dagli uomini), allôeleganza dei movimenti 

(delfino, pantera, cavallo). I maschi preferiscono 

nettamente gli animali selvatici (quelli in cui 
presentano uno scarto rispetto alle donne sono tutti 

selvatici, o addomesticati solo in Paesi molto 

lontani dallôItalia: elefante, scimmia, orso). Quelli 

che simboleggiano un tranquillo dominio (leone, 

aquila) riscuotono molte più preferenza di quelli 

che richiamano una maggiore aggressività (lupo, 

ghepardo, orso). 

Cane 354 251 93 

Gatto 342 175 151 

Aquila 120 210 -81 

Cavallo 118 96 20 

Farfalla 102 9 84 

Delfino 88 67 19 

Leone 74 178 -94 

Tigre 55 56 -1 

Uccelli migr. e 

marini 
40 39 1 

Pantera 32 16 14 

Lupo 31 84 -48 

Tartaruga 23 21 2 

Leonessa 22 0 20 

Volpe 22 22 0 

Elefante 21 34 -12 

Scimmia 16 25 -8 

Ghepardo 15 30 -14 

Orso 13 39 -23 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Nella tab.3 presento lôinformazione speculare: quali sono gli animali (e quindi le loro 

facoltà) in cui le intervistate (colonna F) e gli intervistati (colonna M) non si vorrebbero 

mai reincarnare. Come nella tabella precedente, nella quarta colonna sono presentate le 

differenze in cifre assolute, ponderate però in modo da tener conto dello scarto 

numerico fra intervistate e intervistati; anche i criteri di attribuzione dei colori allo 

sfondo delle celle sono gli stessi della tabella precedente. 
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Tabella 3 - Animali rifiutati dalle donne e animali rifiutati dai maschi 

Animali rifiutati F. M. Differenza 

Si nota subito che le differenze fra maschi e 

femmine nella scelta degli animali nei quali NON 

vorrebbero reincarnarsi sono minori delle differenze 

che abbiamo constatato nella tabella precedente. La 

cella il cui sfondo rosso sottolinea una differenza 

significativa è una sola (ovviamente il serpente), 

mentre persino il topo e il ragno (tradizionali 

spauracchi per il genere femminile) sembrano quasi 

altrettanto invisi ai maschi. Sorprende ancora di più 
che in questa tabella il tradizionale incrocio donna-

gatto e maschio-cane, già messo in dubbio nella 

precedente tabella, si rovesci completamente: il 

cane è rifiutato più dagli uomini (per il 

«servilismo») che dalle donne, e per il gatto è 

lôinverso. 

Serpente 427 277 135 

Topo 197 171 23 

Scarafaggio 95 78 15 

Gatto 92 85 6 

Zanzara 64 79 -14 

Formica 63 50 12 

Maiale 63 69 -5 

Cane 59 88 -26 

Ragno 57 39 16 

Verme 53 61 -7 

Leone 48 32 14 

Iena 42 42 0 

Lucertola 37 9 24 

Mosca 35 52 -15 

Farfalla 26 20 6 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

La domanda che mi pongo ora è se gli animali più citati dagli intervistati siano più 

spesso scelti o più spesso rifiutati. Nella prima colonna della tab.4 elenco in ordine gli 

animali che sono stati più spesso scelti che rifiutati come animale in cui reincarnarsi; 

nella terza colonna faccio lôinverso. Nelle due colonne in corsivo riporto il risultato 

della sottrazione del numero di volte in cui lôanimale ¯ stato rifiutato dal numero di 

volte in cui è stato scelto. 

 
Tabella 4 - Più scelto o più rifiutato? 

Animale Scelto - rifiutato  Animale Scelto - rifiutato 

Cane 483  Serpente -687 

Gatto 340  Topo -363 

Aquila  320  Scarafaggio -172 

Cavallo  202  Zanzara -140 

Leone 172  Maiale -126 

Delfino 154  Verme -113 

Lupo  102  Ragno -95 

Tigre 81  Formica -89 

Uccelli migr. e mar. 79  Iena -84 

Farfalla 65  Mosca -73 

Ghepardo  43    

Tartaruga 25    

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La tabella sintetica conferma il fatto che il cane presenta, nel gioco di scelte e di 

rifiuti, un bilancio molto più positivo del gatto. Molto positivo è anche il bilancio 

dellôaquila, avvantaggiata dal fatto che quasi nessuno (solo 11 intervistati) la rifiutano. 

Di analogo vantaggio godono il delfino (1 solo rifiuto), il ghepardo (2 soli), il cavallo 

(12), il lupo (14), la tartaruga (19). Nella parte negativa della tabella, sorprendente la 

posizione dello scarafaggio, che supera in rifiuti insetti assai più molesti come zanzare e 

mosche, e del maiale ï da sempre molto bistrattato dagli umani malgrado la sua 

indiscussa utilità alimentare. Vediamo ora gli orientamenti degli intervistati quando si 

tratta di reincarnarsi in una pianta.  

 
Tabella 5 - In che piante gli intervistati vorrebbero o non vorrebbero mai reincarnarsi?  

Piante scelte Frequenze  Piante rifiutate Frequenze 

Quercia 516  Cactus 562 

Rosa 392  Ortica 432 

Ulivo 260  Pianta grassa 240 

Pino 151  Edera 237 

Orchidea 149  Pianta carnivora 187 

Girasole 143  Gramigna 166 

Sequoia 123  Rosa 140 

Palma 92  Rovi 135 

Conifera 90  Crisantemo 102 

Cactus 89  Erba 77 

Ciliegio 89  Salice piangente 74 

Salice 88  Cipresso 66 

Gelsomino 83  Pino 60 

Edera 66  Margherita 53 

Tulipano 57  Geranio 42 

Noce 51  Papiro 39 

Pianta grassa 51  Palma 29 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 
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La pianta indiscutibilmente preferita dagli intervistati per reincarnarsi è la quercia, 

per il suo aspetto maestoso. Inoltre, a giudizio di molti intervistati, trasmette un senso di 

protezione: una dirigente pubblica di Senigallia di 62 anni la definisce addirittura 

«avvolgente». Dopo la quercia, la pianta più scelta è la rosa, apprezzata in maggioranza 

dalle intervistate (tab.6). Non a caso, è considerato il fiore femminile per eccellenza: è 

bella, profumata e delicata; alcuni apprezzano anche il fatto che ha le spine, quindi sa 

difendersi. Lôulivo viene apprezzato soprattutto per la sua utilit¨ e per i frutti che d¨. 

Sebbene sia la pianta più rifiutata, anche il cactus è apprezzato da non pochi intervistati: 

una laureata di 25 anni di Roggiano Gravina (Cs) vorrebbe reincarnarsi in esso poiché 

ritiene che sia isolato dai diversi, ma non dai suoi simili.  

Un operaio tessile di Prato di 45 anni, invece, vorrebbe reincarnarsi nel cactus per 

non essere disturbato. Con le sue spine, inoltre, potrebbe pungere persone verso cui gli 

intervistati non nutrono simpatia. Riguardo ci¸, unôimpiegata comunale di Perugia di 

63 anni vorrebbe reincarnarsi nel cactus per pungere tutti quelli che non le stanno 

simpatici, aggiungendo che non sono affatto pochi. 

Le piante rifiutate più spesso dagli intervistati sono quelle spinose, fastidiose e 

infestanti (cactus, ortica, pianta grassa). Molti reagiscono anche alle piante carnivore, 

considerate non solo traditrici ma soprattutto innaturali perché si cibano di esseri 

viventi.  

Un venticinquenne di Nardò (Le), tirocinante in un tribunale, dice che non vorrebbe 

reincarnarsi in una pianta grassa perché si pungerebbe da solo. Da alcuni, invece, è 

considerata una pianta finta, come affermano una casalinga di Venezia di 63 anni, un 

agente immobiliare veneziano di 43 e una maestra cosentina di 49. Il rovo è molto 

rifiutato dagli intervistati perché considerato impenetrabile: come se nascondesse 

qualcosa di brutto ï sospetta un autista di 61 anni di Regalbuto.  

Lôedera viene rifiutata dagli intervistati perch® per vivere ha bisogno di un sostegno, 

arrampicandosi ad esso: per questo motivo, un infermiere di Perugia di 43 anni la 

considera inconcludente; dato che ha sempre bisogno di aggrapparsi a qualcosa, non 

raggiunge mai un obiettivo. 

Potrebbe incuriosire il lettore il fatto che la rosa, nonostante sia una delle piante più 

apprezzate dagli intervistati, in particolare dal genere femminile, sia anche una pianta 

molto rifiutata, senza distinzioni di genere. Per la sua bellezza e perfezione è ammirata e 

apprezzata da tutti: una disoccupata di 31 anni di Perugia dice di non volersi 

reincarnare in essa perché sarebbe invidiata da tutti, mentre un commerciante 

trentunenne di Cava dei Terreni afferma di non amarla perché non ama la perfezione. 

Qualche maschio la rifiuta perché la considera «un fiore da femmine» ï come non si 

perita a dire un negoziante di 54enne di Piegaro (Perugia). Un geometra di 60 anni di 

Pegognaga (Mantova) sostiene che è un fiore sfruttato per scopi puramente 

commerciali. 

Come nella tab.2, confronto ora le preferenze femminili e quelle maschili, ma 

stavolta in fatto di piante, delle loro caratteristiche e facoltà. 
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Tabella 6 - Piante scelte dalle donne e piante scelte dai maschi 

Piante scelte F. M. Differenza 

 

I criteri di attribuzione dei colori allo 

sfondo delle celle sono gli stessi delle 

tabelle precedenti. In fatto di 

preferenze per le piante, il genere pesa 

leggermente meno che a proposito 

degli animali.  
Le donne preferiscono reincarnarsi in 

un fiore ï come la rosa, lôorchidea, il 

girasole ï per i colori, la delicatezza, la 

bellezza. Una babysitter di 41 anni di 

Montebelluna (Treviso) dichiara di 

volersi reincarnare in unôorchidea 

perché le piacerebbe essere sofisticata 

e delicata; unôinsegnante palermitana 

di 55 anni dice di preferire la rosa per 

lôarchitettura della sua corolla.  

La rosa, seppur ritenuta da molti 
uomini un fiore femminile, viene 

comunque scelta da un numero non 

trascurabile di intervistati maschi. La 

quercia, scelta dagli uomini come 

simbolo di potenza, risulta gradita 

anche alle donne che la considerano 

simbolo di protezione e fertilità. La 

stessa convergenza, su scala più 

ridotta, avviene per lôulivo: apprezzato 

soprattutto dai maschi per la sua utilità 

alimentare, occupa tuttavia una 

posizione elevata (quinto) anche nella 
graduatoria delle preferenze femminili.  

Rosa 171 42 116 

Quercia 132 185 -48 

Orchidea 76 13 57 

Girasole 53 27 23 

Ulivo 48 102 -49 

Ciliegio 40 14 23 

Gelsomino 38 12 23 

Tulipano 31 6 23 

Salice piangente 29 20 8 

Pino 28 70 -38 

Cactus 27 28 -1 

Palma 25 37 -11 

Margherita 22 7 14 

Sequoia 21 52 -28 

Pianta grassa 18 9 8 

Giglio 18 5 12 

Conifera 17 40 -21 

Edera  16 18 -2 

Geranio 15 7 7 

Baobab 15 17 -2 

Aloe 13 8 5 

Alga 10 5 5 

Melo 9 11 -2 

Noce 8 25 -15 

Vite 5 14 -8 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Altra pianta che sembra apprezzata dai maschi è il pino: è un sempreverde, 

simboleggia lôimmortalit¨ e lôeternit¨, oltre a trasmettere senso di stabilità. Lôulivo ¯ 

molto gradito dagli uomini, oltre per la sua utilità alimentare, anche per il fatto di non 

richiedere troppe cure: come afferma un termotecnico di Borgo San Lorenzo (Firenze) 

di 64 anni, lôulivo ç¯ una pianta sobria, prende poca acqua». Il salice piangente è scelto 
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e scartato sia dalle donne che dagli uomini più o meno nella stessa misura. Secondo un 

ex insegnante di 75 anni di Spello (Pg) il salice çha radici in terra e nellôacqua; i rami 

salgono nel cielo e nellôaria e poi ritornano nella terra e nellôacqua: il ciclo vitale 

naturale».  

 
Tabella 7 - Piante rifiutate dalle donne e piante rifiutate dai maschi 

Piante rifiutate F. M. Differenza 

 

Le donne si concentrano di più su un numero 

limitato di bersagli (5 piante al di sopra dei 

cento rifiuti, contro 3 dei maschi). A parte 

questo, il genere non sembra pesare molto: per 
esempio la rosa, che è scelta dalle donne oltre 

quattro volte di più che dagli uomini, è invece 

rifiutata nella stessa misura 

indipendentemente dal genere, anche se per 

motivi in genere diversi (dalle donne 

soprattutto perché troppo delicata, dagli 

uomini perché considerata un fiore da 

femmine; inoltre, alcuni ritengono che essa sia 

scontata e sopravvalutata, come dichiara, ad 

esempio, un vigilante romano di 41 anni. 

Cactus 360 201 143 

Ortica 213 219 -5 

Pianta grassa 154 86 61 

Pianta carnivora 122 65 51 

Edera 122 115 6 

Gramigna 76 90 -13 

Rosa 71 69 2 

Rovo 63 72 -8 

Crisantemo 59 43 14 

Salice piangente 45 27 16 

Cipresso 39 29 9 

Erba 38 39 -1 

Pino 30 30 0 

Margherita 22 31 -8 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Le donne paiono più sensibili al fatto poco naturale che una pianta si cibi di animali 

come fanno le carnivore: una cameriera di ventisei anni di Vattaro (Trento) dice proprio 

che queste piante suscitano in lei un senso di inquietudine per il rapporto invertito tra 

vegetale e animale. Una pensionata ravennate di 77 anni, invece, afferma che non 

vorrebbe reincarnarsi in una pianta carnivora perché non le piacciono gli insetti; mentre, 

una commerciante di 55 anni di Monghidoro (Bo) dice che si sentirebbe in colpa 

nutrendosi di insetti. 

Anche gli uomini sembrano rifiutare la pianta carnivora per il fatto di cibarsi di esseri 

viventi: un agente di commercio pratese di 65 anni non vorrebbe reincarnarsi in essa 

«per non mangiare cose ancora vive», mentre un imprenditore di Pescara di 45 anni 

dichiara che gli insetti non sono la sua dieta preferita.  

La pianta grassa è scartata dagli intervistati soprattutto perché parrebbe finta ai loro 

occhi e priva di vitalità, al contrario di altre piante: a giudizio di una maître di Trieste di 
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32 anni, la pianta grassa non le trasmette vitalità come fanno altre piante e quindi la 

ritiene finta. Unôinfermiera di 62 anni di Limana (Pd) non vorrebbe reincarnarsi in una 

pianta infestante perché verrebbe uccisa con i diserbanti. 

Il pino, nonostante sia scelto più dai maschi che dalle femmine, è scartato dagli 

intervistati in egual misura indipendentemente dal genere. Secondo un dirigente 

pubblico di 65 anni di Govone (Cuneo) sembra una pianta sulla difensiva; mentre per un 

commercialista di 40 anni di Tirano (Sondrio) è una pianta che vive nei luoghi che lui 

conosce; per vivere unôaltra vita vorrebbe una pianta diversa.  

 

 

2. Ancora sulle differenze fra chiuse e aperte 

 

In questo paragrafo confronterò quello che gli intervistati scelgono o scartano quando 

sono liberi di dare una risposta spontanea a una domanda aperta con i punteggi che le 

stesse persone danno alle facoltà proprie di alcuni animali o piante, che però vengono 

presentate in un elenco tassativo.  

È noto in letteratura (tra i mille cito Lazarsfeld, 1944; Kahn e Cannell, 1957; Sudman 

e Bradburn, 1982; Bichi, 2007) che i meccanismi psicologici che governano la scelta tra 

alternative precostituite e quelli che indirizzano verso una risposta spontanea sono 

profondamente diversi. È possibile che molte delle differenze che riscontrerò dipendano 

da questa differenza fra domande chiuse e domande aperte; pertanto sarà più 

interessante trovare dei casi in cui la differenza tra scelte spontanee e punteggi attribuiti 

non dipende da questa causa generale ma da fattori specifici. 

Dopo aver ricordato che nella batteria finale gli intervistati erano invitati a dare a una 

serie di facoltà tipiche di questo o quellôanimale/pianta un voto da 0 a 9 a seconda di 

quanto lôapprezzavano, e poi un voto 10 a quella (una sola) che apprezzavano di pi½
4
, 

presento due tabelle che suggeriscono qualche riflessione in merito (tabb.8 e 9). Nella 

prima le colonne riportano il numero di volte che un animale o pianta (che compare 

anche nella batteria finale) è stato/a spontaneamente scelto/a come preferito/a dalle 

donne e dai maschi in quanto portatore di una facoltà a loro gradita. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

                                                
4 Per maggiori dettagli vedi la Presentazione di Marradi.  
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Tabella 8 - Facoltà femminili e facoltà maschili 

 F. M. 

Alcuni di questi squilibri confermano gli stereotipi 

relativi al genere: per le femmine conta lôeleganza, la 

leggiadria (farfalla, delfino), la protezione (cactus, 

edera, tartaruga), il sacrificio per una collettività 

(formica) o per la linea (cammello, che resiste 
settimane senza mangiare); per i maschi contano il 

dominio (aquila), la prestanza fisica (giaguaro), la 

capacità di reazione immediata (razza). Inoltre, le 

donne amano molto cambiare aspetto (abito, 

pettinatura, trucco, accessori) adattandolo alle 

situazioni (camaleonte); su di loro grava anche lo 

stereotipo negativo di preferire il veleno come 

strumento di offesa (vipera). Dallôaltra parte, si d¨ in 

genere per scontato che gli uomini siano più pigri 

(orso) e abbiano una maggiore inclinazione a 

sfruttare le ore della notte (gufo). Infine, molte 

intervistate hanno dichiarato di non gradire la 
possibilità di vivere mille anni come la sequoia 

perché non amano immaginarsi decrepite. 

Camaleonte 119 81 

Giaguaro 92 131 

Aquila 296 401 

Formica 18 6 

Vipera 22 7 

Cactus 21 12 

Gufo 32 44 

Tartaruga 11 3 

Delfino 111 50 

Edera 11 4 

Orso 15 27 

Sequoia 105 146 

Cammello 27 12 

Farfalla 106 31 

Razza 6 15 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Le colonne della tab.9 mettono a confronto due graduatorie: una è relativa al numero 

di volte che un animale (o pianta) è stato spontaneamente scelto come ideale per 

reincarnarsi; lôaltra ¯ relativa al numero di volte in cui nella batteria finale gli/le ¯ stato 

assegnato il codice 10, in quanto detentore/trice della facoltà che più di tutte ciascun 

intervistato desiderava acquisire. 

Alcune considerazioni che giustificano lôarchitettura inusuale della tabella. Nelle 

risposte spontanee la scelta degli intervistati poteva spaziare su innumerevoli animali e 

piante, mentre nella batteria finale erano invitati a pronunciarsi solo 23 facoltà
5
. 

Inevitabilmente, quindi, le cifre nelle colonne relative alle scelte spontanee sono molto 

più basse di quelle relative al numero di voti 10. Di conseguenza, ho diviso la tabella in 

tre parti. Nella parte a sinistra, su fondo bianco, ho elencato in ordine tutti gli 

animali/piante per il quale il numero di voti 10 eccede il numero di scelte di almeno tre 

volte. Nella parte a destra su fondo giallo, tutti gli animali/piante per i quali il numero di 

voti 10 eccede il numero di scelte ma in modo meno netto. Nella parte a destra su fondo 

                                                
5 Se non sono considerate le facoltà caratteristiche di fenomeni della natura (acqua, fulmine, fuoco, 

valanga) in quanto non potevano avere controparti nelle scelte spontanee, relative solo ad animali e piante. 
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verde, tutti gli animali/piante per i quali invece il numero delle scelte supera il numero 

di volte in cui hanno avuto voto 10. 

 
Tabella  9 - Animali, piante e le loro facoltà 

 Quanti 

10 

Quante 

scelte 

  Quanti 

10 

Quante 

scelte 

Uccello 764 144  Delfino  162 101 

Aquila 707 194  Farfalla 142 58 

Pesce 286 19  Formica 24 19 

Sequoia 259 73  Pitone 17 5 

Giaguaro  225 30  Talpa 1 0 

Camaleonte 202 3     

Bradipo 98 0     

Gufo 80 13   

Quante 

scelte 

Quanti 

10 
Cammello 39 0  

Vipera 30 5   

Cavalletta 26 2  Cactus 55 33 

Razza 22 1  Orso 43 27 

Edera 16 0  Scimmia 40 30 

Geco 14 0  Tartaruga 33 16 

Fonte: elaborazione dellôAutrice. 

 

Giudicando dalle prime voci della tabella, «uccello» e «aquila», si potrebbe inferire 

che gli intervistati hanno associato la scelta spontanea alla facoltà richiamata nella 

successiva batteria: ma questa veniva loro letta dopo la domande aperte. Quindi, il 

desiderio di volare libero e controllare dallôalto ¯ naturale negli intervistati. 

Risulta interessante il fatto che il pesce raccoglie molti voti 10 ma è menzionato 

spontaneamente molto di rado (rapporto 15 a 1): ciò può esser dovuto al fatto che viene 

pescato e potrebbe essere mangiato da altri pesci più grandi, come afferma un orafo 

faentino di 32 anni, e che deve scappare sempre dagli squali, conducendo una brutta 

vita, come osserva uno sostiene uno studente universitario di Capua di 27 anni. 

Tuttavia, riscuote molti voti 10 nella batteria delle facoltà straordinarie, probabilmente 

per il fatto di vivere in un ambiente in cui lôessere umano non potrebbe sopravvivere. 

Il delfino riscuote 5 volte più scelte spontanee del pesce: si deve al rapporto che 

riesce a instaurare con lôuomo, contrariamente ai pesci, e allôallegria che trasmette. Uno 

studente ventenne di Ravenna dice proprio che il delfino «a suo modo, è capace di 

ridere». 

Una delle facoltà che risulta più gradita è adattarsi a qualsiasi situazione: ma il fatto 

che il camaleonte non venga quasi mai menzionato spontaneamente mostra che la sua 

immagine non ¯ abitualmente presente nellôimmaginario collettivo, e ha bisogno di 
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essere richiamata per essere considerata. Esattamente uguale è la situazione del bradipo 

e del cammello, che non sono presenti nellôimmaginario ma ricevono spesso il voto 

massimo perché le facoltà che incarnano sono piuttosto appetibili: molti intervistati 

vorrebbero condurre una vita tranquilla come il bradipo e riuscire a vivere per giorni, 

come il cammello, senza aver bisogno di nutrirsi e di bere. Un ex rappresentante 

triestino di 69 anni dice di voler reincarnarsi nel bradipo «per fare meno fatica 

possibile». 

Oltre ad uccello, aquila e delfino, la sequoia e la farfalla sono ben situate in entrambe 

le graduatorie: la prima perché esprime forza e stabilità, ma suscita anche in molti 

intervistati la speranza di vivere a lungo. La farfalla è menzionata spontaneamente da 

molte intervistate per la sua leggiadria, ma nella batteria finale assume un significato 

diverso in quanto la facoltà che viene sottoposta a giudizio è la capacità di trasformarsi. 

Crisalide, poi bruco e infine farfalla costituiscono tre esperienze di vita diverse ï 

afferma uno studente di Capua di 27 anni. Ma la sua vita ¯ effimera, ricorda unôagente 

di viaggio padovana di 34 anni, che per questo motivo la scarta. 

Nelle risposte spontanee la formica è scelta per la sua capacità di sacrificarsi per una 

collettivit¨. Ma lôaspetto sottolineato nella batteria ¯ proprio la conseguenza di questo: 

la spersonalizzazione. Come peraltro mostrano le cifre nella tab.9, un numero non 

proprio trascurabile di intervistati è attratto proprio da questo. 

Il cactus è scelto spontaneamente da un discreto numero di intervistati già prima che 

la sua capacità di proteggersi venga menzionata nella batteria. Tra i motivi menzionati 

dagli intervistati che lo hanno preferito questo passa in secondôordine rispetto alla  

capacità di aggredire i propri nemici, quindi come manifestazione di forza piuttosto 

che di debolezza. Lôorso, invece, nelle risposte libere ¯ apprezzato per lo stesso motivo 

evocato nella batteria, cioè la sua capacità di andare in letargo.  

In conclusione, possiamo dire che mentre nelle risposte della batteria in cui animali e 

piante sono evocati come portatori di una particolare facoltà straordinaria, e di 

conseguenza la scelta è vincolata a quella facoltà, nelle risposte libere la gamma delle 

motivazioni si amplia, con la possibilità di richiamare caratteristiche non considerate 

nella batteria, facendo quindi meglio emergere le propensioni e le caratteristiche 

psicologiche dei singoli intervistati. 
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Abstracts 

 

One of the most interesting parts of the questionnaire was the set of questions about reincarnation in an 
animal or plant, or the refusal to reincarnate in an animal or plant. During interviews and codifications, 

the Authors found that those who chose the dog had many opportunities to discard the cat, and vice versa. 

An exploration of ethnological and anthropological literature has confirmed that this opposition is found 

in all cultures and research confirms that this orientation survives in a large sample of Italians of the third 

millennium. 

Keywords: ethnology, anthropology, pets 

 

Una de las partes más interesantes del cuestionario fue el conjunto de preguntas sobre la reencarnación en 

un animal o planta, o la negativa a reencarnarse en un animal o planta. Durante las entrevistas y las 

codificaciones las Autoras encontraron que aquellos que eligieron el perro tenían muchas oportunidades 

para descartar al gato, y viceversa. Una exploración de la literatura etnológica y antropológica ha 
confirmado que esta oposición se encuentra en todas las culturas y la investigación confirma que esta 

orientación sobrevive en una gran muestra de italianos del tercer milenio. 

Palabras clave: etnología, antropología, mascotas 

 

Una delle parti più interessanti del questionario era lôinsieme delle domande relative alla reincarnazione 

in un animale o pianta, o al rifiuto di reincarnarsi in un animale o pianta. Durante le interviste e le 

codifiche le Autrici hanno rilevato che chi sceglieva il cane aveva molte possibilità di scartare il gatto, e 

viceversa. Un'esplorazione della letteratura etnologica e antropologica ha confermato che questa 

opposizione si trova in tutte le culture e la ricerca conferma che tale orientamento sopravvive in un ampio 

campione di italiani del terzo millennio. 

Parole chiave: etnologia, antropologia, animali da compagnia 

 

 

 

1. Sullôopposizione cane-gatto nelle culture mediterranee 

 

Considerato lôanimale magico per eccellenza, in Egitto il gatto era una 

manifestazione del dio solare Ra, portatore della luce e garante dellôordine cosmico. 

Quando un gatto moriva i proprietari usavano rasarsi le sopracciglia e la testa in segno 

di lutto. Se un uomo uccideva un gatto, anche per un caso accidentale, veniva 

condannato a morte e giustiziato (Bresciani, 2000). Pur non venerando il cane, gli egizi 

riconobbero in esso la forma terrena del dio Anubi, quarto figlio del dio del sole Ra e 
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della dea Hesat. Protettore della sacra terra della necropoli, Anubi è raffigurato con il 

corpo di un uomo e la testa di cane.  

Guardiano dei misteri della mummificazione e della reincarnazione, il cane aveva il 

compito di accompagnare, insieme a dei sacerdoti che indossavano maschere di cane, 

lôanima del defunto davanti al tribunale supremo degli dei, al cospetto del dio della 

morte Osiride (Cavendish, 1990).  

Anche nella cultura greca il cane, animale di Ecate, dea dei fantasmi, era il custode 

delle anime dei defunti nellôaldil¨. Cerbero, un mostro con tre teste di cane, era stato 

posto dal dio Ade a guardia del mondo sotterraneo per evitare che i vivi rientrassero e i 

morti ne uscissero.  

La sua fedeltà alla consegna era anche la fedeltà al padrone: Argo, il cane di Ulisse, e 

Mera, la cagnolina di Icaro, rimangono a vegliare il corpo dei padroni morti fino alla 

loro stessa morte. Nelle favole di Esopo, il gatto è invece descritto come un animale 

furbo, falso, opportunista, cinico, sempre affamato e disposto a qualsiasi compromesso 

per riempirsi lo stomaco.  

Nel suo trattato enciclopedico Naturalis Historia, Plinio il Vecchio scrive che il più 

fidato amico dellôuomo ¯ il cane e la sua devozione perdura oltre la morte: i cani erano 

seppelliti con i loro padroni; essi facevano la guardia al gregge e alla casa. Sulle porte 

delle proprietà dei ricchi romani non mancava mai la frase «cave canem». Ma i romani 

apprezzavano anche lo spirito di indipendenza e la bellezza del gatto.  

Come in Egitto, era considerato un animale magico per i poteri concessi da Diana, 

dea della caccia e della luna; quando un gatto moriva veniva cremato e le sue ceneri 

sparse sui campi per propiziare lôagricoltura.  

Con il crollo dellôimpero romano ai cani tocc¸ una pessima sorte. Abbandonati a se 

stessi, si riunivano in branchi; da qui, probabilmente, i modi di dire: «solo come un 

cane», «vita da cane». Affamati costituivano un pericolo: non di rado sbranavano 

individui isolati ï sorte peraltro già descritta da Ovidio nelle Metamorfosi: il pastore 

Atteone, che aveva sorpreso Diana al bagno, fu da lei trasformato in cervo e poi 

sbranato dai suoi stessi cani. 

Con il Medioevo, le continue guerre per ragioni etniche e religiose (dalla guerra 

gotica alla guerra dei trentôanni), che devastavano il territorio, reclutavano i maschi 

validi togliendo forza-lavoro e razziavano i raccolti produssero frequenti carestie: il 

cane divenne prezioso per aiutare le famiglie contadine a sostituire i prodotti della terra 

con la selvaggina.  

Al contrario i gatti, pur catturando i topi che minacciavano la conservazione del cibo, 

assunsero una connotazione negativa. Il gatto nero era considerato un animale diabolico, 

lôincarnazione dei vizi, il simbolo del male, la manifestazione della stregoneria. I cani 

neri erano invece considerati dei talismani; per scacciare le fattucchiere o il malocchio 

bisognava tenere nel taschino un pelo di cane nero; solo così si allontanavano i pericoli 

derivanti dallôuscire di casa (Allegri, 2015).  

A peggiorare lôimmagine che il cristianesimo aveva del gatto furono i suoi aspetti 

diabolici legati alla femminilit¨; era infatti il simbolo dellôamore segreto: le donne per 
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andar a trovare i propri amanti si trasformavano in gatti che percorrevano il sentiero 

dôamore nellôoscurit¨.  

Per lôuomo medioevale gli animali erano stati creati da Dio per essere governati dagli 

uomini; ma il gatto, a differenza del cane, per quanto addomesticato, era riluttante 

allôobbedienza e alla fedelt¨; ci¸ evocava la condizione degli eretici insofferenti alla 

religione. Dunque, in quanto erano animali inquietanti, e talvolta incarnazioni del male, 

era legittimo e doveroso cacciare i gatti e perseguitarli (Firminger, 2016).  

Ĉ probabile che proprio lôuccisione di migliaia di gatti abbia giocato un ruolo 

fondamentale nella diffusione della peste bubbonica in quanto in assenza dei gatti 

lôespansione del ratto nero non ebbe freni e gli agenti batterici della malattia di cui era 

vettore proliferarono (Shrewsbury, 1970).  

Lôiconografia religiosa esaltava invece le virt½ canine: San Domenico era spesso 

raffigurato con un cane pezzato recante tra le fauci una candela accesa; San Rocco, 

contagiato dalla peste, era nutrito da un nobile che si serviva di un cane come tramite; 

San Giovanni Bosco era sempre protetto da un cane. 

Invece, nel Medio Oriente islamico i gatti erano molto apprezzati: si pensava che 

apparissero in sogno alle persone per insegnare loro la musica, e che le fusa fossero 

delle preghiere. Sempre molto attento alla pulizia, il gatto era ritenuto un animale puro 

al punto che lôacqua della ciotola in cui aveva bevuto un gatto poteva essere usata anche 

per le abluzioni rituali; viceversa, il cane era trattato da animale impuro: in Asia 

centrale, i cadaveri venivano dati in pasto ai cani per accelerare il passaggio delle anime 

allôaldil¨.  

Nelle dichiarazioni degli intervistati che esamineremo nei paragrafi seguenti le 

immagini dellôuno e dellôaltro animale si distaccano molto poco, come vedremo, da 

quelle sedimentatesi nelle varie culture cui abbiamo fatto un rapido accenno.  

 

 

2. Animali scelti e animali scartati dagli intervistati  

In tabella 1 è presentata la distribuzione delle risposte circa lôanimale in cui 

lôintervistato vorrebbe o non vorrebbe reincarnarsi. 
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Tabella 1 - Animali scelti più spesso e animali scartati più spesso dagli intervistati
 1
 

Animale scelto Frequenze %  Animale scartato Frequenze % 

Cane 630 16,1  Serpente 704 18 

Gatto 517 13,2  Topo 368 9,4 

Aquila 330 8,4  Gatto 177 4,5 

Leone 252 6,4  Scarafaggio 173 4,4 

Uccello 215 5,5  Cane 147 3,7 

Cavallo 214 5,5  Insetto in genere 144 3,7 

Delfino 155 4  Zanzara 143 3,6 

Lupo 115 3  Maiale 132 3,4 

Tigre 111 2,8  Bruco, verme e simili 114 3 

Farfalla 111 2,8  Formica, ape 113 3 

Altri  1.240 32  Altri  1.675 43 

Mancanti 35 1  Mancanti 35 1 

Totale 3.925 
 

 Totale 3.925  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Gli animali preferiti dagli intervistati sono «di terra», ad eccezione del delfino. Il 

cane e il gatto sono quelli menzionati più spesso. Questo risultato non sorprende, 

almeno se riferito al contesto urbano italiano, in quanto si tratta degli animali domestici 

più diffusi: lôimmaginario collettivo attinge dallôesperienza quotidiana. Al cane e al 

gatto seguono lôaquila e il leone, due animali entrambi allôapice delle loro catene 

alimentari, entrambi simboli del potere. Se poniamo in relazione queste reazioni con i 

punteggi dati alle facoltà (vedi saggio di apertura), lôaquila e lôuccello sono s³ i due 

animali preferiti dagli intervistati, ma le posizioni si invertono, anche se lo scarto non è 

forte: 763 danno il massimo del punteggio a «poter volare come un uccello» e 706 lo 

danno a çpoter vedere tutto dallôalto come unôaquilaè.  

Lôanimale in cui pi½ spesso i singoli intervistati non si vorrebbero incarnare ¯ il 

serpente, anche per lôinfluenza dellôanatema pronunciato sin dal nuovo testamento; 

segue a grande distanza il topo. Il gatto è rifiutato più spesso del cane: può peraltro 

sorprendere che entrambi vengono scartati più frequentemente rispetto ad animali 

considerati in genere molto fastidiosi (zanzare, insetti in genere) o sgradevoli 

(scarafaggi, vermi).  

Vediamo ora alcune caratteristiche di quelli che scelgono o che rifiutano di 

reincarnarsi in uno dei due animali domestici. 

 

                                                
1 Sono presentati solo gli animali con frequenza superiore a 100. 
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Tabella 2 - Genere, cane e gatto: scelte 

 Scelte cane  Scelte gatto 

 Frequenze %  Frequenze % 

Donne 354 56,2  
342 66,2 

Uomini 275 43,7  175 33,8 

Totale 629   517  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Prima osservazione: le donne tendono più degli uomini a circoscrivere le scelte (e 

come vedremo, anche i rifiuti) nellôambito degli animali domestici. Sommando le cifre 

nelle celle in rosa troviamo 796 donne; sommando quelle nelle celle in azzurro troviamo 

450 maschi, poco più della metà. Questo ci dà il polso della lentezza del processo di 

fuoriuscita delle donne dallôorizzonte domestico, che sembra pi½ rapido a chi si limita ai 

fenomeni visibili nelle grandi città non avendo informazioni capillari sul paese 

profondo. 

Seconda osservazione: per ogni uomo che sceglie di reincarnarsi in un gatto ci sono 

due donne che scelgono di farlo. Nelle preferenze per il cane lo sbilancio è molto più 

ridotto: meno del 30% in più. Nei paragrafi seguenti, anche grazie alle dichiarazioni 

spontanee di intervistate e intervistati, analizzeremo i motivi del fenomeno. 

 
Tabella 3 - Genere, cane e gatto: rifiuti 

 Rifiuti cane  Rifiuti gatto 

 Freq. %  Freq. % 

Donne 59 40,15  92 52 

Uomini 88 59,85  85 48 

Totale 147   177  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Prima osservazione, non nuova a chi abbia osservato con attenzione la tab.1: gli 

intervistati scelgono di preferenza gli animali domestici, ma non disdegnano di scartarli. 

Il rapporto fra somma delle scelte di cane o gatto (630+517) e rifiuti di cane o gatto 

(177+147) è solo di 3,5 a 1. 

Seconda osservazione, più sorprendente alla luce di quanto visto nella tabella 

precedente: gli uomini scartano il cane molto più di quanto facciano le donne. La tab.4 

sintetizza i risultati delle due tabelle precedenti e li chiarisce: le donne sono m o l t o  

p i ù  inclini dei maschi (696/450 semplificato dà un 3 a 2) a reincarnarsi in un animale 

domestico, e ï coerentemente ï sono un poô meno inclini (151/173 semplificato dà 

un 6 a 7) a scartare lôidea di reincarnarsi in esso. 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         241 

 

 
Tabella 4 - Genere, cane e gatto: sintesi 

 F. M.   F. M. 

Si reincarnerebbero 

in un cane 
354 275 

 Non si reincarnerebbero 

MAI in un cane 
59 88 

Si reincarnerebbero 
in un gatto 

342 175 
 Non si reincarnerebbero 

MAI in un gatto 
92 85 

 
696 450 

 
 151 173 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

La tab.5 lascia pochi dubbi sul fatto che gli estimatori dei gatti abbiano mediamente 

un titolo di studio più alto degli estimatori dei cani. La differenza è particolarmente 

spiccata fra i laureati.  Quanto allôet¨, i primi risultano in media pi½ giovani dei secondi 

(altezza della barra che divide i due boxes), ma con una dispersione maggiore 

(lunghezza dei due whiskers sopra e sotto i boxes). 

 
Tabella 5 - Livello dôistruzione, cane e gatto 

 Scelgono cane  Scelgono gatto 

 Frequenze %  Frequenze % 

Basso 81 12,9  42 8,2 

Medio 106 16,8  63 12,2 

Professionali 78 12,4  42 8,1 

Tecnici 105 16,7  69 13,3 

Licei 71 11,3  71 13,7 

Universitari 65 10,3  62 12 

Laureati 123 19,6  168 32,5 

Non risp./manc 1 0,2  ï ï 

Totale 630 100  517 100 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

 

 
Figura 1 - Età media, cane e gatto 
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scelgono cane  scelgono gatto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

 

3. I motivi per scegliere o scartare di reincarnarsi in un cane 

 

In tab.5 sono presentati i motivi più spesso addotti dagli intervistati per giustificare la 

loro scelta di un cane come animale in cui reincarnarsi. 

 
Tabella 5 - Motivi per scegliere un cane 

 Frequenze % 

Fedele, leale, onesto, trasparente, amico 208 33 

Affettuoso, ama in maniera incondizionata, sensibile, ha sentimenti umani; fa 

compagnia, è parte della famiglia  167 26,5 

Amato, adorato, coccolato, protetto come se fosse uno di famiglia 81 13 

Conduce una vita tranquilla; fa una bella vita, se la passa bene 34 5,4 

Intelligente, curioso, interessato, furbo, astuto, calcolatore, sa cavarsela 33 5,2 

Simpatico, buffo, accattivante; mi d¨ un senso di felicit¨ (é) 25 4 

Mi ricorda qualcosa, qualcuno, ce lôho/avevo; mi ci rivedo (é) 21 3,3 

Aaltri motivi  61 9,7 

Totale 630 
 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         243 

 

Gli intervistati preferiscono il cane per la fedeltà che manifesta al padrone, nonché 

per la lealt¨ e lôonest¨ che mostra. Riconoscono al cane una marcata disposizione 

relazionale, e lo scelgono per il rapporto affettuoso e amichevole che riesce ad 

instaurare con lôuomo; talvolta ravvisano una somiglianza fra uomo e cane, e non di 

rado lo considerano superiore allôuomo per la nobilt¨ e sincerit¨ dei sentimenti che 

esprime. 

Un piccolo imprenditore trentino, 70 anni: Il cane ¯ lôunico animale che non dice 

bugie.  

Un vigile urbano di Chieti, 51 anni: È affettuoso e fedele, anche se viene trattato 

male. 

Un impiegato napoletano di 63 anni: Ĉ lôessere umano pi½ genuino e sincero. 

Unôinsegnante media San Benedetto del Tronto, 58 anni: Ho un feeling con questo 

animale. Può ricevere e dare. 

Un funzionario di Torre del Greco, 68 anni: I cani che ho avuto sono stati migliori 

degli uomini e degli amici.  

Una capoufficio di Bivigliano (Fi), 62 anni: Ama senza interesse.  

Un editore abruzzese, 77 anni: Insegna allôuomo la fedelt¨, la gratitudine, il rispetto, 

tutte doti che lôuomo non ha pi½. 

Il direttore di un supermarket di Vattaro (Tn), 57 anni: Da tre anni ho due cani e mi 

hanno trasformato come persona. 

Un insegnante di judo trentino: Hanno una bontà che gli umani non conoscono. 

Inoltre, il cane è preferito da molti intervistati per il modo in cui è trattato dagli esseri 

umani e la vita che conduce: gode della fortuna di essere accudito e coccolato, come se 

fosse uno di famiglia. 

Una caposala ospedaliera di Ascoli Piceno, 34 anni: Ho avuto un cane, e quando è 

morto è mancato uno di famiglia. 

Unôimpiegata comunale di Chieti, 38 anni: Se è randagio riesce comunque a 

cavarsela e se è di razza e ha un padrone se la passa bene. 

Una tirocinante in psichiatria di Fano, 32 anni: È felice con poco. 

Una possidente lucchese 60enne: Perché riceve molto affetto dal padrone. 

Una casalinga di Fossombrone (Pesaro): Perch® sta a contatto con lôuomo. 

Qualche intervistato ha dato una risposta più sofisticata: avrebbe scelto di 

reincarnarsi in un cane per il desiderio di comprendere il suo punto di vista. Lo scelgono 

quindi non tanto per le sue capacità relazionali o per i sentimenti che sa esprimere, 

quanto per lôesperienza cognitiva che la nuova condizione pu¸ offrire: conoscere ci¸ che 

pensa il cane del mondo e dellôuomo stesso.  

Un ingegnere di Palermo, 32 anni: Mi piacerebbe vedere il mondo dal loro punto di 

vista. 

Un bagnino di Ravenna, 37 anni: Ho legami profondi con il mio cane e mi 

piacerebbe trovarmi dallôaltra parte. 

Un metalmeccanico genovese di 41 anni: Ho un cane e mi piacerebbe sapere cosa 

accade nella sua testa. 
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Nella tab.6 si mostra con che frequenza gli intervistati adducono questo o quel 

motivo per giustificare il loro rifiuto di reincarnarsi in un cane. 

 
Tabella 6 - Motivi per non voler reincarnarsi in un cane 

 
Freq. % 

Non autosufficiente, dipendente, troppo fedele, sottomesso; servile 89 60,5 

Sfruttato, perseguitato, abbandonato, trattato male, usato, domato 10 6,8 

Mal considerato, non considerato, evitato, sgradito, disprezzato  9 6,1 

Mi fa paura, terrore, orrore; lo odio; ho una fobia 9 6,1 

È domestico, casalingo 5 3,4 

Altri motivi  25 17 

Totale 147  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Gli intervistati rifiutano di reincarnarsi in un cane per la naturale disposizione alla 

dipendenza e alla sottomissione incondizionata al padrone. Questo carattere lo 

predisporrebbe ad unôesistenza triste, fatta di imposizioni rigide e sofferenze, e priva di 

libertà. 

Una funzionaria 32enne dellôamministrazione universitaria, Forl³: Costretto contro 

la sua natura a vivere come vivono gli uomini 

Un milanese di 35 anni, custode in una scuola: La sua massima libertà è scegliere il 

cantone dove fare i bisogni 
Un tramviere fiorentino di 55 anni: Come una canna, si piega in tutte le direzioni 

Cô¯ anche chi improvvisa una battuta: «Se ti capita di nascere in Cina finisci 

bistecca», dice il 64enne titolare di unôofficina meccanica di Anagni. 

 

 

4. I motivi per scegliere o scartare di reincarnarsi in un gatto 

Nella tabella 5 è presentata la distribuzione delle frequenze circa i motivi addotti 

dagli intervistati a giustificazione del desiderio di reincarnarsi in un gatto.  
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Tabella 7 - Motivi per scegliere un gatto 

 
Freq. % 

Indipendente, dignitoso, nobile, fiero; autosufficiente, non ha bisogno di 
cure, sa difendersi 

155 30 

Conduce una vita tranquilla; fa una bella vita, se la passa bene 59 11,4 

Intelligente, curioso, interessato, furbo, astuto, calcolatore, sa cavarsela 43 8,3 

Affettuoso, ama in maniera incondizionata, sensibile, ha sentimenti 

umani; fa compagnia, è parte della famiglia 
40 7,7 

Libero, senza legami/radici, selvaggio 30 5,8 

Tranquillo, calmo, sereno, pacifico, docile, lento, pigro, rilassato 30 5,8 

Amato, adorato, coccolato, protetto come se fosse uno di famiglia 27 5,2 

Diverso, misterioso, enigmatico, esotico, selvatico 23 4,4 

Bello, elegante, raffinato  20 4 

Mi ricorda qualcosa, qualcuno, ce lôho/avevo; mi ci rivedo 18 3,5 

Veloce, agile, scattante, sa nuotare, salta, ha sensi molto sviluppati 13 2,5 

Simpatico, buffo, accattivante; mi dà un senso di felicità 12 2,3 

Altri motivi  47 10 

Totale 
517  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Gli intervistati preferiscono il gatto perché ammirano il suo istinto, ossia 

quellôintelligenza selvatica che lo fa apparire libero; ne apprezzano la fierezza, la 

naturale disposizione a cavarsela nelle situazioni difficili e, soprattutto, il talento che 

riesce ad esprimere nel difendersi. Inoltre scelgono il gatto per lôindole avventuriera, 

lôastuzia e la sensibilit¨.  

Un libraio di Trento, 41 anni: Lo trovo un animale molto affascinante. È bello 

guardare come esprime la sua indipendenza.  

Una contabile di Bardolino (Vr), 46 anni: Acrobata, padrone dellôaria e della terra.  

Un romano funzionario di un ente pubblico, 60 anni: Vorrei reincarnarmi in un gatto 

perché è anarchico quanto basta. 

Una donna di Ascoli Piceno, 61 anni: Sono appassionata di questi animali, li 

apprezzo. Sono straordinari, sia il domestico, sia il selvatico, pieni dôistinto e di 

sentimenti.  

Un maschio di Padova, 23 anni: Hanno una sensibilità raffinata. 
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Unôimpiegata di Mantova, 24 anni: Ha un contatto con lôuomo che coinvolge aspetti 

emotivi di non facile interpretazione.  

Una ricercatrice di Lecce, 39 anni: Ha unôaffettivit¨ misteriosa eppure potente. 

Una ex insegnante di Foligno, 66 anni: Non si fanno mai fregare. 

Una musicista livornese, 33 anni: Diffidente, indipendente, se la sa cavare. 

Alcuni motivi riguardano la tendenza del gatto a fare una bella vita, ad essere 

accudito e coccolato.  

Una custode di Trieste, 27 anni: Fa quello che vuole tutto il giorno. 

Una disoccupata di Assemini, provincia di Cagliari, 29 anni: Vive e mangia senza 

fare niente. Fa ciò che vuole senza chiedere il permesso a nessuno. 

Unôimpiegata di Ravenna, 32 anni: Non ha preoccupazioni, tranne che stare sul 

divano a dormire. 

Una negoziante di Trieste, 35 anni: Basta guardarlo. È coccolato, nutrito, comodo, 

ed esce solo quando vuole lôavventura. 

Altri motivi rimandano allôeleganza, alla sinuosità del movimento, alla capacità di 

sedurre e di intenerire, nonché al fatto di essere considerato un animale pulito. 

Un medico di Piacenza, 77 anni: È un animale meraviglioso, armonico, flessuoso, 

indipendente.  

Una dattilografa di Trieste, 27 anni: Perché è sempre bello e rilassato, anche se vive 

in strada. 

Un tecnica di produzione di Venezia, 49 anni: Riesce a trovare il posto giusto. È 

elegante e autonomo. 

Una dirigente di 63 anni di Chieti: È tenero, e ha un suo modo di sedurre. 

Un ambulante di Tivoli (Roma), 65 anni: È un animale di compagnia, ed è anche 

molto pulito.  

Qualche intervistato si identifica o si sente affine al gatto.  

Un elettricista di Bolzano, 35 anni: Mi sento un gatto. 

Una caposala ospedaliera di Trieste, 32 anni: Quando penso o incontro un felino 

provo emozioni, vibrazioni, qualcosa che ci accomuna. 

Una ex segretaria di Chieti, 65 anni: Carezzargli il pelo mi dà un senso di 

rigenerazione. 

Una commessa di Bolzano, 40 anni: Ho un legame fortissimo con il gatto: mi sento 

affine.  

La tab.8 mostra con che frequenza gli intervistati adducono questo o quel motivo per 

giustificare il loro rifiuto di reincarnarsi in un gatto. 
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Tabella 8 - Motivi per non voler reincarnarsi in un gatto 

 Freq. % 

Insensibile, freddo, egoista, menefreghista, opportunista 41 23,2 

Ambiguo, falso, subdolo, infido, sfuggente, ipocrita, ruffiano 31 17,5 

Mi fa paura, terrore, orrore; lo odio; ho una fobia 15 8,5 

Fastidioso, noioso, molesto, dispettoso, irritante, antipatico 11 6,2 

Odiato, detestato /temuto 9 5,1 

Raccapricciante, mi fa antipatia, schifo, senso, ribrezzo 8 4,5 

Mal considerato, non considerato, evitato, sgradito, disprezzato 7 4 

Lento, pigro, inerte; non fa niente, dorme sempre 6 3,4 

Insignificante, anonimo, banale 5 2,8 

Aggressivo, feroce, cattivo, crudele, violento 5 2,8 

Altri motivi  39 22 

Totale 177  
Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

Gli intervistati scartano il gatto per lôegoismo, lôatteggiamento ambiguo ed ipocrita, 

la tendenza ad essere sfuggente.  

Una 30enne organizzatrice di eventi di Santa Cesarea (Le): Sfaticato, snob 

Un impiegato 30enne di Como: Non ha relazioni con lôuomo. 

Un formatore di Foligno, 41 anni: È coccolato e menefreghista. 

Un barman di Milano, 43 anni: È infido. 

Un forestale di Faicchio (Benevento), 60 anni: Li trovo odiosi. 

Un negoziante di Chieti, 65 anni: È un animale traditore e ingovernabile.  

Una colf di Terralba (Oristano), 69 anni: Vive come un nomade e per questo non è 

fedele nei confronti del proprio padrone.  

Alcuni intervistati dichiarano di avere paura del gatto, di considerarlo antipatico, 

dispettoso, pigro.  

Una studentessa 24enne di Acquaviva delle Fonti (Ba): Sono inquietanti. 

Unôimpiegata ravennate di 32 anni: Sono serviti e riveriti e non hanno altra 

preoccupazione che scegliere su quale divano dormire. 

 

 

5. Come cani e gatti? 

Abbiamo visto che anche fra i nostri intervistati si riproduce la divisione fra 

partigiani dei cani (che chiameremo per brevità «canisti») e partigiani dei gatti (che 

chiameremo «gattisti»). Ma questa divisione è anche una contrapposizione? Chi sceglie 

di reincarnarsi in un cane sceglie proprio il gatto come lôanimale in cui non vorrebbe 

mai reincarnarsi? E lôinverso accade per chi sceglie di reincarnarsi in un gatto? 
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La tabella 9 ci dice con quali animali i «canisti» e i «gattisti» non vorrebbero 

reincarnarsi. Cô¯ una notevole concordanza di vedute fra i due schieramenti: per 

entrambi il serpente ¯ lôanimale rifiutato pi½ spesso, e nelle posizioni di rincalzo stanno 

il topo e lôanimale preferito dalla schiera opposta. Ma i canisti mettono il gatto 

addirittura in seconda posizione, mentre i gattisti scartano molto più spesso il topo. 

Inoltre, il numero dei canisti che rifiutano il gatto è più del doppio del numero dei 

gattisti che rifiutano il cane.  

 
Tabella 9 - Antipatie incrociate 

Canisti Freq. %  Gattisti Freq % 

Serpente 163 26  Serpente 95 18,4 

Gatto 73 11,6  Topo 51 10 

Topo 72 11,4  Cane 35 6,8 

Leone 21 3,3  Insetto 30 5,8 

Zanzara 17 2,7  Scarafaggio 24 4,6 

Scarafaggio 17 2,7  Maiale 21 4,1 

Insetto generico 16 2,5  Zanzara 19 3,7 

Maiale  15 2,4  Ragno 16 3,1 

Tigre 14 2,2  Uccelli da cortile 14 2,7 

Rettile 13 2,1  Formica 14 2,7 

Coccodrillo  13 2,1  Esotici, mitici 14 2,7 

Uccelli da cortile 12 2  Mosca 13 2,5 

Ragno 12 2  Verme 12 2,3 

Esotici, mitici  12 2  Pecora 12 2,3 

Mosca 11 1,7  Lucertola 12 2,3 

Pesce 11 1,7  Rettile generico 11 2,1 

Iena, Sciacallo 10 1,6  Farfalla 10 2 

Altri  128 20  Altri  114 22,3 

Totale 630   Totale 517  

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

 

5.1. I motivi delle antipatie incrociate 

 

Abbiamo appena visto che 73 intervistati che scelgono un cane come lôanimale in cui 

preferirebbero reincarnarsi se dovessero farlo contestualmente dichiarano che non 

vorrebbero mai reincarnarsi in un gatto. Considerato il fatto che la gamma di animali 
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stigmatizzati (rettili, insetti fastidiosi o pericolosi, topi, maiali, etc.) era amplissima, il 

risultato conferma il fatto che la contrapposizione atavica fra i due animali
2
 che più 

spesso fanno compagnia allôessere umano permane nella nostra cultura.   

Nella tab.10 sono state inserite, in ordine decrescente, le frequenze dei tipi di motivo 

che i «canisti» hanno dichiarato a giustificazione del loro rifiuto di reincarnarsi in un 

gatto. 

 
Tabella 10 - Motivi del rifiuto del gatto da parte dei canisti 

Motivi dello scarto Freq. 

Insensibile, freddo, egoista, menefreghista, opportunista 20 

Ambiguo, falso, subdolo, infido, sfuggente, ipocrita, ruffiano 19 

Detestato, temuto, mi fa paura, terrore, orrore; ho una fobia 9 

Mi fa antipatia, schifo, senso, ribrezzo 3 

Altri motivi  22 

Totale 73 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

I canisti avanzano due motivi con pesi simili, più altri vari. I due motivi prevalenti 

sono quelli già menzionati da tutti quelli che scartano il gatto, ma nel caso generale il 

distacco tra questi due motivi e tutti gli altri era meno netto (tab.8).  

Quindi, le persone che scelgono di reincarnarsi in un cane criticano il gatto poiché è 

concentrato su se stesso e incline ad approfittare delle situazioni per trarne il massimo 

vantaggio; non tollerano la natura spesso sfuggente e ambigua dei suoi comportamenti. 

Queste caratteristiche confliggono con la generosit¨, lôaffetto incondizionato e la 

schiettezza che i canisti apprezzano nel cane.  

Nella tabella 9 sono state inserite, in ordine decrescente, le frequenze dei tipi di 

motivo che i gattisti hanno dichiarato a giustificazione del loro rifiuto di reincarnarsi in 

un cane. 
 

 

 
 

 

 

 

                                                
2 Che abbiamo richiamato nel primo paragrafo. 
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Tabella 9 - Motivi del rifiuto del gatto da parte dei gattisti 

Motivi dello scarto Freq. 

Non autosufficiente, dipendente, troppo fedele, sottomesso; servile (é)  24 

Mal considerato, non considerato, evitato, sgradito, disprezzato (é)  2 

Sfruttato, perseguitato, abbandonato, trattato male, usato, domato 2 

Mi fa paura, terrore, orrore; lo odio; ho una fobia (é) 2 

Altri motivi  5 

Totale 35 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 

I gattisti avanzano invece un motivo solo (gli altri hanno frequenze molto basse): 

rifiutano di reincarnarsi in un cane perch® pensano che sia troppo dipendente dallôuomo 

e quindi privo di autonomia e libertà, cioè delle caratteristiche che essi ritengono più 

importanti. 

I canisti (che scartano il gatto) e i gattisti (che scartano il cane) mostrano quindi due 

prospettive opposte, complementari: due modi diversi di guardare il mondo. Nel 

paragrafo successivo li descriviamo dal punto di vista sociografico, evidenziando 

somiglianze e differenze. 

 

 

5.2. Chi sono i canisti che scartano il gatto e i gattisti che scartano il cane 

 

La tabella 10 mostra la distribuzione di genere nei canisti che scartano il gatto e nei 

gattisti che scartano il cane. La distribuzione non presenta differenze rilevanti. La netta 

prevalenza (almeno 4 a 3) delle donne nei due gruppi dipende dal fatto che le donne 

tendono più degli uomini a circoscrivere scelte e rifiuti nellôambito degli animali 

domestici (vedi sopra, §1). 

 
Tabella 10 - Donne e uomini nei due schieramenti 

 
Canisti che 

scartano il gatto 
 Gattisti che 

scartano il cane 

Donne 43 
 

20 

Uomini 30 
 

15 

Totale 73 
 

35 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 
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La tab.2 invece mostrava che la presenza percentuale delle donne fra quelli che si 

reincarnerebbero in un gatto è maggiore (66,2%) della loro presenza fra quelli che si 

reincarnerebbero in un cane (56,2%). Sembra dunque che se si considerano anche i 

rifiuti lôeffetto di genere si neutralizzi. 

Chiudiamo con qualche caso di scontro diretto: le dichiarazioni con cui alcuni 

intervistati hanno scelto il cane e contemporaneamente scartato il gatto (tab.11), o 

viceversa (tab.12).  

 
Tabella 11 - Scelgono il cane e scartano il gatto 

Un revisore contabile, 30 
anni, Como 

Ha un legame unico con 

lôuomo; credo sia lôunico in 
tutto il regno animale che ce 

lôha 

Ĉ lôesatto contrario: non ha 
relazioni con lôuomo 

Il responsabile marketing di 

una casa editrice, 33 anni, 
Castelfranco Veneto 

Mi piace come si comportano: 

sono fedeli, di compagnia, 
lôopposto dei gatti 

Infingardo, indipendente, non 
prova vero affetto per le 

persone. Salva se stesso, è 

egoista 

Una pensionata torinese, ex 
commessa, 64 anni 

Lo adoro, è fedele, è buono È traditore 

Una ex insegnante di Ponte 

San Nicolò (PD), 64 anni 

Penso al mio cane, coccolato 

e viziato! Casalingo, 

domestico, amico dellôuomo 

Si fa i fatti suoi, è 

indipendente 

Una commessa di Taranto, 

65 anni 

I cani mi piacciono tutti per la 

loro fedeltà 
Ne ho paura; è infido 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 

 
Tabella 12 - Scelgono il gatto e scartano il cane 

Una veneziana esperta di 
appalti pubblici, 31 anni 

Li ho sempre invidiati per il 
modo in cui vivono. Non 

fanno nulla e sono soddisfatti; 

poi dôun tratto passano dalla 

calma alla caccia 

Penso al barboncino con il 

cappottino: troppo dipendenti 

dal padrone 

Una veterinaria 50enne di 
Montebelluna (TV) 

Mi assomiglia: sta per i fatti 

suoi, dà meno di quanto 
riceve, non si concede 

facilmente 

Per il motivo opposto: dà 

troppo e vive troppo 

dellôaffetto del padrone  

Un medico chirurgo 

livornese, 61 anni 
Si fa gli affari suoi È servile 

Una veneziana di 63anni, 

medico 
Sa godere Troppo dipendente dallôuomo 

Fonte: elaborazione delle Autrici. 
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Per concludere: la posizione dei canisti che scartano il gatto può essere interpretata 

come una critica agli atteggiamenti opportunistici e al free riding di un qualsiasi 

cittadino che agisce nello spazio pubblico. Dal punto di vista dei gattisti, però, una 

fedeltà incondizionata pu¸ rendere prigioniero lôindividuo, limitando la sua libert¨.  

I gattisti, scartando il cane, esaltano i temi della libert¨ e dellôautonomia: criticano la 

sottomissione che limita e svilisce lôesistenza dellôindividuo. Dal punto di vista dei 

canisti, però, i gatti sembrano agire esclusivamente secondo una razionalità strumentale 

ed ego-centrata. La loro forte antipatia verso i gatti è probabilmente il riflesso di un 

rigetto pi½ generale che alcuni provano per una societ¨ che pare avere lôindividualismo 

come valore fondante, se non unico. 

Peraltro, se le societ¨ mediterranee nel corso del tempo hanno preferito ora lôuno ora 

lôaltro animale, esaltando o demonizzando i loro tratti, la societ¨ di oggi legittima 

entrambi questi orientamenti mostrandosi aperta a identità plurali (si veda per es. il 

contributo di Leone et al. in questo numero). 
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Facultades deseadas o descartadas por una muestra de 1.500 

argentinos: un análisis de los componentes principales 
 

Cintia Dìaz* 

 

 

 
Abstracts 
 

The Author applies the two-step Acp (analysis of the main components)  technique proposed by Alberto 

Marradi in the Seventies to a set of 26 self-calibrating scales through which 1,500 Argentineans attribute 

a score from 0 to 10 to some properties owned by animals, plants and natural phenomena, but not from 

human beings. 

Keywords: principal components analysis, value dimensions, animals, plants 

 

La Autora aplica el análisis de los componentes principales (Acp) en dos etapas propuesta por Alberto 

Marradi en los años Setenta a una batería de 26 escalas autocalibradoras a través de las cuales 1.500 

argentinos atribuyen una puntuación de 0 a 10 a algunas propiedades que unos animales, plantas y 

fenómenos naturales tienen y los seres humanos no tienen. 
Palabras clave: análisis de componentes principales, dimensiones valorativas, animales, plantas 

 

L'Autrice applica l'analisi delle componenti principali (Acp) in due fasi proposta da Alberto Marradi negli 

anni Settanta ad una batteria di 26 scale auto-calibranti attraverso le quali 1.500 argentini attribuiscono un 

punteggio da 0 a 10 ad alcune proprietà possedute da animali, piante e fenomeni naturali, ma non dagli 

esseri umani. 

Parole chiave: analisi delle componenti principali, dimensioni del valore, animali, piante 

 

 

 

1. Naturaleza y función del Acp: sus aplicaciones para la identificación de 

dimensiones conceptuales 

 

El Acp y Af (análisis de factores) permiten utilizar el sistema de relaciones 

estadísticas que se ubican dentro de un grupo de variables con el fin de reunir elementos 

que corroboren o refuten ï al menos empíricamente ï la decisión de establecer 

relaciones de indicación entre una de estas variables y un concepto general, que no tiene 

una definición operativa posible o confiable y por lo tanto no puede ser relevado 

directamente (Marradi, 1981). De este modo el acp y af proveen un juicio basado en un 

adecuado soporte técnico, que ï aunque tampoco es conclusivo ï es seguramente más 

atendible de una decisión del investigador que se fundamente sólo en su sentido común, 

experiencia y conocimiento del objeto estudiado. Sin embargo, nunca se debería olvidar 

el hecho que acp y af, como otras técnicas de elaboración de datos, operan sobre 

vectores de cifras, por lo cual es siempre necesario un vínculo (operado por el hombre, 

y por lo tanto opinable) entre los resultados del análisis de los datos y un concepto en la 
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mente del investigador. Las cifras solas no hablan: hablan si se interpretan, y una 

interpretación no tiene nada de «objetivo». 

La estrategia del acp en dos pasos (two-stage component analysis) propuesta por 

Marradi (1976; 1978; 1981) es pertinente cuando se quieren relevar dimensiones 

conceptuales de gran generalidad a partir de un alto número de variables y con un gran 

número de casos. Esto plantea un camino donde es necesario desvincular el plano de las 

decisiones metodológicas de las exigencias meramente matemáticas. La ventaja de esta 

estrategia es el control conceptual de cada uno de los pasajes del procedimiento. El 

investigador debe usar las técnicas para obtener resultados que respondan a sus 

problemas de investigación y satisfagan sus objetivos cognoscitivos. Se busca superar 

las routines de los programas estadísticos y asumir una posición activa como la sugerida 

por Thurstone (1947) cuando señalaba que lo teóricamente importante en un af tiene 

lugar en la cabeza del investigador antes del análisis (cuando se seleccionan los 

indicadores) y después del proceso, cuando los factores son interpretados. Otra ventaja 

del acp en dos pasos es liberarse de la exigencia matemática de ortogonalidad de los 

componentes o factores ya que en la investigación social las dimensiones conceptuales 

se encuentran siempre relacionadas entre sí de algún modo ï y algunas veces 

estrechamente.  

La propuesta del acp en dos etapas involucra un primer paso mediante el cual se 

identifican y denominan las dimensiones y un segundo paso para refinar cada una de las 

dimensiones por separado. 

En el primer paso se busca ubicar cada variable en el plano que es la proyección de 

un espacio a v-1 dimensiones
1
. Para investigar el número y la naturaleza de las 

dimensiones subyacentes se somete el conjunto de variables elegidas a un acp y se 

representan en varios diagramas bidimensionales sus distancias recíprocas en el espacio 

donde el vínculo de la ortogonalidad es matemáticamente necesario para que la 

computadora pueda dibujar el plano. 

En resumen, el objetivo es individualizar las dimensiones e identificar los 

subconjuntos semánticamente homogéneos de variables al interior del conjunto de 

partida ï subconjuntos que se disponen en el diagrama como racimos de variables más o 

menos nítidamente separados. Cada racimo de variables, entendidos como subconjuntos 

semánticamente homogéneos a su interior, constituirá la canasta de variables sobre las 

cuales se efectuará el procedimiento de refinamiento por separado de las dimensiones en 

el segundo paso.  

En el segundo paso se somete al acp cada subconjunto por separado, hasta obtener 

dimensiones que sean satisfactorias, teniendo en cuenta no sólo los pesos de cada 

variable sobre los ejes cartesianos sino también su grado de alejamiento de las otras. 

Mediante un proceso iterativo de refinamiento de cada dimensión se eliminan las 

contribuciones netas menos relevantes. Cuando el proceso de refinamiento sea 

considerado suficiente, las variables que se retengan serán todas importantes (con una 

alta correlación empírica) para la dimensión considerada. 

                                                
1 Donde v es el número de variables en la canasta. 
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Obviamente, el menor número de variables simplifica la solución final y su 

interpretación. De esta forma, se eliminan del proceso de construcción de cada 

dimensión todas las variables que presentan niveles bajos de asociación con ese factor o 

componente, favoreciendo así su claridad semántica.  

 

 

2. Facultades deseadas y facultades descartadas 

 

Presento ahora la versión castellana de la batería de facultades a las que los 

entrevistados manifestaban su (des)agrado con un puntaje de 0 a 10. 

Supongamos ahora que Ud. pudiese gozar de una facultad extraordinaria, propia de 

un animal o de una planta, o inclusive de un fenómeno natural. Hemos listado muchas 

de estas facultades, y lo invitamos a dar a cada una un puntaje. Le dará 0 a las 

facultades que no le interesan; 1 a las facultades que le interesan muy poco, y así 

subiendo hasta 9 para las facultades que le gustaría mucho tener. En cualquier 

momento puede revisar un puntaje ya dado. 

 

|__|  cambiar su aspecto según las situaciones como un camaleón 

|__|  correr a la velocidad de un jaguar o de un galgo 

|__|  ver todo desde lo alto como un águila 

|__|  confundirse en la multitud como una hormiga 

|__|  emitir naturalmente perfume como su flor preferida 

|__|  inyectar veneno con un mordisco como una víbora 

|__|  nadar en el mar profundo sin respirar como un pez 

|__| vivir protegido con sus propias espinas como un cactus 

|__| saltar de una rama a otra en una selva como un mono 

|__| ver en la oscuridad como un búho 

|__| carbonizar los obstáculos como un relámpago 

|__| meterse en su caparazón como una tortuga 

|__| saltar sobre la superficie del agua como un delfín 

|__| vivir pegado a algo que lo sostenga como la hiedra 

|__| poder dormir por meses como un oso en letargo 

|__| ser transparente como el agua 

|__| sofocar a un enemigo al abrazarlo como un pitón 

|__| dar brincos mucho más largos que su estatura como un saltamontes 

|__| vivir mil años como una secuoya 

|__| andar por un techo como una salamanquesa 

|__| poder sobrevivir por semanas sin comer ni beber como un camello 

|__| volar como un pájaro 

|__| arrollar todo y todos como una avalancha 

|__| poder vivir bajo tierra como un topo 

|__| ser ardiente como el fuego 

|__| nacer larva y convertirse en mariposa 
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|__| ser tranquilo como un bradipo (perezoso) 

|__| producir fuertes descargas eléctricas como una anguila 

 

Cuando el entrevistado había manifestado su nivel de (des)agrado por cada facultad, 

se le pedía elegir la facultad que le gustaría más tener, y a ella se le asignaba el puntaje 

10. La idea del director de la investigación era naturalmente investigar indirectamente 

los rasgos psicológicos de cada entrevistado a través de las facultades que más 

apreciaba o rechazaba. 

 

 

3. El primer paso: identificación de las variables ï facultades ï que componen cada 

dimensión 

 

El primer paso de un acp en dos pasos es la producción de un diagrama que tiene en 

la abscisa el primer componente extraído y en la ordenada el segundo componente 

extraído (fig.1). Este paso es exploratorio: se someten a análisis las 28 variables que 

conforman la canasta inicial, pero no en sus valores brutos, sino en valores «centrados», 

es decir transformados en desvíos del promedio de cada variable, para neutralizar la 

tendencia de cada entrevistado a dar puntajes tendencialmente altos o tendencialmente 

bajos (lo sugiere Marradi 2007, § 7.5). 

De este modo, obtenemos unas nuevas variables que son el resultado de restarle al 

valor original el promedio del conjunto y la letra «c» nos indica de este procedimiento 

de «centradura». 

 
Figura 1 - Diagrama de las primeras dos dimensiones 

 
Fuente: elaboración propia. 
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Se seleccionan las variables pertenecientes a la primera dimensión siguiendo dos 

criterios: uno semántico (en base al significado que se atribuye a cada variable) y otro 

de proximidad gráfica (según su ubicación en el plot y los pesos componenciales
2
 

presentados en ambos componentes). Bajo el criterio semántico se analizan las variables 

que conforman cada racimo para identificar aquellas que representan conceptos 

cercanos. 

Como se verá este proceso de selección de las variables se diferencia de la forma de 

la tradicional, ya que la selección de las variables no se realiza en un solo paso, a partir 

de un solo diagrama (plot) o de un criterio numérico (los pesos componenciales); en este 

caso se emplea un procedimiento de análisis y selección gradual que deja espacio a las 

decisiones que toma el investigador.  

 
Figura 2 - La primera dimensión, que se descarta 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Con acuerdo a los criterios mencionados se analiza la representación gráfica de la 

relación entre los componentes 1 y 2. En la parte superior se encuentran los animales 

que resultan simpáticos (pájaro, delfín) o valorados en sí (águila, jaguar), mientras que 

en la parte inferior derecha animales y plantas considerados feos (topo, tortuga, cactus) 

o malos (víbora, pitón, raya, hiedra, avalancha). Por la forma en la que las variables se 

agrupan, los clusters expresan más un sentimiento de simpatía-antipatía hacía los 

                                                
2 Los pesos componenciales (component loadings) pueden interpretarse como la correlación entre una 

variable y uno de los componentes/factores que surgen de una acp o de una af. 
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animales o plantas que un deseo de tener o no tener tales facultades. Ya que la simpatía / 

antipatía de animales o plantas es cosa que concierne sólo indirectamente los 

entrevistados y no se corresponde con el interés cognoscitivo de la investigación, en el 

análisis siguiente esta dimensión será desestimada, es decir, no se consideran para 

avanzar con el paso dos de refinamiento. 

Por lo anterior, para identificar las dimensiones que nos interesan, cabe ubicar en la 

abscisa el segundo componente extraído y en la ordenada el tercer componente, de 

modo de obtener la forma en la cual se vinculan las facultades dando cuenta de aspectos 

o características que superan el gusto por un animal o planta, y refieran directamente a 

la facultad que el objeto animal o planta representan. 

La decisión anterior resultó satisfactoria ya que la figura 3 revela dos dimensiones 

claramente interpretables: la primera se conforma con las variables de la diagonal entre 

los cuadrantes 2 y 4, indicada con la flecha azul (A); la segunda entre las variables en la 

diagonal de los cuadrantes 1 y 3 cuyos extremos se indican con la flecha verde (B). Las 

variables que componen la dimensión A refieren a facultades que podemos denominar 

pasivas o activas. En el cuadrante superior se ubican facultades que relacionamos con 

aspectos pasivos: los que se encuentran más vinculados están agrupados en el círculo 

azul (tortuga, oso, cactus, hormiga); luego aparece, pero con menor intensidad, la 

facultad típica del perezoso, que refiere a la tranquilidad (línea azul). 

 
Figura 3 - Dos dimensiones que nos interesan 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

En el cuadrante inferior (el otro extremo de la dimensión) se agrupan facultades 

consideradas activas: la del saltamontes, del águila, del mono, del pájaro y del pez 
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(cercadas por el circulo azul); próximas a las mismas se ubican las facultades del búho y 

el jaguar (línea azul). 

Con el mismo criterio se conforma la dimensión B, que se refiere a aspectos 

relacionados con la belleza (mariposa, perfume y agua, cercados en la línea verde en el 

cuadrante superior) o con el peligro y la agresividad (la víbora, el pitón, la raya y la 

avalancha, ubicados en el cuadrante inferior). 

Cabe señalar que el cercado en dos niveles indica cuáles de los indicadores serán en 

un principio objeto de análisis o de ejecución del paso dos, es decir, objeto del proceso 

de refinamiento, los cuales serán examinados en cuanto a su contribución en la 

conformación de la dimensión. 

 

 

4. El proceso de refinamiento para la construcción de cada dimensión 

 

4.1. La dimensión Pas-Act 

 

Para comenzar el refinamiento de la segunda dimensión extraída por la acp, y 

tomando como punto de partida la fig.3, se reproducen en la fig.4 sólo las variables que 

aparecen en la diagonal de los cuadrantes 2 y 4, y que son asociadas a facultades que 

nos aparecen particularmente activas o particularmente pasivas. 
 
Figura 4 - Focalizando en la segunda dimensión 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Las variables que conforman esta dimensión tratan de la diada pasividad-actividad, 

mediante las facultades características de animales tales como perezoso, oso, tortuga de 

un bando, y jaguar, águila, saltamontes, mono y pájaro del otro bando. Sin embargo, 
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correlacionan con características que refieren a las actitudes introvertidas o 

extrovertidas o de seguridad e inseguridad y control sobre la situación, tales como 

cactus, hormiga, búho. 

Para poder identificar cual es la relación que se establece entre las variables que 

refieren a la pasividad-actividad con la extroversión-introversión, se realiza un primer 

análisis de correlación entre las variables. 

 
Tabla 1 - Matriz de correlaciones entre las variables de la segunda dimensión 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Se decide eliminar la variable hormiga, la cual no hace a aspectos pasivos o activos, 

sino de la facultad de pasar desapercibido de ser un anónimo en la multitud. Dicha 

variable correlaciona bastante alto con la tortuga, poniendo de manifiesto que el 

anonimato puede actuar como mecanismo de auto preservación. 

Al eliminar la variable hormiga las dimensiones experimentan modificaciones, tanto 

en la participación de cada variable en su configuración como en el diagrama o plot. 

Luego, empleando los mismos criterios de selección (semántico y de posición en el 

diagrama) se ejecutan 4 pasos en el procesos de refinamiento, en cada uno de los cuales 

se elimina una de las variables seleccionadas, antes de conseguir la configuración que 

resulte a nuestros fines satisfactoria. En cada uno de estos pasos de refinamiento la 

dimensión se reconfigura como se expone a continuación. 

En la figura 5, en el primer diagrama (sin hormiga), en el cuadrante izquierdo alto, 

perezoso y oso se acercan y, en la parte inferior, mono se acerca más a saltamontes. Por 

otro lado, se evalúa la persistencia del búho, que refiere a aspectos diferentes al de la 

actividad o pasividad, sino de control. Puesto que todavía se encuentra relativamente 

marginal, el buho se elimina en el segundo paso (cuadrante derecho alto). Con los 

mismos criterios (marginalidad semántica y espacial) se eliminan pez en el tercer paso y 

cactus (que refiere a la protección y no a la pasividad o actividad) en el cuarto y por 

último se decide eliminar pájaro, obteniendo la configuración que se representa en la 

figura 6. 
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Figura 5 - Cuatro pasos en el proceso de refinamiento 
 

 
 

 
Fuente: elaboración propia. 
 

A este punto, el proceso de refinamiento puede considerarse terminado: ambos 

extremos de la dimensión son representados por el mismo número de variables (el 

extremo pasivo por perezoso, tortuga y oso; el extremo activo por el jaguar, el mono y 

el saltamontes), cuya proximidad semántica con la respectiva extremidad de la 

dimensión queda muy clara.  

Dada la configuración de la dimensión se considera apropiado denominarla Pas-Act. 

 
 
 

 

 
 

 

Sin hormiga
Sin búho

Sin pez
Sin cactus
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Figura 6 - Resultado del proceso de refinamiento 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Acto seguido y sirviéndonos de los component score coefficients se construye el 

índice Pas-Act y a cada entrevistado se le atribuye un puntaje en la nueva variable. 

Antes de avanzar, sobre el índice y su relación con las características de los 

entrevistados, corresponde mencionar a que refieren los component score coeffients y la 

razón de nuestra elección de los mismos como términos para el diseño del índice en 

cuestión. 

Los component score coefficients son equivalentes a los coeficientes de correlación 

entre una variable y un componente inferido, controlando por los efectos de las 

correlaciones entre las otras variables y el mismo componente, a diferencia de lo que 

pasa con los loadings o pesos componenciales. A diferencia de lo que pasa con los 

loadings o pesos componenciales, con estos coeficientes se pretende ponderar la 

contribución neta (en cuanto no compartida con alguna otra variable presente en la 

canasta) de cada variable en el puntaje de la dimensión. Por lo tanto, por cada variable 

el valor absoluto del coeficiente es siempre más bajo del de su peso (loading) porque la 

variable tiene necesariamente en común con las otras una cierta porción de su 

contribución a la dimensión
3
. Si calculáramos un índice a partir de los pesos 

componenciales estaríamos siendo redundantes, ya que para calcular los puntajes 

haríamos uso varias veces del mismo material semántico
4
. Con estos coeficientes se 

pretende ponderar la contribución neta (en cuanto no compartida con alguna otra 

                                                
3 Si dos o más variables están muy correlacionadas entre sí, presentando una amplia área de 

superposición semántica (es decir, relevan prácticamente los mismos aspectos de la dimensión en 

cuestión), puede darse que el component score coefficients de una o más de ellas caigan a un nivel muy 

bajo, o incluso puedan ser negativos (Marradi y Di Franco, 2003).  
4 Ver Marradi (1981); ver también Zagorski (1985). 
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variable presente en la canasta) de cada variable en el puntaje de la dimensión. Por lo 

tanto, por cada variable el valor absoluto del coeficiente es siempre más bajo del de su 

peso (loading) porque la variable tiene necesariamente en común con las otras una 

cierta porción de su contribución a la dimensión.
5
  

Los component score coefficients son por lo tanto análogos, desde el punto de vista 

técnico, a los coeficientes parciales estandarizados de una regresión lineal múltiple (beta 

weights) Entonces, es legítimo usarlos para ponderar cada variable, estimando un 

puntaje que representé la posición del caso en la dimensión individualizada mediante el 

análisis componencial (Di Franco, 2003). 

 
Tabla 2 - Component score coefficients de las 6 variables conformantes el índice PAS-ACT (las 

variables son «centradas») 

Oso +.518 

Perezoso +.485 

Tortuga +.345 

Mono -.2 

Saltamontes           -.26 

Jaguar -.297 

Fuente: elaboración propia. 

 

A cada entrevistador se le atribuye un puntaje en la nueva variable Pasact con la 

formula siguiente. 

 

Pas-act = 0,446*zcoso + 0,448*zcperezoso + 0,335*zctortuga ï 

0,233*zcmono ï 0,362*zcjaguar ï 0,312*zcsaltamontes 

 

Como es convención estadística, la letra z en la formula indica que las variables son 

estandarizadas. La letra c indica que los puntajes en las variables han sido «centrados», 

es decir transformados en desvío del promedio de la variable en cuestión. 

 

4.2. La dimensión Fem-Agrés 

 

La tercera dimensión extraída por acp se compone de 7 variables fuertemente 

vinculadas, lo que queda claramente representado en el cuadrante inferior, donde pitón, 

avalancha, raya y víbora se conforman en un núcleo compacto, así como también en la 

matriz de correlaciones, donde las variables que se concentran en un extremo y el otro 

correlacionan alto con las facultades vecinas y muy bajo con las variables del extremo 

contrario. Esto pone de manifiesto que se conforman los polos opuestos. Por este 

                                                
5 Si dos o más variables están muy correlacionadas entre sí, presentando una amplia área de 

superposición semántica (es decir, relevan prácticamente los mismos aspectos de la dimensión en 

cuestión), puede darse que el component score coefficient de una o más de ellas caigan a un nivel muy 

bajo, o incluso puedan ser negativos (Marradi y Di Franco, 2003).  
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motivo se tomó la decisión de usar la configuración original, no ejecutando procesos de 

refinamiento. 

 
Figura 7 - Focalizando en la tercera dimensión 

 
Fuente: elaboración propia. 

 
Tabla 3 - Matriz de correlaciones entre las 7 variables que conforman la dimensión 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Un extremo de esta dimensión se compone de aspectos que representan rasgos 

inherentes a la femineidad como el perfume, la transformación de la fealdad a la belleza, 

la aspiración a ser clara y transparente como el agua. Al otro extremo se agrupan 

propiedades que refieren a actitudes agresivas (las de la víbora, del pitón, de la raya) e 

incluso a resultados destructivos, como la de una avalancha. Por este motivo me parece 

apropiado denominar Fem-Agrés a esta dimensión. 
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Tabla 4 - Component score coefficients de las 7 variables conformantes el índice Fem-Agrés 
(las variables son «centradas») 

Perfume +.512 

Mariposa +.492 

Agua +.395 

Víbora -.028 

Pitón -.051 

Raya -.071 

Avalancha -.094 

Fuente: elaboración propia. 

 

Tal como se señaló anteriormente con la construcción del índice Pas-Act, estos 

coeficientes se usan para ponderar las variables estandarizadas que conforman el índice 

Fem-Agrés según la fórmula a continuación. 

 

Fem-Agrés = 0,524 * zcperfume +0,496 * zcmariposa +0,387 * zcagua -0,081 * 

zcvibora -0,068 * zcavalancha -0,061 * zcraya -0,041 * zcpitón 

 

Al finalizar, como resultado contamos con dos nuevas variables que corresponden a 

los índices relativos a los dos componentes refinados, compuesto por los puntajes de 

cada caso sobre cada uno de los componentes. 

 

 

4. Las relaciones del índice Pas-Act con las variables socio-demográficas 

 

Antes de analizar las relaciones del índice Pas-act con las características 

sociodemográficas cabe aclarar al lector qué significan los puntajes en este índice. Si un 

entrevistado tiene un puntaje positivo en el índice, eso depende del hecho que, al 

contestar las preguntas de la batería final del cuestionario (ver arriba, § 1), él/ella dio 

puntajes tendencialmente altos a las facultades que muestran una actitud pasiva (la 

tranquilidad del perezoso, la hibernación del oso, la lentitud y falta de relaciones con el 

exterior de la tortuga) y tendencialmente bajos a las facultades que muestran una actitud 

activa (la carrera veloz del jaguar, los brincos del saltamontes, la movilidad del mono 

que salta de una rama a otra). 

Obviamente, un puntaje negativo en el índice se corresponde con que el entrevistado 

se condujo al revés: puntajes altos a las facultades activas y bajo a las pasivas. 

Naturalmente, lo más altos en valor absoluto estos puntajes, lo más marcada la 

tendencia pasiva o activa del entrevistado. Además, su puntaje final será más alto en 

valor absoluto (positivo o negativo) cuanto más hayo sido coherente en dar puntajes 

altos a facultades que están en el mismo bando de la dimensión, y bajo a las facultades 

que están en bando opuesto. 
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Empezamos con la relación entre el índice y el género de los entrevistados (fig.8)
6
. 

 
Figura 8 - Índice Pas-Act según el género de los encuestados 

 

 
Mujeres: promedio +0,38 

        desviación típica 3,1 

 

Varones: promedio -0,37 
        desvío típico 3,11 

 

El lector atento podrá preguntarse por qué 
las cifras no son especulares alrededor del 

cero (+0,38 y -0,38, o +0,37 y-0,37). Eso 

responde al hecho de que en la muestra 
argentina (como en la muestra italiana) las 

mujeres son más numerosas que los varones 

y por lo tanto el denominador de su 

promedio es más alto. 

Fuente: elaboración propia. 

 

Las mujeres tienden a preferir facultades que hacen a la tranquilidad / pasividad, 

mientras que los varones se inclinan más por características activas. Sin embargo, no 

podemos aventurarnos a suponer que las mujeres son «naturalmente» más pasivas que 

los varones, dado que la mayoría de ellas trabaja (tab.5), y además del trabajo o labores 

remuneradas, realizan una serie de labores dedicadas al cuidado y la reproducción del 

hogar.  

Es por ello que me permito pensar que un conjunto de estas mujeres la tranquilidad 

aparece como deseo y necesariamente como realidad. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
6 Cabe mencionar que en este caso la variable género es considerada como sinónimo de la variable 

sexo, distinción biológica binaria ñvar·n-mujerò. 
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Figura 9 - Condición de actividad de los entrevistados 

 
Fuente: elaboración propia. 

 
Figura 10 - Índice Pas-Act según edad y género de los encuestados 

 

recta mujeres:  
0,07 + 0,0004* edad 

 

recta varones:  
-0,733 + 0,022* edad 

Fuente: elaboración propia. 

 

El diagrama de regresión en la fig.9 comprueba que la edad tiene una escasa 

influencia sobre la preferencia por facultades activas o pasivas. Es claramente así si 

consideramos las mujeres (recta casi horizontal de color rojo), mientras entre los 

varones al crecer la edad hay una débil (y perfectamente comprensible) tendencia al 

aumento de la simpatía por los animales que manifiestan actitudes pasivas. La fórmula 

sin datos    ocupados    desocupados  inactivos

p
a

sa
ct



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina  

Anno X, Numero 19, Luglio 2018, Issn 2035-6633                                                                         268 

 

de la recta de regresión por los varones (color negro) tiene una intercepta de -0,74 (poco 

debajo del promedio de la muestra, come se ve en el diagrama); pero tiene una 

inclinación de 0,15: lo que significa que por cada año de edad la simpatía por animales 

con actitudes pasivas tiende a aumentar. 

 
Figura 10 - Índice Pas-Act según máximo nivel educativo alcanzado de los encuestados 

 

 

 

bajo 0,53  

(hasta terciario 
incompleto) 

 

medio -0,07 
(terciario completo, 

universitario incompleto ) 

 

alto -0,37 
(universitario completo, 

posgrado ) 

Fuente: elaboración propia. 

 

En el box plot y en la tabla resulta una clara relación positiva entre el nivel educativo 

y la preferencia por características más activas, representadas por puntajes negativos en 

el índice y por lo tanto en medianas más bajas en el plot.  

 
Figura 11- Índice Pas-Act según área de socialización de los encuestados 

 

Fuente: elaboración propia. 
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El box plot del índice Pas-Act por el lugar de socialización de los encuestados 

muestra que este lugar no hace gran diferencia; sin embargo, es llamativo que no resulta 

confirmado el estereotipo según el cual los porteños son gente más activa en 

comparación con el resto de los habitantes del país.  

 
Figura 12 - Índice Pas-Act según tamaño de la localidad de socialización 

 

 

 

 

 
< 50 mil habitantes:  

promedio +0,29 

 

50 mil - 300mil hab.:  
promedio ï 0,12  

 

 >300 mil habitantes:  
promedio +0,16 

Fuente: elaboración propia. 

 

La influencia del tamaño de la localidad de socialización (lugar donde paso el mayor 

período entre los 13 y 20 años de edad) sobre la actitud operativizada por el índice Pas-

act resulta curvilínea, en el sentido de que el índice adquiere un puntaje negativo en las 

localidades intermedias (entre 50 mil y 300 mil habitantes). Lo anterior adquiere sentido 

si consideramos a las localidades intermedias como «diferentes polos de desarrollo 

residencial, que se generan gracias al proceso de urbanización que experimenta la 

ciudad, donde los medios de transporte y las interconexiones virtuales fueron 

fundamentales para comprender estas nuevas formas de crecimiento urbano. De esta 

manera es posible habitar lugares alejados del centro de trabajo y de la densidad de la 

vida que transcurre en las grandes ciudades» (Manzano y Velázquez,
 
1981): según los 

autores, vivir en localidades de este tamaño de suponer una movilidad necesaria entre el 

centro y la periferia. 
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Figura 13 - Índice Pas-Act según el nivel de satisfacción con la vida 

  
Fuente: elaboración propia. 

 

Si se eliminan los valores más bajos, donde el promedio es menos robusto porque 

pocos entrevistados dieron auto-valoraciones tan negativas de su vida, emerge una 

tendencia vagamente monotónica en ambas figuras. No es tan sorprendente que los que 

han juzgado más fácil su vida (boxes 8, 9, 10 en la parte izquierda de la fig.13) 

contemporáneamente manifiesten una mayor apreciación de animales que simbolizan 

una actitud más activa. Y para nada sorprendente es que la misma apreciación sea 

manifestada por los que han juzgado bella y gratificante su vida (boxes 8, 9, 10 en la 

parte derecha de la fig.13).  

 
Figura 13 - Índice Pas-Act según el nivel de satisfacción con la vida: mujeres y varones 

 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

La fig.13 muestra que la tendencia a identificarse con animales y plantas 

consideradas «activas» tiende a crecer al aumentar la satisfacción con la vida entre 

mujeres como entre varones. Si se considera la dimensión dureza/facilidad, la media de 

puntajes Pas-Act pasa de 46 a 35 por las mujeres y de -29 a -41 por los varones. Si se 

 

satisfacción con la vida- bella

 

satisfacción con la vida- fácil
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considera la dimensión aburrida/interesante, esa media pasa de 54 a 37 por las mujeres y 

de -39 a -36 por los varones (una vez más recuerdo que a puntaje más altos en Pas-Act 

se corresponde una menor preferencia por anuimales/plantas identificados con actitudes 

activas).  

 

 

5. Las relaciones del índice Fem-agrés con las variables socio-demográficas 

 

Antes de avanzar sobre el análisis del índice Fem-Agrés y las características de los 

encuestados recordemos cuál es el sentido que adquieren los puntajes del índice: cuando 

el mismo sea positivo estará representando la tendencia a dar puntajes altos a animales y 

plantas identificadas con aspectos femeninos, mientras que el puntaje negativo dará 

cuenta de una mayor consideración por animales y plantas identificados con aspectos 

agresivos. 

 

Figura 14 -Índice Fem-Agrés según edad y género de los encuestados 

 

Mujeres:  

promedio    +1,05 
Desviación típica   3 

 

Varones:  
promedio     -1,41 

Desviación típica   3,26 

Fuente: elaboración propia. 

 

Al momento de relacionar el índice Fem-agrés con el género de los encuestados se 

hace explicita la correspondencia entre el nombre del índice y las facultades con las que 

los entrevistados se identifican: las mujeres valoran en mayor medida los aspectos 

femeninos y los varones los agresivos. La situación se confirma con el diagrama de 

dispersión que sigue. 

 
 

 

 

 

 

Figura 14 ςÍndice Femagres según el género de los encuestados

F
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Figura 14 - Índice Fem-Agrés según el género y la edad de los encuestados 

 

Ecuación de la recta mujeres: 

+0,73 + 0,01* edad 
 

recuación de la ecta varones: 

-0,19 + 0,06 * edad 

Fuente: elaboración propia. 

 

La distancia entre mujeres y varones es muy neta en las primeras cohortes de edad. 

Luego tiende a reducirse: las mujeres aumentan la simpatía por animales y plantas 

«femeninas» al ritmo de un décimo de punto cada año, los varones la aumentan a un 

ritmo más blando: 0,06 puntos cada año. Eso significa simplemente que los varones 

tienden a perder actitudes agresivas con la edad. 

 
Figura 15 - Índice Fem-Agrés según el máximo nivel educativo de los encuestados 

 

bajo 0,53  
(hasta terciario incompleto) 

 

medio -0,07 
(terciario completo, 

universitario incompleto) 

 

alto -0,37 
(universitario completo, 

posgrado) 

Fuente: elaboración propia. 

 

La altura de los boxes y las cifras a la derecha, si cotejadas con lo que muestra la 

fig.10, brindan una conclusión interesante. Respecto a Pas-Act el desnivel se produce 

entre los que tienen niveles bajos de instrucción (+0,05) y los que declararon niveles 
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intermedios (-0,21). En lo que respecta a Fem-Agrés, el desnivel se produce entre los 

con título medio (-0,07) y los con título alto (-0,37).  

 
Figura 16 - Índice Fem-Agrés según área de socialización de los encuestados 

 
Fuente: elaboración propia. 

 

Entre quienes socializaron en las localidades agrupadas en la categoría «resto del 

país» (todos los lugares diferentes a Caba y los 24 partidos del Gran Buenos Aires-Gba) 

se ubican aquellos que valoraron más animales y plantas identificadas con un aspecto 

femenino. Los encuestados del área metropolitana de Caba y Gba dan puntajes un poco 

más altos a animales y plantas identificadas con aspectos agresivos. Este resultado 

parece confirmar mi interpretación de la actitud agresiva refiere a la necesidad de 

defenderse en un contexto caracterizado por robos violentos, secuestros, episodios 

delictivos seguidos de muerte. 

 
Figura 17 - Índice Fem-Agrés según tamaño del área de socialización de los encuestados 

 

Fuente: elaboración propia. 
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Puesto que los tamaños diversos suponen dinámicas diferentes, como se representa 

en la figura 22, cuanto más grande es el tamaño de la localidad, mayor es la tendencia 

de identificación con facultades agresivas, lo cual adquiere sentido si pensamos que a 

las grandes ciudades se las denomina «jungla de concreto» rescatando su aspecto más 

instintivo, para nada comunitario
7
, del transcurrir de la propia vida. Encuentro aquí una 

ulterior confirma de mi interpretación de las actitudes agresivas como en realidad 

defensivas. 

 
Figura 18 - Índice Fem-Agrés según satisfacción con la vida por género de los encuestados 

Fuente: elaboración propia. 

 

Al momento de comparar la satisfacción con la vida según el género de los 

encuestados, las mujeres independientemente del sentido con el que califiquen su vida 

(satisfacción con la vida fácil o bella) tienden a valorizar más los aspectos femeninos de 

la naturaleza que los agresivos. Como vemos las mujeres se ubican principalmente en el 

extremo de los aspectos «femeninos» y los varones principalmente en el extremo 

«agresivo». 

 

 

Conclusión 

 

He calculado un coeficiente de correlación de Pearson entre los dos índices Pas-Act y 

Fem-Agrés. El valor que asume (superior a .15, lo que es un nivel bastante alto para 

variables producidas de un sondeo) indica que existe correlación entre las variables y 

comprueba empíricamente, una vez más, que la ortogonalidad de los componentes entre 

sí es un supuesto necesario para calcular los pesos componenciales y representarlos en 

un plano, pero no tiene ninguna relación con la realidad: en la realidad las dimensiones 

nunca son ortogonales entre sí (Marradi, 1976; 1978; 1981). 

                                                
7 Pensando en una dinámica que interpela el significado del lazo social, es decir, las formas presentes 

y pasadas de relacionamiento. 
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En este sentido, desde la perspectiva propuesta por Hall (2003) y Grossberg (2003) 

que rescata el carácter relacional, contingente y dinámico de la definición de las 

identidades, consideramos la identidad como una construcción multidimensional. En la 

definición del quién soy, con quién o qué me identifico, a qué pertenezco, las personas 

son interpeladas por los múltiples roles en los que despliega su vida. No hay una sola 

identidad, hay una identificación que sobresale respecto a las otras según el momento: 

mujer, madre, trabajadora, docente, amiga, militante, por menciones algunas pocas. Nos 

identificamos con múltiples aspectos, los cuales van cambiando con el tiempo, por lo 

cual la identidad no es univoca y mucho menos estática 
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Religioni e religiosità 
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Abstracts 

 

The Author analyzes two analogous themes: the variety of religious confessions and the level of 

religiosity. He use the same additive index used by other Authors in this same search. This index is linked 

to various socio-graphic characteristics of almost 4 thousand Italian respondents. The propensity to have 

or not to have children seems to be more influenced by religious confession. 

Keywords: Religious beliefs, religiosity, number of children 

 

El Autor analiza dos temas relacionados: la variedad de confesiones religiosas y el nivel de religiosidad. 

Usa el mismo índice de adición utilizado por otros Autores en esta misma investigación. Este índice está 

vinculado a varias características sociográficas de casi 4 mil encuestados italianos. La propensión a tener 

o no tener hijos parece estar más influenciada por la confesión religiosa. 
Palabras clave: credo religioso, religiosidad, número de hijos 

 

L'Autore analizza due temi affini: la varietà delle confessioni religiose e il livello di religiosità. Utilizza lo 

stesso indice additivo impiegato da altri Autori in questa stessa ricerca. Correla tale indice a diverse 

caratteristiche sociografiche dei quasi 4mila intervistati italiani. La propensione ad avere o non avere figli 

sembra essere maggiormente influenzata dalla confessione religiosa. 

Parole chiave: credo religioso, religiosità, numero di figli 

 

 

 

1. Fedi religiose e indice di religiosità: distribuzione del campione e strumenti 

Questo contributo svolge alcune considerazioni in merito a quanto è emerso dalla 

ricerca in merito alla fede religiosa professata e al livello di religiosità che li 

caratterizza. Come il lettore avrà visto, già altri contributi aggregano le risposte alla 

domanda sulle confessioni religiose in cinque categorie, riprodotte nella tab.1: 

Nella categoria cristiano sono stati fatti confluire quelli che danno un qualche peso 

alla dimensione religiosa senza che però questa passi per la mediazione della Chiesa 

cattolica. Il diagrammaïtorta in figura 1 mostra gli effetti numerici di questa ricodifica, 

nel senso che il forte sbilanciamento quantitativo delle categorie originarie viene per 

quanto possibile ridotto. È noto infatti che quanto più le frequenze delle categorie delle 

due variabili che formano una tabella di contingenza sono bilanciate, meglio 

funzioneranno i coefficienti di associazione tra le due variabili (Marradi, 1997, § 1). 
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Tabella 1 - Le confessioni religiose 

Categorie originarie Categorie aggregate 

ateo, agnostico ateo, agnostico 

cattolico non praticante cattolico non praticante 

cattolico praticante cattolico praticante 

protestante, evangelico 

testimone di Geova 
crede in Cristo 

crede in unôentit¨ superiore 

 

cristiano 

 

israelita 

musulmano 
buddista 

induista 

sincretista, deista, zen 

 

 

altre religioni 

Fonte: elaborazione dellôAutore. 
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Figura 1 - Distribuzione delle confessioni religiose nel campione 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Circa due terzi del nostro campione si riconosce nella Chiesa cattolica; una metà 

scarsa si definisce çpraticanteè; lôaltra met¨ çnon praticanteè. Due intervistati su dieci si 

definiscono atei o agnostici, mentre un intervistato su otto si definisce cristiano ma non 

cattolico oppure afferma di credere in unôentit¨ superiore senza che questa dimensione 

di trascendenza lo abbia indotto ad aderire a una qualche religione istituzionalizzata. Il 

totale degli intervistati che si richiamano ad altre religioni (israelita, musulmano, 

buddista, induista, sincretista, deista, zen) ammonta a poco pi½ dellô1% del campione: 

nel prosieguo terremo scarso conto di questa categoria. 

Per lôintensit¨ del sentimento religioso dei singoli intervistati ho usato il semplice 

indice sommatorio proposto dal direttore della ricerca e usato già in altri contributi. Si 

riduce a sommare i punteggi assegnati alle risposte dellôintervistato a due domande: 

Quanto si sente uno/una credente della sua religione? (da 0=niente a 4=moltissimo) e: 

La sua fede religiosa ha molta oppure poca influenza sui suoi comportamenti nella vita 

quotidiana? Nellôassegnare codici numerici alle risposte a questa domanda il direttore 

della ricerca ha scelto di rispettare in qualche modo la distanza semantica percepita tra 

le varie categorie. La distanza che separa una scarsa influenza da una discreta influenza 

è vista come minore di quella che separa una discreta influenza da una forte influenza; 

coloro i quali dichiarano che la fede ispira tutta la (loro) vita vogliono marcare una 

distanza ancora maggiore. A mio avviso questo accorgimento conferisce allôindice 

ancor maggiore credibilità ï intesa come bontà dello strumento nel far aderire 

lôaritmetica alla semantica ï permettendoci di usare quindi lôindice Indirel come 

fortemente ordinale. 

cattolico non 
praticante 

crede in Cristo 

testimone di 
Geova 

entità 
superiore 

israelita 

buddista 

sincretista, 
deista, zen 

cattolico 

ateo 
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Lôintervallo di variazione (range) dellôindice va da 0 (nel caso in cui lôintervistato 

non si senta per niente un credente e si dichiari ateo o agnostico) fino a 12 (nel caso in 

cui lôintervistato si senta moltissimo un credente della sua religione e dichiari che la 

fede ispira tutta la sua vita). La fig.2 mostra la distribuzione dei punteggi ottenuti dagli 

intervistati. 

 
Figura 2 - Distribuzione dei punteggi sullôindice Indirel  

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

Naturalmente alcune colonne sono praticamente vuote perché rappresentano 

posizioni fortemente incoerenti: per ottenere un punteggio pari a 10 o a 11 lôintervistato 

deve aver dichiarato che la fede ispira tutta la sua vita e che però si sente solamente 

«abbastanza» o «molto» (e non moltissimo come ci si aspetterebbe, nel qual caso 

avrebbe il punteggio massimo di 12) un credente nella sua religione; per ottenere 7 sono 

due le strade percorribili, entrambe abbastanza incoerenti (anche se in misura minore 

dei casi precedenti): sentirsi solamente «abbastanza» credente e dichiarare poi che la 

fede ha una «forte influenza», oppure sentirsi «moltissimo» un credente e poi dichiarare 

che la religione ha solamente una «discreta influenza» nella propria vita.  

Fatte queste premesse, possiamo concludere che la totale irrilevanza della 

dimensione religiosa (punteggio 0, dato a chi dichiara che non si sente per niente un 

credente e che la fede non ha alcune influenza nella propria vita) risulta la categoria 

modale. Eccezion fatta per i punteggi estremi e per quelli generati da risposte incoerenti, 

la distribuzione somiglia una curva campanulare, dove il punteggio 5 è la sotto-moda. 
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2. Religiosità e titolo di studio 

 

Esploriamo ora le relazioni fra la religiosità e alcune caratteristiche socio-grafiche, 

partendo dal titolo di studio, la cui influenza sulla sfera religiosa emergerà in modo 

chiaro.  

In fig.3 ho posto lôindice di religiosit¨ in relazione con il titolo di studio; il segmento 

orizzontale rappresenta il punteggio medio del campione sullôindice. 

 
Figura 3 - Box plot dellôindice di religiosit¨ per titolo di studio 
 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La relazione monotonica discendente è persino più forte del prevedibile: al crescere 

del titolo di studio la religiosità tende a diminuire regolarmente, con due scostamenti 

entrambi spiegabili. Il punteggio medio dei professionali è più basso di quello dei 

tecnici, interrompendo lôandamento monotonico: ci¸ si pu¸ spiegare col fatto che il 

piano di studi dei corsi professionali non prevede materie dal carattere umanistico-

filosofico, che possono predisporre a visioni del mondo più trascendenti, e quindi più 

vicine al messaggio religioso.  

Interrompe lôandamento monotonico il punteggio medio dei laureati, pi½ alto di 

quello degli intervistati che ancora frequentano lôuniversit¨. Ma questo ¯ il chiaro 

effetto di una terza variabile, lôet¨, che sulla religiosit¨ ha un effetto ancora pi½ forte del 

titolo di studio. 

 

 

3. Religiosità ed età 

 

Analizzo quindi lôinfluenza dellôet¨ sulla religiosit¨, operativizzata come sopra 

dallôindice Indirel. 
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Figura 4 - Medie dellôindice di religiosit¨ per classi di et¨ 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 
 

Al crescere dellôet¨ la religiosit¨ degli intervistati tende ad aumentare regolarmente. 

Considerando con una certa approssimazione Indirel come una variabile cardinale, 

potremmo dire che questo andamento monotonico approssima la linearità, in quanto la 

crescita del punteggio al passare da una categoria alla successiva è praticamente 

costante. Il fattore età si rivela quindi centrale nel determinare il livello di religiosità. 

 

 

4. Religiosità e genere 

 

Partendo da un campione di riferimento abbastanza equilibrato quanto al genere 

(composto per il 52,5% da donne e per il resto da uomini), con la fig.5 mostro come 

anche il genere giochi un ruolo significativo nel determinare il livello dellôindice di 

religiosità. Nel diagramma a doppia bandiera la lunghezza dei nastri rosa è 

proporzionale al numero di donne che hanno il punteggio segnato a lato sullôindice 

Indirel; la lunghezza dei nastri azzurri è proporzionale al numero di maschi in quel 

punteggio. 

Nei punteggi fino a 4 compreso (bassa religiosità) i nastri azzurri sono più lunghi dei 

corrispondenti nastri rosa. Nei punteggi di 5 e 6 (religiosità media) la situazione si 

inverte. Nei punteggi da 7 a 9 (religiosità alta) il distacco fra femmine e maschi cresce. 

Quando uno dei due addendi del punteggio è, per necessità matematica, la risposta «la 

fede ispira tutta la mia vita» le donne sono circa il triplo degli uomini. 
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Figura 5 - Distribuzione per genere nei dodici punteggi dellôindice di religiosit¨ 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

5. Religiosità e dimensione del comune di socializzazione 

 

Fin qui posso affermare che tutte e tre le variabili considerate (età, genere e titolo di 

studio) hanno un effetto forte e convergente sulla variabile dipendente: gli economisti 

parlerebbero di un modello «ben specificato». Potrei fermarmi soddisfatto; ma ï visto 

che nel questionario ci sono altre domande sociografiche ï nulla mi impedisce di 

esplorare altre possibili influenze sulla religiosità.  

Passo quindi alla relazione con la dimensione del comune di socializzazione 

dellôintervistato, usando anche in questo caso un box plot (medie dei punteggi Indirel 

per ogni ambiente di socializzazione). 

 

Valore max indice = 12 

Valore min. indice = 0 
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Figura 6 - Box plot dellôindice di religiosit¨ per dimensione del comune di socializzazione 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

La figura mostra una netta cesura: se il luogo di socializzazione è almeno un 

capoluogo di provincia, la religiosità media dei socializzati è al di sotto di quella 

dellôintero campione, rappresentata dal segmento parallelo allôascissa.  

Se invece è un grosso comune o una cittadina ma non è capoluogo di provincia la 

religiosit¨ media dei socializzati ¯ al di sopra di quella dellôintero campione.  

In questo caso, quindi, lôandamento ¯ dicotomico anzich® monotonico o 

tendenzialmente dicotomico come nei tre casi precedenti. 

 

 

6. Religiosità e aree geografiche 

 

Prendo ora in considerazione le diverse aree geografiche del Paese in relazione 

allôindice di religiosit¨.  

Il risultato che emerge è curioso e non del tutto prevedibile. In prima istanza si può 

dire che nel Sud il grado di religiosità dichiarato è maggiore. Tutte le altre aree 

geografiche (salvo le aree centrali della costa adriatica, e compresa la Sardegna) si 

collocano al di sotto della media del campione.  

La Toscana e il Triveneto hanno i livelli più bassi. Ci si potrebbe meravigliare di 

questa posizione del Triveneto; varie ricerche antropologiche di Tullio-Altan, Marradi e 

Cartocci (1974; 1976; 1979) hanno peraltro rivelato che la religiosità dei veneti è molto 

più rituale e formale piuttosto che profonda. 
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Figura 7 - Box plot dellôindice di religiosit¨ per aree geografiche del Paese 

 
Fonte: elaborazione dellôAutore. 

 

 

7. Religione e propensione ad avere figli 

 

Passo ora ad affrontare una dimensione rilevata dal questionario rispetto alla quale ï 

al contrario delle precedenti caratteristiche sociografiche, e perciò necessariamente 

variabili indipendenti ï la direzione del nesso causale è suscettibile di discussione: in 

altre parole, un alto tasso di religiosit¨ o lôappartenere ad una piuttosto che ad unôaltra 

religione influenza la propensione a fare o non fare figli? Oppure lôavere o il non avere 

figli influenza la propensione ad avvicinarsi alla religione, e se sì in che misura? Senza 

prendere posizione sul punto mi limito a mostrare la presenza di notevole correlazione 

tra queste due dimensioni.  

Ho creato una variabile dicotomica che divide quelli che hanno almeno un figlio e 

quelli che non hanno figli, e nella tab.1 ho esplorato la sua relazione con il fatto di avere 

o non avere figli. Visto i grandi squilibri fra le frequenze delle varie religioni, ho 

lavorato sulle percentuali. Nella prima riga di ogni cella ci sono le percentuali rilevate; 

nella seconda, in corsivo, lo scarto dalla percentuale relativa allôintero campione (59% 

con almeno un figlio, 41% senza). 

 


